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NICOLAO GRANYCCJ, 

vAj i Sauij^ 

del Mondq 
(Mag.?? Signor 
mio) s’accor- 
dano in quc^ 
(topaferejchc 
dua^fieno fo- 
lamente i 
ti^i, perd 
caniinàdo 
damo re 
noi glpri; 

honore ; & a glialtri giouamento 5 e c 
to 5 & quefti fonojla vita ardua , ciuile , vr 
morale , &c la vita contcmplatiua,lpepula- 
tiua , ò diuina, come piu di nominarle vi 
piaccia: La prima conlifte nello operar cq; 

A 2 prude»- 



prudenza rótte le cofe ; e nel yiUef yirftlo-' 
làmente hauendo domato gli affetti & le 
pertùtbationi in guifa j che non piu il rón- 
fo; ma la ragione fia di noimaeftra,edon 
na-e là feconda nel contemplare fecondo 
la àpienza le- cofe cdefti,& eternediauen- 
do lafciato le corporali , e tenene ; onde 
quella ha per fine la perfettioné, & felicita 
humana ; & quefta la beatitudine celefte > 

• ediiiina. Maperclieficoncedea pochi d 
poterfi inalzare alla cótemplation di Dio, 
e dcllefuftanzc feparate ; però di grande 
arnniirationc , reucrcnz'<i doucralsirc-v 
ptifcir degno colui ; che (ì rimarra huomo 
rà^ioneùole 5 e come tale^ efercitando l© 
hiunane operationi viuerà moralmente 5 
ftud:iando(i fempre così in publico come 
ih priuato di giouare a cialcuno . Se cosi 
è adonque ; chi di voi fi puote meritamen 
té nominare piu* fortunato > 6 c felice 
ùoì & chi di maggiore ammiratione, & n 
uerenza degno ? poi che hauedo con la ra 
sione quietato gli affetti, e ie pciturbatio 
m;&a quellarefogli vbbidientifsimi; vi 
hauete così in cala come fuore, guadala 
to nome di Forte 5 e di T emperato , & di 
Giulio, facendo mareuighar ciafcuno del 
la prudéza voftrajcon laquali guidate lem 
pteàvnfiiic perfetto di giouare a cialcu- 
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ito , qùcftCjC tutte Taltre Virtù morali fpct- 
tanti a fimilfclicitàjddle quali piu a pieno 
nella prefente Opera fi ragiona . E benché 
voi fiate per (chiatta nobilifsimo 5 perche 
{ e (aflèlo tutta la Europa ) la famiglia delljl 
A R o t F 1 N 1 nella Città noftra,per anti- 
chità , per virtù > & per valore 5 è vita fra le 
principali , oltrache chi non ha conofeiu- 
to almen per fama l’heroiche virtii 5 chb 
nel bell’animo del prudentifsimo M . Gi- 
rolamo padre voftro di felice memoria, 
àlbcr^auano^In cui non viue ancora la ri- 
membranza deli’ eccellenza di M. Lazaro 
voftro Auo?Di cui infieme con altri voftri 
predeceflòri è meglio tacerejche dirne pò 
co . Nondimeno a me piu diletta lodarli i 
: le virtù voftre 5 oue confifle la nobiltà 
cerfà>^ vera 5 che per i meriti di gli Ani ; 
che cole non fono 5 come faccio 4 
Sendomi aduiìqi^e ddibcràto publicard 
queftamia prefenteiàficadame intitola^ 
taJa PIACEVOL N^TTE E L 

LIET O GIORNp? oueÌHuadiva.' 


ria lettione nò farebbe, forfè fiato iÙìci.w 
nome mifon ddìbcràtò ciò far fiotto fau 
fpicio del nome vofiro; per dimofirare^ 
quàto mi è concefiò le virtùdel bello ani- 
• mo voftro 5 e quanto i V’amo : oltra che la 
opera è morale ì & voi morale altrcfi , ma 
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tcòsì compi uto^chc poflèdetc iàr^ii Sc có- 
piofi beni di fortuna-.óndc potete mettere 
]n atto quegli habiti virtuòii ; i qiiali fenza 
cfti beni rellano ò(curi:&: fattiiio per con 
fèquenzamen fortunato Se felice : eco- 
nofeete i virtuofi 5 e f opere loroj Se còno- 
(cendoli gli amate: & aiiiadògli cori ogni 
gratitudine e liberalità cercate aggrandir- 
li , &riCompenlàrli : Recciietcla adonque 
volentieri con qiielfaltò & Magnifico 
cuore 5 co*l quale fiere foHtò vgualmente 
fatui incontra alla fortuna pròlpera 5 e al- 
la afflitta : hauerido a mente (quantùnque 
fia badò il dórìo ) che il noftro F.édcntorc 
hebbe piu caro i due minuti della pouera 
Vedouella 5 che i ricchi doni de* 
delpopulo. Villa V. S. felice; che lenza 
' più bafciandole la Magnifica Mano fac- 
cio fiile. Di V enetia il dì 20. di Genaro . 
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PIACÈVOL NOTTE 

Et LIETO GIORNO, 
O^ÉRA M orale 
D i 

KiéóLAo Gran veci 

Di Lucca . 


pii beneficif alci 

ì ^ Ognianepo 

^ unte maeflra cù 

dCy & ifnfnorta- 
li in quella fatte da gli buccini ^ cornei glpriofi 
fatti de gli antichi Romani còfi nelle lettere > co>- 
tue nell' armi ci rendeno vno antplijfimo teftmo^ 
ftiog còtiene la Tofcanàjdi tutte le fue piu belli 
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.farti fiore , & yaghe':^\a . In cui'fiede la nti^ 
gnifica Città dì Lucca da Lucchio Lucumonè 
I[e dei Tofcani coft -nominata ^ fplendidadifu-^ 
perbt edìficif , ricca di granbeni^forteperl’u^ 
nione , dr bcntuolen:!^ dei populi , & ben rep- 
tay gouernàtada fitoi prudenti , & amore^ 
uol Cittadini ,’i» una libertà dolce & tran- 
tjuiìla ^ La quale creder fi dee , che dalla po- 
tente mano di Dio le fin fiata cohcefpi per 
ticompenfa delle pajjate mifcrie : percioché 
ella , dal i g o o Cper incominciarmi di qui), 
fino al 14 ^ òw quando il populó ricuperò U 
prefentc liberta perduta, fu molto opprejfa da 
uarij colpi di minacceuol Fortuna , i quali iti 
diucrfi mòdi confumando, & dijperdendolefué 
famiglie, &^le fué facaltadi altre fi ; la ridu fi- 
fero inguìfa , che dalla maeflà del nome in poti 
. non altro di buono, ò bello, appo f e rifcrbaua : 
La qual co/a é fiata cagione , che fi fino perduti 
i proprij cognomi di molte antichijjìme Fami- 
glie, cofinobii, comedi populo, nella memori a dè 
iuiuenti. Conciofia, che nel t ;i6. folamentei , 
quando Caflruccio ^ntelminelline fu fatto Signó 
re,rìéfuronofcaccidti tutti i Guelfi in guifa , che 
piu di -poOé famiglie f zome fcriueno alcuni) 

- furon coflrette (offrire un duro efilio. Fra le qua- 
li una fu la nofìra dei .Granucci , all* bora detta 
dei Taladini , iquali pofcia che fi furono hot 
quinci» &'hor- quindi raggirati afiettqndo^ 
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•'‘^Iche la parte Guelfa pìenalejje y finalnienté 
nel i s J V • fi ripararono à Marita , ^lUa 
' dalla Città non molto dijiante y diletteuole, & 
amena y ne^lorbPniy cheqaiui per antico patri- 
monio p'offedeano y àlpettando dì uedere un fin 
xerto y & maggior fegurt a nelle cofe . Ma ogni 
dì piu da nuoue rapaci Harpie fendo ammor- 
^ . hata y & diuorata la tribulata Cittadey non 

.gendo eglino di pottrfi ficuramente fermarCy ^ 
Rifletterò i ondedt tempo in tempo ejfendo mor- 
itivecchiy i giouani ricchi rltrouando fi y non [a 
pendo ptu oltrcy fi diedero alla agricoltura . Ve- 
ro che per confonder ey & intricar ben le cofcy nel 
1 5 4 8 ; foprauenne una pejìe uniuerfale per tot 
ta l Europa , la quale f come fcriue il Via fina ) 

■ non ne lafcih uiui cento per migliaio : Ejfendo 
che fatale la fua contagioney chefjenfein tut- 
to l ojferuant^a delle leggi , quello amore ^ 

; che tl padre al figlio y ór il figlio al, padre fupl 
portare -, onde ciafeuno folamente penfando 
alla falute propria y fi procacciaua quella for- 
tuna , che giudicaua douerli efler piu gio-^^ 

'ueùole y fana ; come pienamente de ferine 
; Meffer Giouanni Boccaccio nel principio * 

I fuo Decamerone i, La qual pefle tutn della • 
i noflra famiglia Jpenfe , da un giouanettom poi 

j . detto Buon anno y ilquale per cèrto tem-*> 
po diede nuouo cognome a detta famiglia y <M- 
.ìifi fu appèflatit dei Buon anni, finalmente ^ ’ 

yenrfff 





qual Granuccio hano prefo il cognome tutti i Gra 
nucci,che fino al prejfènte fi ritrouano.ì quali ef , 
Jéndo ritornati nella Città, incSuenetwle tipo ac^ i 
crebbero in uìrti * , e in [acuità, e uiffero politica - ^ ! 
mite in tutti gli honori, co ogni leaga, e integrità 
d* animo, E co fi è accaduto alla famiglia noflra , ' ^ 
come à quella del gran Toeta Datctlaqualefco^ * 
me è famajda principio fu detta de Fragipani, po 
fcia degli Elifei, indi de gli Allighieri, e ultima^ 
mete dei Dati . llqualmutametoèdiceuolequan 
dofifacoluero,epercagian lecita unitamète: 
mand égiàdiceuole quàdo fi fa per malitia, eoe 
una certa particella di quelli C fanucci da perfe 
hannafatto,efolo perno efifer partecipi deliano 
ftramala fortuna del 15 52. onde coquefio danno 
prefagio certo à tutto il mondo cC animo impuro^ 
e della lor finta amicitta :e fingulatiffimo efem 
' pio di quello che còtenganoifeguentiuerfim 
SÌ contanmolti amici al tempo lièto i 
Ma niun nello auuetfo fene troua i 
^ ^trouadomi adunque nel S. nella Città di Sì& A ^ 
fiaper alcuni mia affari mi jouuène,come buon te 1 
po fa una famiglia di quejiì uofiri era andata ad J 
babitare à Viega Città del fuo difiretto , onde mi J 
prefe dtfiodi qmui condurmi per uedere fe uifuf . 1 
fé di loro rimafò alcun rampolla, come feci. Eri* i 
V trouai f che due giouanì erano rmafii iquali né I 



¥ 


J 

ial 

'ri 

ief 

tC‘ 


i 


iti 


• 0 - 

po 


i- 

in 

e: 


oe 

no 

fì9 

Of 

» 


ìé 

te 

\d 

ìi 

r- 


rdccolfero come co fa defideraia, e cara, in tantoi 
che otto giorni pofcia a dimorar feco mi conuinfe 
ro. J^el qual tepo fhi cbndujjerò ueggendo alca-- 
cune cofe notabili datornò à Sienay e maggiorme 
te igreui darii, che tutto quel paefe hauea /offer- 
to nel pa/jàto affedio, E ritrouandoci Un giorno al 
la Badiàdel Leccetoffuogò de frati Heremiiani, 
ameniffimoyè per ogni parte ddétiéuole , doueiO 
era àncora flato nel tèpo dèlia guerra , da un no» 
Jlro frate Lucchefe fummo quiui molto honoratù 
il quale la fera pelfréfco f però che èì iiolle , ché 
alloggiafsimo feto ) ci menò ueggendo la bella 
Fida di Tóiano di qui tion molto dìflate y&à un 
certo propofitó ci raccontò quefìi ragionamenti ^ 
inquefla piacèuol notte, e^nqueflo lièto giorno 
'quinci aceaduti certo tempo innagi. E perche nò 
jarè flato pofsìbile ritener cefi longà materia do- 
ineflicamete rdccofitatà,nel partirci mene dtedé 
Un compèdio co'uerfty Sonetti, Capitoli, e Stage , 
che ne detti ragiònamèti fi contènnèro : ilqualé 
égli come fegnalatà cofà,da M. udgniòlo fuódo- 
fnèflico,chi Uifu prefénté,hàuea riceuutó iti do- 
fiOi Ete/fendo ritornato à Lucca, là pofifrà altre 
mìefcritture,in tdtà,cbcpi trauagìt,i quali ogni 
di piu mi fpelaganò adoJfo,nd nè tenta alcuna rrié 
fnoria.M^a, giorni fónoificercddo quelli miei fedr 
tàfdccimiuennè alle mani, onde fletti alqUantó 
fopradiméflndiniakUifai, che da Dio ihi foffé 
flato màndàto in proud,per farmi di nuoUo prèti 
i^èC addormentata penna i &àgeHolarè ffcH - 

Uètidd 
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Hcndo ) la amara^fol nudine » m cui per manife^ 
fla cagione della mia IS E ingrata yfon 

già tanti anni , che fepulto mi trono , come feci : 
Terctoche egli è quello , che porge la materia 
e*fiiggettià coloro , che amano di fcriuer retta* 
mente , co me ben dijfe o mero in quelli uerfi , i 
qualiforf 'e che non parranno à propo/ito d certi 
unì , che facendo troppo gran dì^'erenga dalla 
oratore al Toeta^ flanno fempre fui biafmar 
tuttele cofeprofuntuofamente i 

il prudente Telemaco a coflei \ . 

J>ilfe in talguifa : perche madre mia * . > 

*h{oia tida,che queflo gratiofo 

Cantar y con quei fubietti altrui diletti s o 

Che gli uanno peri animai qualunque 

Ejjì fi fieno: che non iVoeti 

Daperlof fi ritrouanoi fubietti: 

Ma Gioue èquclyche mette loro in core 
Siuel che gli aggrada (a quelli una à qW altro 
Vn altra co fa) che cantando fia, 

Eccoui adunque ò giouani (ludiofi la piaceuol not 
te e* l lieto giorno i che dalle ofcure tenebre per 
uofiro utile, e diletto,ho condutto in quefla pura, 
Cir candida luce: però piacciaui di riceuerlo iio^- 
lentierh & one il bìfogno lo riccbiedeffe , ripren 
dermi con ragione ; per eh' io fon fempre pronto 
ritrattarle co/è mal dette tpo co ò nìun conto tene 
do de gli ignorami, ^ inuidiofh Similmente piac. 
ctauidi darné la colpa al Frate, fe i nomi che fi co 
Ungono nell opera fuffero aerei , & fantafiichi 
I efe 
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e feiBenct ancora mn baiiefferoVillea Toianor 
* perche fenàUo male ingambe, poco pratico in 

quel paefe,nè ho twluto durar ptu fatica in ricer . • 
carne il uero,non fendo lòligato: balla ch*iohab 
biafcritto do eh' egli mi raccontò fidatamente . 

Iena , nobili fsima Città di Tofeana 
colonia degli antichi Bimani , edifi 
cala, come alcuni uogltano, dai Gal 
li Senqni auanti la incarnatione di 
ClESy CI{^lSTO ^Si.anniyépoftafopraa 
un rileuato Colle, attorniata da alte ripe di T ufo, 
fuperba per l' eccellen'ga del Duomo alla C LO 
0 V E BjG l'^E dicalo, pel marcuiglio 
fo Talagio di T IO li. e per molti altri fuper 
hi edificif. Laquale è fiata illufirata da fommi Vò 
teficì,da Santi camni'gati, da reuerendijsimi Car 
dinali,da infiniti ualorofi Hcroi, e da molte fami 
glie llluftri,nobiliy e preclare . Fralequali una fi 
annoHera^lade'Vetrux;gi,incuifuun Oiouane 
d* alto ingegno, di uolto piaceuole, e bello, e in o~ 
gni altra parte dtl corpo be cÒpoflo, Giulio nomi 
natofilquale efsedo doppo la morte di fuo padre ri 
mafo ricebiffìmo, daua opera a g lifiudif d'h umani 
ta, € filofofia nella Citta di Vadoua, efiedo di fua 
età nei 28. anniiehauèdafua madre ancor frefea 
donna,fotto ilgouemo delia quale, la cafa. , e tut 
te t altre fuefaculta fi reggeano» Ora fendo egli >; 
I fiate per molti me fi della patria lontano, impor- 

! tunato dalle calde lettere dalla tene ra madre, & 

^ èli defiderio di riueder gli amici, fi deliberò ruor 
l nqrfene 
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parfenea Sipia, come fece, alhora quando Eeha 

fnmlT^qdofi cofuoi Caualli, tiene per ftan'S^a qllo 

animale, che portò per lejalfe ondeinCretala 

figliuolif, di ^genor l[e dei Fenici ; onde tutta la 

terra adorna dì uqrij fiori, e uaghi, porge a tnor~ 

tali fuque diletto, e trafiuUo, E quiuidagli ami- 

fi, da parenti, e da chiunque hauea di lui qualche 

Cfte7^a,fu come co fa defiderata,ecata, ben ve 

àuto, e amoreuolmente raccolto, ma molto piu , 

come creder fi dee, dalla tenera madre, laquale 

m poteafatiarfit dirimirare,e care'^^re quello 

fuo unico, e diletto figlio. llqualepofcia che fi fu 

per certi pochi dì ri po fato, diede ordine con alcu- 

ninobilifs imi Giouent firn domeJiicì,di andare a 

caccia a Lepre, e Caprioli, della quale eglifopra 

modo fi dilettaua,come fecero . ta onde, poi che 

^ebbero cacciato queJlo,e quel Bofehetto, e pre^ 

fo piu et una Lepre,quafi fui tramontar del Sole^ 

e^endofi Giulio allontanato daglialtri perlaui- 

uacita fua, e del pojfente C auallo , feguito fola-- 

piente da un fedel cane: uidde poco a fe dauanti 

fuggire un Caprio, d piè d*un Colle doue egli fi ri 

trouaua. Della cui uaga tuffa allettato , con tato, 

diletto fi pofe a Jeguirlo,hor perdendolo di uijia , 

ehorguadagnddoloichenon accorgèdofene,a po 

co, a poco il Caprio, eH giorno a fua occhi fi inno, 

larono.Ter la cui cagione auuedutofi dello erro^ 

re,e agli auuerfi fatti pèfando,che le tenebre co 

ducono finita altririjètiricercare,dullafinarrita^ 

ma alla piu comoda habìtatiope^chefe gli fctjcef^ 

. 
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fe dauSti s^atwisòferntarfi. Dall'altra parte anco 
ra, non lo ueggedo i fuo copagni in alcu Inogo com 
parirCy beche con alteuoci lo cbmmaJJerOiquaft 
d’unfmtleaccidète prefaghi, accomadandolo al 
la buona far luna ipiu che dipajjo fene tornarono 
in SienaMa GiuliOypofiia che fu alquanto della 
notte ualtcatojp fua bona fortuna uene a capita*» 
renella filila di l'oiano,acafaM. Frane» Benci» 
huomo ne fatti Cantore molto trauagltato , di 
buone lettere, (t ottimi coflumi» e prqfeffore del 
Vane della medicina, e d\ fua età negli anni ^S,af 
fabile,e grato tilquale eraquiui uenuto quefla fe 
ra, fendo l'ultimo dì d* ^prile,infu me co Meffer 
yAgniolofuo cugino, profejjor di Leggile della fa 
era fcrittura,a paffa r il tèpo nel fiorito Maggio, 
pi quell a fami glia de* Benci nelle buone feientie 
fono ufeiti huomini d'alto ualqre: percioche Vgo 
Benci condotto con grofsif smi prtmij da Lionel^ 
lo Vrincipeda Efie,leJ]epublicamente medicina 
in Ferrara nel 1450,0 circa, nel qual tèpo dijputa 
do qui i Greci co* Latini della religione, edelle co 
fe Jacre, (come ferme ilGira-dtJ egli acuttfsima 
mète, e con una elegaXa nn mai piu udita,fcioU 
fe,e confutò tutte le ragioni de* Greci, in guifa, 
che fi guadagnò un meriteuol* nome, del piu dotto 
e del piu acuto huomo dt tutta l* Italia . hi quefio 
Vgo nacque Frane, che lejfe fmilmete medicina 
con gralode folto H creole primo, e fu padre del 
gra Soccino,iiqualefigUendo la platònica,eperi 
pateùcafcuola%mleJiaiQ dalla inuidiajène uen 
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iiein Tofcana paefe defuoi uecchijpofciafuchià 
fnatoaVifa co buone .fuifioni , doue fi morì uec 
chio di piu di yo. ann, e co gra detrimeto delle ha 
ne lettere. Et emmi piacciutofar quefle poche pa 
foleinlodediqueflihuomini tato fingularii& 
degni di ttiuer fempre nelle Tenne di tutti gli 
fcrittòri ; fi perche la virtà oblìga chiunque Ut 
conofce à cofit fare , fi ancora perche dai pre^^ 
[enti y che vìueno in detta famiglia non me-i 
ne potrà altro feguir , che amore , &, benU 
• uolenT^ y ejfendo proprio d'ognì perfona * 
bile y & virtuofa pagare uno amore con un. 
altro fmile amóre . Ora per ritornare a Ipro^ 
fofito , ejfendo Giulio quiui giorno , oue dL 
cemmoy fu da Mejfer Francefco y & da Mef ' 
fer ^gniolOiChe fi Jìauano anche à menfa ra^ 
gionandOyYiceuuto con ogni antoreuole affetto^ 
Tercioche fendo ejfo Mejfer Francefco per^ 
fona molto ' auueduta y addomandolli fubito 
fe hauejfe cenato i & rdito che nò , li fece 
in UH balenò recare una co pio fa cena >y inter- 
tenendolo fcmpre con ogni pojfibile honore fe- 
condo l'accidente , & commodità del luoco , 
7{el qual tempo Giulio con piu agio raccontò 
della perduta compagnia y & come fujfe quin^ 
di capitato . Doppi) cena , hduendo egli refo le 
gratie a Dio del prefo ciboyà M. Francefco,, 
& Ai. .Àgniolo rJuoltofi , dìjje . Signori miei , ’ 
ancorché gran fory^a habbino le acconcie parole 

à comouer gli humani petti, io però nonne uoglia 

ufare 
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yfare alcuna con Wh in ricompenfa della buona 
yoflra gratia^ con la quale rn bautte raccolto , e 
; ben trattato ; vi diro folamente , che douendoft 
^ ' fempre tener memoria de'beneficij riceuutU e tan 
f to piu fatti negli opportuni tempi ; io holra per 
fempre di tanto mi vi do per debitore , dì quanto 
ui parrà fempre potermi impiegare 3 perche il 
comandar , dr /’ ubbidirai hauranno vn mede- 
fimo effetto, pena M, Francefcolo lafciò fin 
qui fauellare ì chefubito così amoreuolmente li 
rijpofe, E che uodó io dire il noflro M, Giulio f 
paianui forfi quefie parole da vfar con gli ami- 
ci, e in così deboi cofa ^ e maggiormente meco 
che u amo come fratello, e in quefla Cafa, la qua 
le è cofi voflra come mia, Aia pofcia che ui piace 
mercè della voflra naturai corte fta , riceuer le 
’ cofe voflre da noi, non altro ca fligo di queflo dar 

\ ui vogliamo onde flètè amicheuolmente trafcor-^ 

' fo,fe non, che cofi come voi flètè qui quèfla notte 

per noflro commodo fopragìunto , fe non ci fiate 
piu tofloflato tirato dal noflro vcrfo di noi amo^ 
reuol de fiderio , cofi ci facciate gratta domane 
rimaner da noi ; perche effendo il primo di Mag^ 
gio , molte Donne quiui con mia madre ne ver- 
ranno doppo definare à fare\una pefca,et una me 
renda apprejfo; onde voflra, & di Ai* ,Agniolo 
^ faifià la cura interienerle, E domattina ancora al 
% lapunta del giorno , per vno de' noflri feruidori^ 
faremmo v^ra madre del tutto conJapcuole,ae 
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cicche ne yoine ella habbìate cagione di flar 
con glianimi fojpefi in honorare il lieto giorno 
della bella Flora, ^ccetò prima lietamente Sof- 
ferta M* Giulio : in di per dare honorato tratte- 
nimento fino à tanto , che da M. Francefco fujfe 
multato à dormire^cofi à dire incominciò, 

Voi mihauete honorato co tate forti dì viuande 
diletteuolijcfaporofe, ancor eh* io u habbia gion 
to alla jprouilìa, che^tpuò chiaramete compren 
dere in quefla voflra flanga , efferui d*ogni tem- 
po col corno pieno la copia . E perche to m*era 
molto affaticato nella caccia •i enei caualcarcy 
mi ritruouaua con buono appetito ; però ho fat- 
to di tutte faggio in guifa , che appo gli antichi 
noflri i quali s*io non mi inganno , mangiauano 
yna fol fiata il giorno , non n haurei potuto fug- 
gire qualche biafìmOypr e fupponendo però, eh* io 
non haueffi definato quefla mattina , come loto 
non faceano;oltra che non fo s*io m’habbia fatto 
male , ò bene ; perche non fono ancor ben ficuro, 
fe piu conferì fca alla finità , mangiar d*una fola 
yiuandaò di molte, Si queflè parole M..Agnio- 
lo al cugino r molto fi , che yipare del noflro Af. 
Giulio, di/fe ^ partii che egli fia piaceuole,^ 
che in yn tempo medefimo fappia lodare, ringra 
tiare , e dar materia dipaffare il tempo yirtuo- 
famente ì Ver certo io mi confermo in opinione 
che ci fia fiato mandato dalla buona fortuna,per- 
ebe da pernoi faremmo marciti nell* otto . ^ noi 
- adon^ 
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adonque s* alpetta rijpòndere alla propofla , per 
ejjer cofa della uofira projfiione y quando però 
per effer Chora tarda non m torni piu comodo an 
dar fi à ripofare, Quefii fono piccioli frutti del fe 
liciffimo ingegno di M. Giulio dijfe M, Francefi 
cOy r effetto a quelli, che ei ci promette per Faune 
» . nire , ne èmaiVhora tarda nel bene effercitarfi, 

tanto piu fra due , ò tre perfone congregate nel 
nome del Signore, eoe noi fi amo, onde et ueghiere 
mo quella notte fuor del folno , domattina anco- 
ra ( volendo J al dolce canto di quefii faluatichi 
eccelli, potremo ripofarci piu del fililo , & 
co fi anderà F uno per F altro. Ma poi che tocca à 
me quella riffofìacome dice , incomincierò nel 
nome dì colui, eh' è cagione d'ogni cagione . in 
quefia guifa . 

Congrddìffìma ragione faremmo degni d*effer rè^ 
putati intemperati dapofleri,fe cofifuffe, che 
gli antichi nofìri fi fuffero iiigorofamente foflen- 
tati con mangiare vna fol fia ta il giorno , che 

à noi il mangiare due ci bafiaffe à pena , effen- 
do i nofiri corpi di quella medefima carne, che fu 
rono i lóro , & per do potenti ad apprendere y 
& operare ogni yirtà . Ma queflo, altra cOfa 
non è i che uno inconueniente nato da gli antichi 
jerittor Latini , i quali non h iuendo fatto rnen- 
fione y che della cena y fono flati cagione , che 

1 molti de* moderni hanno creduto y che quefii anr- 
f -tichi non mangiajfero piu d'unafiata;ma il cre^ 

' -.v-i . B z dcìf'*- 
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dérlo farebbe erroreiperche ne mangiauano due^ 

' . & chi amauano prandio tl mangiar primo, con 
quello della notte cena come noi la chiamiamo , 
auèga che chiàmajjero anche cena il rnagiar del 
di y perche haueano per principale la cena: con- 
cìofiache molti fi flauano con ogni leggier cibo fi 
no à fera, come da alcuni fi fa anche al prefen^ | 

te ; la qual cofa per ejjere allbora reputata otti- ^ 

ma regola , fu la cagion principale , che gli an- ^ 

^ fichi fcrittori faceffero folo menttone della cena . 

E quantunque in confermatione di queflo ut fuf- 
fero da dedurre molte authorità d' approuatifsi- 
mi fcrittori , con quefte poche nondimeno , che 
mi fouerranno, penfo di rendenti ben fati sfatto, 
il mor al' Seneca, di Vauto ,Apojiolo amici fsimo, 

& maefiro dello ingrato erone , riprendendo 
' feccefsiuo mangiar del fuo tempo, dice , che al- 

lungauano il definare fino a cena,& la cena 
fino al di: Et il grande Opinate nella prima ora, 
tione contrai erre; perche farò io menttone de 
definari, e delle cene di iojluii Ma per pigliar 
' , ^ piu da lontano , fcriue Valerio Maf$tmo,che ri^, 
trouandofi teonida Spartano con “jog. cittadini 
alla guardia d'un pajfo à T ermopila , dimentre 
che il famofifsimo Xerfe con cofit potente e nume 
rofo efercito minaciaua la mina di tutta la Gre- 
cia; & effendo ingannato da Epialte in guifa > 
che della comodità d' un fentiero , che à T ermo- 
pila facea la uia ueggendofi (fogliato ^ ne uo- 
t ' len- % 
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lendo abbddonare il luo^ò cornine ffò alla fua fe- 
de, con tanta uiuacità d* animo confortò i Jùoi al- , 
la battaglia,anx} alla manifefla morte, eh e dijfe^ 
Vrandete hoggi ò miei C ommilitoni, perche que 
fla fera fiamo tutu per douer cenare.neUo Infer 
no, Lequai cofeciafsi curano , che gli antichi 
mangiauanodue fiate il giorno come noi . Del 
certo eh' io n' era flato à detto , fe pur non 
hauea prefo errore ^ difie M ; Giulio > & mol-, 
to mi piace che fia cofi: che co fi ejfendo , di pari 
lode di temperami^ caminiamp con loro nel man 
giare. Et una buona fortuna è fiata lamia àgiu , 
gner quinci , perche di doppio cibo di già pafeer 
mi fento ; onde egli è più che ùero^ che pratican , 
do con perfone fimili àuoi, fi impara fempre 
qualche cofa di bello. Ma che fia piu [ano ò nò il 
cibar fi d' una fola uiuanda che di moUe$fèguitan 
do dijfe M, Francefeo , regola naturale , che tut 
ti i medici a ffermano, é quefia; che le di ge filoni^ 

Cjr crudelitàonde accadeno molti mali,nafchino 
da una di due cofew perche la qualità della fuflan 
:^a in cui fi couerle il cibo , non^, conforme all* hu 
more, e natura deWhttomo ; ò perche la natura 
non é /ufficiente a digerir la qualità del cibo che 
fi prende, E perche colui che mangia d* un Sol Ci- 
bo, può facilmente conofeer fe fia graue , ò leg- 
giero ; noceuole, ò fimo; il che non può far co- 
lui , k che fiabadi molti; ne fegue, che il mangiar 
d'unfol cikp pm fonfeyifca aUafamtàrconciofiat 
^ a;. B 3 che 4^ 
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che quegli il quale fi ciba dipmuiuandè è necef^ 
fario , che la foflarn^ che riceite da quelle fta di 
dìuerj è qualità , onde non potranno mai ben con^ 
formarfi gli humori, che procedono da diuerfa, 
e uarta materia , ne meno fi può generar puro , 
liquido fangue; e di quindi hano origine le in- 
firmitàìperò che fi caufano^et procedono della di 
fcordUiCd repugnan^^ degli humorii E di do ut 
pofiano ejjer buó teflimonio t quadrupedi^ e 
ceìlifi quàli contenti d'un foi cibo , che conofcano 
per naturale iflintOjuiueno piu janiyfenga patire 
la multitudine delle infirmità,chenoi patiamo pe 
la diuerfità'de" cibi • Etera queflo mangiar di un 
pii cibo negli antichi tepi cofa ancora delle tauo • 
It'regalitcome cfdìmojira Omero in quefli uerfi, 

- lui i Trombettiy e paggi Itetiye fnelli : 

• Qjiefli in grà Tagge il uin"mefceno»e laequa: 
Quei con le Spunghe cauernofe ufirì 
Bsndon le Menfe: indi ui pongonfopra 

< ^Jfiai carne jpartendola per tutto. ' " . 

Et in quefit altri ancora. ' * *’ 

^ Tififlrato di i^eflor e figliuolo > s 

• Fa fisi primiero inangii e per la mano 

- Gli pigli al* uno i ei*altro: efederfalli 
Sopra paflofe pelli in fu V arena 

• Marina flefe ; mi con gli altri à menfa 

-'^Appre^oàTrafimedefiiofrateìlOy * * 

£ ’ì^eflore fito padre : e un peT^gp in mano i 
. Da lor dì càrne^ e in una coppa €orò^ ' > / 
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Mefcedelmno:e riuerentemente * 

Volto à Minerua in colai gui fa parla. 

Onde fi pMO comprenderey come no fi mangiaua 
altro che dt un cibo, che era carne ybeche alle uoU 
te l acconciajfero in diuerfi modiipero che allho 
ra il uiuer polìtic0y& reale fi dilataua fopra fruì 
ti de capi y e delbefliame inguifa , chela moglie 
del i{e cuctnàua à tutta la famiglia: ne erano in 
ufo le tante forti di mercantieyan'gi di mancantie 
che fi cofiumano hoggifii.Oltra di quefio eccoui 
il giouinetto Ciro , U quale aWauofuo. .Afiiage 
in Mediayperche gli hauea fatto un conuito dili -- . 
calo di diuerfe uiuandejaccio non gli rincrefceffe., 
la fiangairiuoltofi diffe. Graue fatica fora la tua 
fe per prender tante forti di uiuande baurai ogni r 
mornento a por le mani qua & là. B domandane . 
doli xAfiìagefe quefia cena era da proporre a 
quelle de* Terfh egli rijpofe che ndyperche / Ter 
fi non hauendo altro da fare che impirfi il uentre 
quando fono a tauola , ne hauendo altro che pa^ 
ney & carne ypiu facilmente chei Medi far lo, 
poJfonOy & con rhinor difagio. E per uenireai 
fine,sUo intendefsi la lingua grecar ci . dedimei \ 
jltheneo illufire fcrittoreyilquale lodando la par . 
fimoma dice: che gli antichi Solcano magiare d* 
unfolo cibo.Segli antichi magiauano deun Jo{o ci » 
ho ò di moltiydijfe Miffer Giulio>al nàflro propO’^'^ 
fitofaperneilueropoeoyileua y con tutto che fi ) 
fia ben ficuroycbe ne mangiajfero diwqlfir fome * 

■ B ^ il 


TIjiCEyOL7{OTTE. 
ilnoflroOomeromedefimodtmoflrayOue dicet 
Eccoti in quello comparir U Ancilld 
Coni* aurea Mefcirobba , ^ col Juo T^appO 
D'argento per dar lor l'acqua alle mani : 

Ella jle]]a apparecchia indi la Menfa 
Tutta pulita , & uaga: il pane in tanto - • » ' 
Sopra unaueneranda dijpenfiera 
Vi pone inftcme con uarie uiuande 
Grati fshne alle Menfe : allegramenté 
Dando di quel che iì'era,(^ con amore» 

E quello mede fimo confejjate anche Uoi nel con- 
uito d' odfltagey&Vlatone lo conferma biafman 
do le flèperatcT^e nelle menfe de Siracufaniyde 
Cicilianìyde gli\4theniefi: percioche eglino ha- 
ueano il pefce,et la terra ancor aycome creder; fi 
deeydouea produrre qualche cofa buona per ci- 
barli* Con tutto quello crederò bencyche il lorci- 
bù^rincipale»dal pane in poi,fuffe la carne: con 
ciofiache come detto hauete y le facultà di quei 
tempi erano ihefltamiy onde V art e pafl orale era 
cofa de figli reali. Ma fuffe come fi noie ffe fio no 
fonò altr mente per ricercarne il fondo , perche 
farebbe non folo diffidi cofayma quafi impofsibi- 
/ff. Di quefio non mi riman già dubio alcuno, che 
gran parte non mane affé loro di quelle dilìcatu- 
re y che non folo nel mangiar y ma in tuttè V altre 
cofe pofeia fi fono di tempo in tempo rìtrouate y 
& folo perla poca elferiega. T{ondimeno quel 
le entrate politi che & reali ^ cioè i frutti della ' 
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terrai e del befliame , che erano aUhoraj reno ari 
cor a àdeffo in guifayche è cofa di/diceuole à uir- 
tuo/b gentil* huomOi fuor di cjuefloy hauer fol ame 
^te riuolto il penfiero ad altri guadagni : ma fon 
male ufate , perche fauarìtia ^ & l’ambitione 
le approuanoyeffendofi fatte ftgnoredel mondo, 
E fe non fi coflumauano tante forti dì tnercMet 
era che queffarte non hauea ancora interamen^ 
to (piegato le ale: la qual farè digrado utilità, fi 
come è di necefsità al genere humano^fe ella fuf 
fe efer citata le almente con retto defitderiO,e giu 
fio guadagno: percioche dallo andare affaticane- 
dofit i Mercadantì , ne rifulta Utile, con foflegno 
à tutti gli fiati : Quanto al giouanetto Ciro an- 
cora,che inTerfitanonfi mangiaua fe non pane 
& carne riffondo > che quefio era quiui un mo^ 
do di uiuere, ( oltra che il paefe perfe è flerilijfi- 
mo ) per fare habito alla temperami § accio^ 
che i Terfiani > nattone belltcofa , ageuolmente 
poteffero foff rirei difagi nella guerra j fecondo 
, la lor difciplina militare fia quale tenea un grado 
fupremOé Et àfar queff habito cominciauano da. 
teneri fanciulli : perche à un giouanetto inVer- 
fia fino alt età dtannifedicii era del tutto uiètatù 
il uino e poter mangiale altro ché pane , cir un 
herba detta *Uufiurcio à quefio fine i la quale \ 
felaprocacciauàno con gran fatica , con tutto \ 
cheH paefe deffe fuor della carne dell* altre urna 
de» Manofbabbiamoàfarefi fatto paragone 
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perche Vufo è tanto potente, che conuirice la na 
tura in guifa , che ciafcuno cominciando dalle fa 
fce, fi nutrirebbe dei nerui 9 cir delle midolle d[ 
offa di Tigxiid'Orfi , & di Lioni folameme, non ^ 
che di pane, e T<laliurccio: di che ci fanno fede ^ 
quei primi che uiueano di ghiande. E non fola 
dalle fafce: ma nella adulta etade ancora fa- 
rebbe queflo medefimo , purché di farlo fi dif- 
poneffe, non offendo cofa niffuna difficile a chi 
uuole : fi come fece Seneca , il quale quantun- 
que fuffe riccà 9 uiueadipomi faluatichi , e di 
pura acqua : e‘L precurfor di C H ì{ ISTO 
San Ciouanni nuntio della prefente luce , fi fo- 
flentaua di Locufle , e di Miele:, effondo che la 
natura noflra fi contenta di cofe minime : ma 
la intemperan' 3 ^ /’ allctta fino alThabito , & 
quindi la laffa . La onde a noi non $‘ affetta far 
queflo paragone t ma fi bene fecondo la coflu- 
ma del uiuer noflro, cioè, effendoci poflo or^ 
dinariamente dauanti diuerfe forti di cibi, (e 
dobbiamo mangiarne d*una ò di piu forti per., 
conferuar la fanità . Quefii adonque erano i no- 
flri termini, ne quali uoi fate un profuppoflo, 
che la fuflan^a, che ci produce da diuerfi ci- 
bi fianoceuole al corpo , & che generi difìem- \ 
per an’ga negli h umori :il che non pare a me 
perche cofi come il corpo noflro è formato di quat ^ 
irò diuerfi humorii che fono colera, malinco- , 
nia 9 flemma y& /angue ^che sattribuifcono a: ^ 

■ ^ ; quat- 
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ifuattro Elementi : cofi fia di quatfrfi ìfiialita r 
fredda,humida,c^a,&'/ccca: onde habbta bi^ 
fogno dejfer fofienuto di cofe^ che pofsìno fofte^ 

^ ner e aitare ognuna di quelle t fendo regola 
generalesche ogni fimile aita ilfuo fimileé però 
colui che magerà d'un fol cibos no darà altra fo^ 
flan's^a fe non alla parte che fignoreggia , come 
adunque potrà foflener l^altre nel feio' utgore ì. 
Orsù dìffe M. Erano, poi che non uoletCiche s'ef~ 
fca piu de terminisfapiàtesche tutti imedici dico 
ho, che oltre alla prima digeflionei che fi fa nello 
ftomaco s ne babbi amo tre altre pofciay che deU 
la fuflan'JtJtdel cibo fi fannB^una nel fegato, Val 
tra nelle uenci& l'ultima nelle membra \ con fi-^ 
dorato adunque queflo, è chiaro tutto il danno , 
che rifulta nel mangiare diuèrfi cibi : pero che 
facendo/i ognuna di quefle digefliom' daperfe § 
e non in un tempo mede fimo , auuiene,<i:he quel 
cibo, che è piu facile fidigerifceprimat^co^ 
me C altro iarda a digerirfiy fi corrompe nello 
flomaco , onde nafcono incenditi <& altri ma~. 
li . Él medefimo aumene nell* altre digefiioniy 
le quai tutte cofe ceffano nel fempUce cibo , 
che conferifea alla unione . E fammi ' compia^ 
àuto far con uol quefip difcorfo permodo di 
ragionare ima il mio parere è che non fi poffa ‘ 
dar la miglior regola fopr a queflo (atto , del^ 
la Jperìeni^ , Onde per effer diuerfe lé com^ 
alefRoni * quefle farq genitalmente ottimot 
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regolayCheéla temperanza nel mangiar e nel 
bere^o d'un cibo , o di molti , purché mangian- 
done dimoltinonfitrapafsilafomma di quello 
fi farebbe mangiandone d'un foto temperata- 
mente : ufiindo pei^o quella forte di cibii che 
colla ^erienga ritroueremmo ejferci gioueuo- 
li > & fanu £ quello è anche il parer miodif- 
fe H . jtgnioloi però che né anco ì quadrupedi 
ne t uolatili uiueno d'unfol cibo^come apertame 
te reggiamo* E come che quefii uojiri ragionarne 
tifiano fora della mia profesfiione , et che mi fi 
poteffè facilmète dire come dijfe quello eccellete,, 
Titore à quel Calfolaro,che della figurano giudi 
caffè altroyche gli ufatti : tuttauia p no parer di. 
cuocere il bue dico à uoì M. Franche efi pare da 
quefieuofire regole medicinalfche non habbia- 
te uoluto dir altro, fenàn che gli antichi filano fla 
ti dinoipiulemperatùiquaUypofio che magiaffe 
rofolpane,e carne: (che lo facciamo anche noi 
nel generalej in quefto fonia da quella di M.Giu 
lioipcrche credo mancaffero di molte cofe nel re 
fio per la inejfierienzuìfi come fi mancò della mo 
netaauantiOmeroy& uiueafi ne baratti (Cuna 


cofa neWaltra^Onde nò fi deue loro attribuir que 
fio i uirtà di temperanza, ma fi forfè alla inejfie 
rienza delle cofe: però che temperato è quegli, 
àcui fendo pofle dauanti cofe affai diletteuoli al 
fenfo, fi ritira, & non le ufai doue loro non ufan^ 
dole per non conofcerle,fenza.fferienza , enoi\ 
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• temperati chiamarli potiamo . Et auuertite he* 
ne, che quello dian':^ dicefle con P autorità d*0-* 
merOidi Vififlrato figliuol di 7^cfloré,che dette 
un di carne à Telemaco , fu religione:con 

ciofia che T^efiore facrificaua à Tgettuno in 
queìfhora,che Telemaco gionfe quiui; però che 
OmerOiOltre alla carne ,fa mentione d* altre ui* 
uande,come hadedutto M,GìuliOy& come fileg 
ge in piu loghi del mede fimo. 'hlodimeno crederò 
bencychequefle uiuandeyoltre alla carne, fujfer0( 
interiora d' animali y dette quali per la molta fu-‘ 
perflitionede*lorfacrificrj erano fempre copiofiy 
etfene feruijfero in piu modi come noi facciarnom 
Ma quando uenne la politica B^omanUy la quale 
ha tenuto nel mondo il primo grado, con la quale 
mi riflringo , che fi debba fare il noflro parago~ 
ne: perche a mirar fi lontano è abbagliarci la ui 
fta : uoi uedefle locuUo far le cene à Gioue ,eà 
glialtri Dei, hauendo partito la Jpefa per ciafcti 
no, che era eccefsiua,con una fola parola al fiso 
maggiore domo dicendo iquefla fera ceneremo a 
Venere , ala cena era fatta con la jpefa ordina- 
ta, Si uiddefimilmenteVublio Seritilioycheilfu 
il primo a dare a un banchetto un porco intero^ 
pieno di diuerfe forti d^ uccelli: & altri ancora ^ 
che conduceanodi tutto il mondo ógni forte dici 
biy & cofe pellegrine congrosfifsimi pregi: et* fit> 
cenno i pieni, elemineflredt cerueUa di Eccelli» 
di fegati dipefci: indorauano le legno da bragia 
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udirono mai quelle cofe fi fatte : e tanto piu 
in quella dei Cornelify in cui per la moderanT^ 
nel uiuerCinon fi rìtrouò mai homo dapoco , ne 
donna infame y effondo che la crapula alletta tut 
ti i uitijy^ la temperanza oltra che glié jplendo 
re dell'huomo dahenCy & conferì fce alla fanitày è 
germana ancora d*ogni uirttaperò che non può- 
tela ragione effer /ignora delfenfo,fenon fi cafli 
ga il corpoycome diccT ^pofloloùo cafligo il cor 
po mÌ0y& co fi lo riduco in feruità , La onde fe fa 
remo il paragone da buoniyà buoni, uederetCyche 
in quello cammiapio del pari co* Bimani , fe piu 
prefio non fono uinti da noi: cofi ci caminaffemo 
nell* altre cofeynelle quali è forza > che diamo lo 
ro il primo luogo : cioè nelle lettere , nelle armi, 
nella fortezza morale, la quale comunque 

abbracci di molte cofe, nodimeno per lo piu confi 
fle in certo modo nel dtffregiar la morte, eìr prin 
cipalmète nella prudèza^f mda mito, et guida di 
' tutti gli habiti uirtuofi, Quado fi ragiona domefli 
camente fra gli amiciydijfe allhora M.Fran* eia» 
feuno è tenuto dire la parte fua: però io tato piu 
uolentieri accetto la uoflrji opinione quato, che el 
la ci arreca non pie dola lode, facendoci uguali à 
quegli antichi Heroi nella uirtà della temperan- 
za y al qual fegno erano anche dirigete le mie 
ragioniybenche perdiuerfo fentieroìma fono flato 
preuenutodauoi: T^ondimenoacciochemi po- 
tiate preflar maggior credenza^ che cofi fifa, alle 

parth 


i Vl^CEVOt 'tiOTTn: 
parti che con la uofira diffinitiua fentenT^a prò* 
poflo hauete i Bimani ejjerci flati fuperiori.qua 
do pero ci potiate conceder lappelloynlponden^ 
do dico, E non fi può nega re-, che le mura della 
Città di B^ma i e*l fuolo onde ella fedey non/ia- 
no degne d‘ ogni debita riuerenga: tuttauia fo~ 
Jpinto da una particolare affettione , che per il 
nero porto a noi medefmiyoffermoyche i Bomani 
non ci fono (lati fuperiori nelle letterey negarmi 
nella fortc^^aye nella pruden'ga come detto ha- 
uete yfenon in certo modo rejpettiuamète,E per 
incornincìarui dall’ armi y è da faperey che uenedo 
ogni podefla da Dio, e però douendo hauer cjuiui 
principio la imperiai Maefla come cofa necejfa- 
ria alia politica humana» porrebbe effere, che ef 
fo Dio per gratta particulary hauejfedatojpe-- 
(ialnafcimentOy & procejfo a quefla Cittaynella 
quale douendo pofcia fermar le radici la fua chic 
fa fujfe con tata maggior gradei^xa del fuo Vica 
rio y a* cui riferbaua lo Scetro , eia reai coronò, 
di quella 3 fopra tutte le Citta del mondo magnw 
fica Beina: percioche in un tempo medefimo nac 
, que Pauid i deUa cui Santifsima progenie nac- 
que ottima fopra tutte le femine^ 

che fu camera delfigliuol di Dio; & nacque fi?- 
may cioè Henne in Italia il profugo Enea y che fU 
di quell a origine y& principio. La ondefe noi 
confidereremo il proceffo di quefla Citta y dalla 
fua edifieatione fino a Cefare^ chd^co^fil^ 

tio 
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th dì 700, anni > u^deremmo, che ciò puole ef^ 
fer fegùitofacilmme : perche librando di Dio 
fupiu fiate prefente alla fuafalute, altra che ef- 
fo pio Jpirò dm certo celefie amore i Cìttadmi 
uerfo la patria amata 9 che non come humanì, 
ma come diurni farono efaltati , & che do fiaj 
uditej^b fu prefente libraccio diurno per gratia 
/pedale alla battaglia^ che fecero i Romani con 
gli Mani per cupidigia delio ìmpero^rimanen- 
do nelle mani d un tenero giouane , tutto il pefo 
della Città di B^ma^e del nome Romano ^ i{ 6 n 
uì pofe 0 ÌO ù maniyhauendo i Francefi di notte 
occupato il Campidoglio ; ma un* Oca con la «0- 
cefcoperfe il pericolo, che fopraflaua, a tutta la 
Città^ Tipn (e ne prefe Dio jpecial cura,quando i 
J{omani uoljero abbdionar la Città > doppo il mi» 
rabil fatto darme à Canne, ilqualéfeguì per prò 
fmtione di Terèlio VarroneÀoue morirono Tao 
lo Emilio Confile , due queflori, "Pndìci Tribuni 
militari, molti Tremi confilari , cinquanta Se^ 
natori, quarantamilia pedoni , 2700 . Caualie- 
ri Bpmani , altruantì de* compagni & confa- 

derati, olir e a* prigioni ^ in giti fa, che furono man 
date in Jfjrica tre Moggia danella tratte di dU 
to à gli huomìni morti ; ma il giouanetto Sdpio 
ne, come da celefie amore infiammato, minacian- 
do nella ulta dafcuno, che facejfe di do parole, 
prefe Tarmi contro jinnibale per la fua franche^ 
i Efifndmente quando Confile jirpinate^ 
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fcùperps la congiura di Catìlina, potentijjimo 
cittadino Romano preferuando la Città y eh e, ha^ 
ueadi già dato ttdtima {coffa per cadérci Onde 
fe queflo Impero fuffe flato fondato per gratta 
edule di Dio, & che egli con la medefima rha 
mffe pofeia inalT^atOypicciola pane baurebbero 
i Bimani nelle uirtùloro. Ma per lafctare quefii 
giudicij occulti^ & parlare per ordine naturale^ 
la Bimana poten'ga fin dal fuo principio acconta 
pugnata da una certa felicità humana , chiama 
ta da noibuona fortunaidifiefel* impero {opra po 
puli/Uoì uiciniyfit come à pocoyà poco fece quarta 
do ella jpiegò farmi per tutta la Italia , & fuor 
tf Italia ancor Uy che fu nel tempo della fua uiriL 
tài onde uenne à formare un potentifsim o impe^ 
roy perche cafiigando i uieij ydaua Jolamente il 
merito alla uirtkyinguifa che comegiungeua qui 
' ut uno da Mrpinoy ò da Tufculoycra fubito per le 
nirtùfue fatto Cittadino ^omanoy^ indi dì gru 
do in grado tirato allo Imperio; & però diueniua ' 

ognidì madre de migliori huomini dello uniuer- 
fo : perche gli uni , come emuli della gloria de 
miglioriy fi sforx^uano uirtuofamente operane 
doyà tal uantaggio peruenircy e di qui nacque la 
fuagrandeg^a . Laqualcofa hoggi è del mto 
lontana da noflri reggmentiy doueyfacendofit po^ ^ 

co ò niun" ricapito della uirti y fi donano i gradi , 
ifauoriy & le rìcompenfe , falò a una forte (t huo 
mini (omtinque e' fi fieno; (he é poggio ninna 
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Ùen*ees chepoffit effere, di quella forte , fu pura 
uìrtuofo a fua pofla , che non fia delia tale , ò 
della quale femenT^a: fendo H buon ^gno ri^ 
tornato in cielo y tiranneggiata L* ^rijiocratia , 
& lu Oemocratia affatto cancellata » e Jpenta » 
Oltra di que/io il modo del militare di quei tempi 
era del noftro men perigliofo ymercè del Fulmine 
di Cimofcoy chelamalitiadenoflri tèpiharitro* 
nato y dal quale è prima morto unhuomo ualoro-^ 
foyche habbia potuto dimoflrar il faggio della uir 
tu fua : Onde è tanto ajfotùgltata l'humana uiftay 
che Annibale non palerebbe piu i moti con lojp^ 
uento de fuochi fulle carne deToriy perche hog* 
gigli huomini fi ritrouano , che non hanno paum 
ra del diauolo,non che fujferoinganati dàlie grof 
ferie di quei tempi, E pofto che fi legga, che mo^ 
rijfero piugeti in un fatto d'arme allhorayche no 
fi annouerano per uia di dire in uno Ejfercito 
adeffby laueritàéychei Romani combatteuano 
difarmati n (petto a noìy& dapreJJo;& pofiedea^ 
no molte forg^e unite, etpagauan legioni ne 

i tempi di paceJenT^a la gente degli amtcìte pé*- 
rò faceano groffi(Jìmi eferciti, fi come faceano i lo 
YQ competitori ^non ejfendo parte nel mondo diui 
fa in tante fattioni come fi ritroua al prefente . S 
gli eferciti Bimani erano ammimflrati da buo» 
mini in utrtà miracolofiyiquali manteneano ifoLr 
dati fecondo la di fciplina loro, e del populo Bpma 
no in unafingular ubbìdienx^idoaando il premio 

C 2 ada . . 


/ 




P l jfL hy u L / -t. 

aUa uirtH , & cafligando i tiitij fino nUa morte di 
proprtf figlioli. Etera anche lor neceffario 
far cefi, perche gli foprafiaua la feuerità del 
Senato, il quale fen%a alcun riguardo puniua 
i misfatti con la priuation degli honoriyde gli uf 
ficljyde beni, & della patria, & alle uolte 
ricercarne a pieno la uerità, come interuenne al 
magno Scipione , il quale con tutto che hauejfe 
{cacciato della Italia il barbaro Annibale, & re» 
fo la gran Cartagine tributaria al popolo Roma» 
nOytrafcorfo l*EgittOyl*^{ta,laSueuiayla Grecia 
prefo, e disfatto Siface Re di T^umidtayche è par 
te d'^ffiricay& foggiogato Antioco Re di Siria; 
modimeno fu coflretto partirfi in bando di quella 
Cittàyla quale fino aUepinoflriydal fuo nomeydi 
tanti chiari fregi ornata fi uede; come fi compre 
de in quejìo fonettOyche al propofito mi fouuiene» 
Qjian(hebbe mai potere in corpo humano. 

Oprar TSlatura con ingegno y& arte t 
-, lnmerefulse;eco*lualor dìMarte 
lo fui Jplendor del gran nome Romano* t 

Malia ad jlnnibal toìfì di mano , 
t . E*n sAffrica il fecio uoltar fue {arte • . j.i 

indi il lafciai con le fue genti ^artCf 
, ' Onde detto ne fui Scipio ^ffricano» - 
Mal terreno dt Eufonia al lito Hibero t 
“ il Regno di Siftceye d* Antioco, ^ 

; Fei tributario al gran Romano 'Impero^ 

. làdlfinbandito^mmiferabìUoco.. *' 
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ì4orir conuiemmiyaccioshahbia perueroy 
che trionfo mortai può durar pocos 
Quefla medefima feuerità non potè fmilmente 
fuggire Furio CamiUoyil quale bauedo accrefciu 
tof imperio Bimano y etjlabilitolarepubltca » 
aìlhora quado era piu degno di compaffìone per 
la morte del fìgliuoloy come ruttore di certa pre 
da publicasfunddimenomadatoìn efilio.Le qual 
cofe hogginon. póno hauer effetto per molti riffe 
tfythefànodatacereyma il maggiore èyche i prin 
àpi no hano lefors^e mite, e però fonfempre di 
due CHOriyOltra che pernaefferpregiata la uir^ 
tàyd mancato ogni di/ciplìnay mde fono gouerm 
ti da Minillri auariy iquali per.lo piu riducono la 
- guerra a ma merceria. E Vauaró non puole ejfet 
giufioye doue no ègiuflitia non uè Dio,e uate'je 
cofe fono in diffregio,ne poffono paffarper buona 
uia . "Per quejie cagioni adòque, e per altre cìrio 
^trapaffoyCt fono flati fuperiorii Bimani neU' arr 
mignon già che applicadoil particulare al parti 
culareyfecondo il mio giudiciò,non habbiamo bd 
unto de glihuomm ualorofi^come loro, fi comdal 
prefente noi fi amo atti à far quelle medefime cQ 
fé, che eglino fecero, quado amajjemo le uirtùì& 
à reggeffemo co religione, è giuflitia unitamhfm 
^n'ginóglìà diruipìu oltre, chef e nfufcitajjero 

jintiocOyPirrOyjllefsan.Mag.tt CefareiCoHoro 
■EléfaniiyCarri falcati, Arieti, FalciyT orvh&àl 
tre Macchine da guerra uedejffero le- fioffre 
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%4rtegliatiejle quali a effe Macchine hano dato li 
c èXA del tutta^ reflerebbero aff -ùntati y et fo^efì, 
crediate ychefe rifufcitaffero fimilmhe FaCìn 
taneyil MofiardayilTartagltay Iacopo del verniCy 
Braccio sfor^y ìfjcólò picminojetfomigliati de 
noflri capitani famofitche temeffero uenire a far 
prona co Carmi della uirtàiloro, co Emilio Vaulo, 
co^MarcelloyCo Flaminioycb Flaccoyco Mtilioy f 
eco ogn*aUro ualorojo capitaI{pmano:pcwche e* 
mn è nero qlloy che dicono alcuni ycioèy che ì tèpd 
paffatifid flati miglioriypìu fanti yt piu feliciych*i 
pfenti nonfonoyfchefefìijfe ueroy chclmbdo fuf 
fi andatOyCt andaffe cofi peggiorado:molto prima 
che adeffoy faremo giuda quel grado di malcyche 
peggiorar n fipotrebbésondemglio diruipimna 
Xfj che] noflri tèpi fono migliori degli amichi: E g 
no metter la falce nelle fcipncy et oppreffloni nate 
nella chiefa dì Dio, nel tepo, che ValerianOy e Gal 
lieno imperauanoyfi uiddero ^o.Tiraniychebaue 
doft ciajcuno ufurpato il nome di mgadote finirò 
no di mala morte y o uccidèdofi C un CaltrOy ò tende 
dofi altre inftdieyil che no apparifce à iepinoftrit 1 

i>nde cbcludtamo > che nel tepo che fiorirono qgli j 

"animi glorio fly e t ogni utrtù diuin iifirhrouarowf i 

^cora di molti fceleratiffimiy i quali fe fujfiro vi . ' 

unti fin q'uifarebber" affai piu fra noflHcattiui ec i 

celienti nel male, che que buoni nel bénej. Ci fono 
fiati ancora i Romani nelle lettere JUgioxirefpètti ■ > 

uamìte conte difjhcioineìla lor Eguaygche fi eoe ? 
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l fSì{0 VIDIMO. ±6f 
rndjititrpuò maialcH^àmanOiChefupaffe Ornerà 
rie Dernefiene nella greca: cofi niun di noi ha mai 
I fnfato yirg, ne Cicerone nella taùnadaqual i 

mani heettano col latte delle lornutridycome noi 
facciamo la nofirayC jiudiauano la greca eoe flra 
, nierayfendo di già gràdiycno però tuttùdella qua 

le fi feruiano di rado y fi eoe faceano igreci di quel 
la de Feniciy p non feeder piu oltre idoue noi fi co 
me huominidigra cuoreynonfolamete unayan’T^i 
dueftranlere n apprèdiamOyla latina^ e la greca; 
e uifaciamo tal fruttOy che è una merauiglia. On- 
- de no è pouertà dello ingegno la nofira: ma è che 

fiamo nati tardi ichefe fujsemo flati de* primi , ò 
nel tòpo de* B,omaniyfem^a duhio i pofleri hauren 
no imparato da nohfi come impareranno quelli , 
che ueràno di qua a molti feculu La onde fé fi uot 
ràhauer riguardo a gli fcrittoridel noflro tepo% 
vitro ueremoy checia/cuna lingua fin quiy è perue 
nuta al fommote che i Romani , fi come non hano 
auaxato igrechnòhano anchefuperato noit fenì} 
ì quatOyche fono nati prima di noiyeì una lingnap 
che ha piu forx^yct abbraccia affai piu cofefleJU 
nt'à ^jqodimeno la pedfima lode a noi fi deuCo che 
j a loroycfsèdo ciafchedu di noi nato nella fua Un» 

gfia> eòe la forte delnafcer ha patuoyla qualcofa 
no efsèdo uirtù di lotOy ne noflro diffetto(pche ogni 
pferittiondi tepOMtèJa Qifi)e/edo huomini :acór 
nohcteder fi debbe, che haurèmo fatto un medefi 
tuo frutto nella ìorUguaìfe fujfemonaù dUhora^ 
Ksj u.-.., C** che 


TIAClVOtXO.fTli 
cheloro nella nolirafattóhaur ebbero, fé fujjeró 
nati adeJfo.E ben che piu honor.fi dia 'kla latina 
iingua,che non fi da alla noflra/ficome più honor 
fi daua alla greca,che alla latina, per queflo non 
ci dobbiamo perder d'animo , ejjendo queflo una 
' certa riuerenT^a, e un certo rtfpetto, che piu alle 
antiche, che alle moderne cofeft deue ; & un ru 
trouar fi maggior copia di fegnalati fcrittori in 
quefle due lingue, che non fi ritrouano nella no^ 
ftra ; ma non Jègu ita però, come difsi dell* armi j 
che applicando il particulare al particulare,aru 
che la noflra non habhia il fuo Virgilio, e*l fiuo Ci 
Cerone , tanto piu , come dice il reuerendifsimo 
Bembo,che non è la moltitudine de gli fcrittori, 
quella, che alle compofitioni di alcun feculo dona 
grido, & authorìtàma fonoipochifsimi huoniU 
nidi ciafcunfecolo, Adonque, nei tepi che in 
ma fi premtauano le utrtà vennero,quìuì di tutte 
le parsi del mondo (effendoui anche di piu condut 
ti congrojfe fuifionij huomìni litterati;ed*ogni 
artefaìtiua preflantifsimi,onde nacquero i Catul 
li,i Maroni ,gU Horatij, ì LiUq , ìyitruuij, gli 
Obelifchi,le Aguglie,i Colofti,t laOcòti,le Mar 
tie,le T erfne,iTheatri,& gli A»fitheatri;Jper 
che non ogni uhrtuofo fu Romano) ilche auuereb 
he ancora à noi ancor a, fe i Trincipi,e*particula 
I nama£fero,allettaj[fero, &^premiaffero le uirtà;\ 
cociofiache,' Come dice "Platone, quali fono i prbt^ 
dpi, tali generalmente fogliano ejferei populi gt 
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et hoggt è quel Dioyche fu femprey &ì ^omctnii0 
noi ftamo co fommagiujlitìa fiati fatti da lui>L4 
onde felicifsima dir fi può quella republicay nelld 
ijuale fi da l*honore alla uirtuy& al uitio coride^ 
gnapena,& cdfiigo; nondimenticandofi delTe^ 
quità laquale fe bene non è fiata ferina dalegii- 
latori y fi pre/ìippone nondimeno per moderare 
il rigore delle leggi t perche non dUaltroue può 
derìuare il uiuer uirtuofo ne populi, che dalla ter 
ma del cafiigo neUùttjye della jfcranga de prer 
miì nelle uirtt\»Ma per feguire il mliro ragionar 
mento, che i V^manì ci habbino fuperato nella fot 
tegg^i e principalmente nella prudenl^a , dico ^ 
ohe i Romani haneano un foto fine, che era fhor 
nor del mondo ydque che noi nhabbiamo due,l* ho 
norey& la fallite dell anima che è di tutti il priti 
cipale: onde mancando del uero lume fi eonfonr 
deanote però amaggando fe flefst erano detti foie 
tiyla qual co fa a noi il penfarla folamente è idei 
tutto uiétata,quantunque fi rnroua/fero infiniti^ 
che lofarebberoyche facendolo, in uece dì lode j 
ne riporterebbero biafitno y come per efempio^ 
Marco iCuYtio fi'precipitòuolomariamence ned 
lauoragìne della tèrra per falute della patria^ 
(quantunque il crederlo nónfiq pero artìculù di 
fede fi e fu detto forte*, ma Jhhoggi apparjffe wiA 
fimil uoraginey & chi che fia ui fi gettajf e dentri 
àque^i^eito medefimo i far Me detto. pag\(^ 
pjwlicodìijivqdUa dmnation difif.anima.. 
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V I ^ L E O L I^UT T E, 
debutto Curtio con penfierOyche no me lo debbiai 
te approuare,ma poi eh* io ueggio tacerui per mo 
defUa^p non la feiarui dubbio alcuno, figgiungo , 
th* io intenderò fempre audace , dijperato , ò uer 
pa'xxo fecondo ^riflotde,piu tofloy che forte co^ 
lui, lì quale eccede nel troppo jpr e giuria morte, 
come ejfo Curtio fecCj & come fecero Marc\dn 
• tonto,Èruto,Cafiioy& altri ftmilìyin quefla par- 
' té da noi tenuti piu toflo uili,chefortiyin far fi am 
ma^g^areuolòtariamete* La donde effendo la for 
iCT^S^a datorno ìlfopportare le cofe ree , le quali 
fono in podeflà noflra di fofienere , ò di fuggire : 
forte fi dee chiamar colui , che fa le cofe honejie 
ne’pericoli, do é, che no teme la morte, horribtlif 
fima di tutte le cofe terribili, o pia fede, o per la 
fatria,o pia giuflicia tonde quegli chiamerò io 
forti, che p quefle cagioni fott*entrano,cofi in ca* 
fa eoe fuor e, alla manifefla morte, in guì falche fo 
frauenedo effa morte, fia (or data da* nemici, o da 
qualche altro improuifo accidete, e non dalie ma 
ni iflejfe , 0 dalla uolontà propria cornei prealle 
gatt fecero: il che èbiafmato da Cicerone nel Lì 
bro del Sogno di Scipione , con quefle parole * B 
debito di tutti gli huomini pij, ritener l* anima al- 
la cuflodiadel corpo final tèpo,che ci è fiato ajfe 
griato: ne è da partir fi di quefta uita fen'ga la uo 
iuntà di Dioydal quale effa anima ci éflata data, . 
dedo non paia vogliamo fuggire il dono huma- 
hoajfegnatoit da ini, Se adonque dicpneflafortff^ 
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V ^iche è nera forte'S^a faHelliamo,noi no ne fta 
nto pt^to ìnferiorià [{pmaniicondofìayche non ci 
fono mancati huomìnt foniche per U patria^ ^ 
per la giujhtia hano con /aldo cuore jpre':^x.ato$ 
5 riceuuto nulle mortùonde di Statue ,di Imagi 

. tthdi hei dettile d* altre fimil cofe fecondo tauar 
ritta de*noJiri tempiali ueggiamo honorati. Ma fe 
• quello ui par effe inegual paragone , piglieremo 
Aa forteggq di tati martiri fche p effer flati Crir 
'JUanìjquatunque p lo piu fu/fero in quei tepì,po- 
Marno prederli dalla noflraj i quali confefsandp 
CI{lSTO intrepidamètedn dieci pfe'cutiont pr'th 
tipaliyché ha pàtìtó la noflra chiefa in 2 ^j.anni 
ò circaycominciado dallo imperlo di 'perone, //- 
.no a Cojlatin magno iUmtono le ulte loro nella Cit 
tàdi ]{pma, e p l* Italia tutta, p(ho trapafjare i no 
.JlriconfiniJco diuerfi martìrij co/ìantiffìmametei* 
•JE benché quelli martiri per la piu non fuffero p 4 
jtricij, Senatori yCaualieriiHir Cittadini l{omanh 
furono nondiméno faldati di CBJlSTO, che non fi 
jpHO dir piu oltre: & combatterono uàlorùfamen 
-te per la fede^che è C FljSTOt per la patriaschc è 
Ja beatitudine eternale p lagiii[litia, che èia no 
•fira giujiì(fimai& fama legge* e quefli fonò l ue^ 
grifoni ò Mi*AgnolOi& òi*Gmltocariffimi:per-‘ 
•she il feruire k Dio è il piu certo j il piu ferrpOifil 
.piu flahiléi e*l piu forte dominio che fi ritrouh B 
per che mi par uedere §. che tm afcoltiaté uo^ 
JentierL 3- voglio kiruhdi piUs ebe due fimo 

fi*' 
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flatele per fecutioni alla chiefadi Cl{l STO, una 
dagli Imper adori preueduta da Eg^echiel, ^Tal 
tra dagli Eretici , i tjualt con fraudi uolpine, fi 
sfoYT^ano macchiare la uera religione • Epoflo 
che quella degli ìmperadort una fi dica ejjere fla 
ta,in dieci fiate nondimeno in dtuerfi tipi fu <?/r- 
quita,come intenderete. La prima fu [otto fiffu 
perio del crudeli fsìmo TSf erone,come difsì, dotte 
furono uccifi infinite migliar a d'huomini, e done 
Crifiiani, con Arane maniere di tormenti mai pen 
fati: per cicche oltre a gli abhrucciamenti , alte 
croci, & altre manière di morti crudelifsiméine 
furono in qualità gettati à Cani,iqualt accioche 
faceffero di loro piu crudo firatio,ctr gli affali fi 
Jero conmaggìor fieregpia, erano tenuti due, t 
tre giorni f^T^a cibo, e i miferelli coperti di pèlli 
dt Orfì,di Lioni,edt altri feroci animali, E quefio 
nonfolameméfuefequito nella Città di J{oma:' 
ma unìuerfalmente per tutto lo Imperio ^oma- 
m,onde nacquero queueri forti, i quali dijpré-^ 
giando ilmondo,efeflefi per Cl{^lST O,goder- 
ranno eternamente i beni del cielo : La feconda 
fotte Domitiano,neìla quale S, Giouanni Euafim 
gelifia fu confinato nell* ìfiladiTathmOy Me 
Irebbe faltifsime uifioni della ^pocalifsizLa ter 
^Z^a folto Traiano, ttquale daperfe la moderò, co- 
mandando,chefeì Crifliani non faceffero quàl- ' 
^che delitto, fujferolafciatì uiuere^La quaftafòt^ 
to Marco Jturelio denó il FUxfofift ma^pt^ 

ciPaU ' 
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àpalmente ndt ^ftai La quinta fotta Settimio 
Seuero: La fefla fono MafsiminOi laquale fi dijl^ 
fe piu /oprai particulariy che haueano cura di 
infegnare ad altri la nofira religione: La fettima 
folto DeciOt che fu peggiore delle pajfate: perdo 
che egli la fece in dijpregio di Filippo primo fuo 
precejfore,che era fiato C rifilano: fottaua fot^ 
to ValerianOi il quale quantunque nel principio 
del fuo Impenofauorijfe i Crilhanì inguifutche 
i7 fuo palagio fi dicea ejjer la Chiefa loro: nondi 
menofedutto da un J^egromantefi diede à per- 
feguitàrU in guifa^ che furono per ogni parte op- 
prefsi con gr aneli fsime crudeltà : La nona folto 
Aureliano yilquale mandò decreti jet lettere per 
tutto accioche i Criflìanifujfero morti: E la deci 
ma /otto Dioclitianofigliuol del diauolo^nel tem 
pod' Eufebioylaquale fu co fi jpauentofa , fi per- 
che ella durò dieci anni , come per le borrendo 
morti, & rouina delle chief ?, che fare* co fa di po 
co piacere ìLraecpntarkipia eJfo Eufebio parti 
tamenteladefcriue.'Flondimeno con tutte quefic 
morti, ejfa chiefy éfempre rimafa uiua, e non fo- 
iamente uiua,angi magnifica, & Jplendìdiffhna 
F^ina,inguify,chein fe glorio fi riferba i nomi 
defuoi foldftti, co* l /angue della lor fonia morte 
deferitti, E co fi mag ni fica l{eina è per trionfare 
di tutte le natiom,douendofi fecondo la parola di 
DiOj, fare unfolo ouile,e fol pallore :& è per du- 
rare fim alla, confumation delficuldàdocHmen- 
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toprìrhdf ^pofch a confufionettogni hereticd 
prauità* M(f per ritornar^ nel làfciato fènderò f 
di doue i rnera molto allontanato 4 gmfa de pre-* 
dìcanti quando entrano in quella Iptritual fra fedi 
dire: quanto alla prudengay che è una retta y & 
regolata ragione datorno le cofeagibilhdico,che 
httirtà morali non pojfono ejferfenga prudenga^ 
ne la pruden'ga feng^ loro: perche f ufficio di que 
fte uirtà è il buon fine , ^ quello della prudenit^ 
faperritrouare i megi da peruenire à queflo fine^ 
a però ella non può rìceuer certa lode fenondagli 
effetti, llbuon capitan adunque che per feruire 
il fuo principè ha per fine la uittoria , fperò che 
il fine è primo conjft derato in tutte le cofe benché 
ftal* ultimo ad efequirfijdiffione fetér tutte lé 
vofefueprudentementey cioè con maturo confi^ 
glioyconbuon giudiciOi& con ottima determinai 
tioneyindiuiene al fattoi arme col fuo cantra* 
rio;il quale non^effendo fi però retto cefi prudeth- 
iementey nonditheno riman uincitor.eonde queJH 
prudentey & quegli imprudente farà chiamato; 
per cuoche gli è regola certa 9 che un Capitano > 
^quantunque faccia ciochepuòy &deue:fe per 
Jua mala fortuna perde ynon gli refta fenonbiafs* 
moyfe anche ui perdeffe la uita; perche non s udì 
tndi effer domandato prudente il uinto^ ne teme:, 
rario il yincitor. Similmente i Epmdni furono det 
-tt prudenti fin che le cofe loro andarono à fecon* 
4a\nfM non fi tofio fafortuna gli dìmefirò la parte 
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caluAychc imprudenti furono nominati; onde fu* 
fon chiamati prudenti Marc*^ntonio , ^ Otta* 
Ulano i quantunque combatteffero una caufa m* 
giufla, perche vmfero Bruto> & Cafsio ne* carnm 
pi Filippicìsckefebauejffero perdutQ^non effi;ma 
Bruto ^ Cafsio prudenti farenno appellati: però 
è chiara eofa > ehe à uolere ejjer detto prudente^ 
hifognetebhe effer fortunato^ La qual pruderla 
noi Crifiiani dobbian dri^^arla in condimento 
delle mrtH morali y fi; ma à debito fine co* l fate 
della carità , e non per honor del mondo come fa*, 
cenano i Bpmani , i quali facendo molte cofe pa7^ 
7^ accompagnate dalla buona forte , furono re* 
patate fatte con gran prndenx^L > la onde ual piu 
unalimofinayche diamo per CI{IST Oyche tut* 
ta la pruderne de* Bimani , oltra che non ci fot 
no mancati huomini prudentifsìmhcome fi legge 
per tutte le hifiorie . Maglìé tempo hor mai chi 
ne uenga con uoi, però come i Bpmanì ci hahbino 
fuperati ne*modi,che s* è detto^in quello potevate 
noi dirCiChe cibano fuperati affattOychefeld di* 
ceatc diar^i era terminata la liteycioè nella ofier 
u^a della lor religione , la quale come che fujfe 
fal/à^nondimeno m terra gli fece perciò riguar* 
deuolh&ammirandue della giufiitia^ co le qudi 
cofe uolarono al cielo ; ejffendo che la giuflitta d 
apunto il dritto calle da falire a tanta alteXgaytn 
giufa I che noi mortali non hahbiamo[altrìi uia > 
che quefta^ la quale il diuin, Tlatone pone per 

tut* 
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tutte U mnit morali^ e la religione, che contiene 
tutte le intcUettiue,E perche eglino s adattar 
fio un tempo quelle due ale, non con ia flolmia . 
Icaro ; ma con ia prudenT^adi Dedah, uolarono 
a tanta altitudine ; pero che niuno imperio può 

preferuarft lungamente felice>/èn'3:a quejìi due 
correlatiui,religione,(^giuMiaiE*lfi^^ 

uerebbe ànoì àncora ^ fe fuffemo religiofi 
giufli; conciofta, che quello ejf etto i che piu s*a 
uuic^aìlafua caufajì fa piu perfettoima come 
potiamo noi accoflarcià Dio caghn del tutto , 
jèn^ quejìe^ due ale f onde non é mareuiglia , fe 
machiamo d ogni perfetionot &fe fiamoper ciò 
(che épeggioj diuenmiferuidi populhdinoì fot 
fepmtrilìhcome cidmofira il nojlro poeta in 

queflafuaelegantifsima Stanca* 

Ma Dio perrnette che noi fiam puniti . • c u 
DapopuU di noi forfè peggioriì ^ 

. Ter li multiplicath& Sfiniti • : .-j. 

'i *Hpflrinefandi,eobbrobrwfi errori; r v 

- Tempo uerrà,cheà depredar lor liti ’ • 

V Mndremo noi, fe mal farem migliori, ' 

: E che i peccati lor*giunghino al fegno, v . 

- Che la diurna pietà muoui à fdegno. ■ 

Tero finche i Ppmaniofjeruarono religione, ^ 
giufli fia, tener io Scettro d*ognìperfettìone:ma 
come troncarono quefle due ale,caddero neWulU 
m nnferia.le quaUlefi naice leadattafsìmo, 

MmopmhauendoCl{^lSrODÌQMqualeÌ9 
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ro mancarono, potremmo Aerare al ficuro, cbe*l 
grado andrò per noi, e di fuperare in ogni difci- 
plina tutte le nationi.Voi hauete con un caldo af 
fetta orato molto in fauornoflro,diJJe M. Giu- 
lio, di che l'Italia tutta ut deue tenere ohlìgoma 
perche non m'efca di mente quello%che M.^gnio 
lodiJfedellamoncta,chenon fu auantià Ome- 
ro; però lafciati che egli celodiffini/ca, che poi 
noi potrete feguitare nella uoflra materia , fe ui 
fujffè rimafo altro da dire » E quefio perche mi 
fouuiene,che Omero ammirò molto l* oro, far- 
cendo queflaflima,che Glauco hauejfe cambiato 
Varmì dorate di iOo,Buoi,con quelle di Diomede 
di noue Buoi : la qual permutatone è intefa,che 
no fujfe d*animali,madi danari co l* impronta del 
bue .Foifiete unterrìbilceruello , dijfe allhora 
M» Francefco , & bifogna con uoi parlar molta 
auucrtita . pero uoglioche fia patto fradi noi, 
ér M. ^gniolone uerrà con meco, di diffintr 
tutte quelle cofe, piutojlo piaceuoli, chefajiU 
diofe, le quali ci ufciranno per l*inanxidiboc-r 
ca. Cofifia riffofe M.Gìulio.Etipfto co* fiati, 
foggiunfe M^^gniolo; ma perche tocca à, me 
quefla parte ridondo, che par chiara cofa la 
moneta non effer mai fiata auanti Omero, come^ 
egli ci dimgfira nella Iliade fingendo Ipbidaman 
pe figliuolo di ^tenore hauer dato la prima 
dote al Suocero diioo. Buoi, onde pare, che 
doppo il .diluujg irtarrgi d Omero nqn fia fiato 
' : D alcm 
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alcun yjò dì danaio . Olir a di do fi legge nella 
hifloria degli H ebrei , che T ùhaiedino figliuolo , *' 

di Lamec ^fudt ogni opera di ferirò y e di ratne^ 
fahricatore \ ma non però fi fa alcuna mentione 
del danaio y i^Uale per quefle rdgiòni fi uedcy 
doppo il Diluuio inan’gia Omero non ejfet ifiato, 

& che i buoi erano animali , e4wn danari . Ul 
quale Omero fiamo tenuti credere : perche fi " 
come egli può hauere imitato alcuno che fia fla- 
to auanti a lui y che noi noi fappiamo y cofi fap^ ■ 
piamo ben certo d'hauére imparato ogni cofa da 
luiyil quale é flato il maeflro dì tutti; efeà me no 
credeté ydomandatene Vlatone il fuo amico . E 
non è merauiglia, diffe M . Prancefco^che la mo 
neta non fia fiata auanti Oméroy poi ché ella non 
èra nell* indje oeddèntali a tempi nofiriy che fi 
fono miracolo/amente /coperte per uirtà , / òk - 
’^ulore , & prudenza de'modern iy i qua-- 
li pa/fando la Zonà torrida y hanno fuperato gli 
antichi.Ma che rileua à noi faper e quado fujfe in 
tYodutta la-moneta y dite per' Dio i e tanto piu y 
che il ricercare queflofàtto y farebbe un folcare 
kn mare y ferrea r tua o fondoi perdóche Mero- 
dotoMièàrnafleo ne da la lode àgli Indianhà lui 
contradice Lucano i & Strabono uuóle y che fia- 
no flati gliela della Città di 'b/^affò y & altri ne [ 
danno la lode alla moglie di Mida J^di Frigia % 
c/y altri ad altri y in guijky che non è pofsibile fit^ { 

fere ne l* origine , ne lo mentore .* La onde fiL 

^ pure 
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ptiYe flato chi uoglia , che per me non mi rifiluo 
fe fu buotiaiòcattiua co fa: non già perche io non 
ne fia refolUtifsimo : ma per non cùntrauenire al 
la oppinione d'^riflotile nelquintò deW Etica , 
oue dice . Vero è flato irouatb il danaio ^ & in • 
certo modo è flato mcT^^o , perche il danaio m0 
fura ogni cofa j Onde m fura la foprabondan ?^ , » 
e*l mancamento : & fmilmente ad altri fcritto^' 
ri y i quali tonuengano , che fia fiata buona in^\ 
uenttone quèlla della moneta per tre ragioni. prt\ 
ma : perche ella e piu comoda della permutatio*< 
ne ad aguàgiiare i pre%;gi delle cofe : feconda ^ 
perche con ajfai minor fatica fi può condurre ifi\ 
ogniluoco Iterila , perchè non hauenào gli altri 
bifogno delle noflre merci, noi delle loroi coffi 
la moneta ci uegniàrho à comodare . 'E benché lè 
rapine , Vuccifioni , gli ajfajpnamenti , altri 
iitganni , i ^iikli dichiamo noi nafeere dalla^rho^. 
nera , rtafchinq folb dalla maln'ia , auaritid 
noflra , f perche ne' tempi che fulatnonetàfi ri-^ 
trouarono anche degli aHart} nondimeno fi Mede 
pure , che per quefla comodità ,ne nafcatiOmag 
gioriinconuenienti y che né baratti non feguir eh 
^eroy € principalmente la madre àudriììa^ cà* 
gion di tanti mali s' è fatta pèrfèttaydiifpifi'^an 
Dante né fuo Inferno cefi di^e : . ^ ‘ ^ 

Molti fon gli animali a cui s'ammoglia ì ‘ . 

E piu far anno ancora fin che' l Feltro 'V 

Ferrài che la farà Jnorin con doglia,' • ' 

> D z Eco» 
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E come diffe beri ejjo Dame, chiamando anima» 
li coloro , che fi danno in preda di quefla aua ri» 
ti, e non huomini : conciofia , che s* ammoglia» 
no con turn i peccati, e con tutti i brutti coftumt, 
ammoglìàdoft coni* auaritia, E perdonatemi M, 
Giulio, $ io y*bo interrotto la rijpofta , perche 
hoggi la poca religione , la manco giuflitia , ^ 
lafomma auaritìafe quefio m* era rimafo à dire) 
fono le cagioni , che ogni uirtu rimane jpenta : 
percioche i virtuofiueggendofi poco gr aditi, & 
ricompenfati , fi fcuorano:& addormentando i 
Libri , eie Venne , cercano di procacciare a fi» 
gli loro altra fortuna ,Eaccomoiandofiall*ufo, 
reggendo che le lettere di cambio fono miglio» 
n > & in maggior credito , & riputatione , che 
le hebree , le greche le latine non fono , gli 

pongono alla benedetta mercantia , la qualehog 
gl trapajfando l* ordine antico , fi può dire , che 
tenga nel mondo un primo grado :fenga riguar» 
do alcuno dell* anima de figli, ne delia loro altre» 
fi, che è tenuta a dar conto di quelli, (perche la 
militta , eia mercantia fono due efercitìj molto 
pericoU>fi tiellauia del Signore) òuero ad altre 
arti fattiuei onde $è pretermijfo, e fi preter» 
mette ogni dìpiu , quefto bel dono della virtà, 
il quale éjpecìal dono di Dio alt anima ben po» 
fta ; dal che ne fegue , che la fama defiuoni,non 
hauendo Cigni, che rechino fuor del fiume Le» 
fbe i nomi loro , riman fepulta , che rìmarebbe 
^ ^ eterna 
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eterMiaJJai piuche fargli statue di marmo, o 

broìTgp; fe i Cigni, che fono gli fcrittori yfujje 
ro in pregio: La qual cofa ammirando il diuin 
Toeta Af. Francefco Tetrarca, coft dijje. 

Credete voi , chefefare, è Marcello : 

0*Taolo, 0 d'Mffrican fojfen cotali, 

Terincudi già mai , neper martello i 
Tandolfomioqueff opere fon frali 
U lungo andar : mal noflro fludio è quello , 

Che fa per fama gli huomini immortali. 

Foi potete di me ogni cofa,diJfe M. Ciulio,ne m& 
hauete interrotto la rijpofla altrimente , am^i 

nthauetefcematofaticaimaà quello che ultù 

mamente hauete detto , troppo creitio , che coft 
fia : perche non mancherianode*Maroni al fieli- ' 

toyfefiritrouajfero de Mecenati: che fia ma- 
ìfldettal'auaritia, cagione di tanti mali s Là qua 
le come che fia darmofa a cui la pofsiede , é anco 
ra la pefle delt uniuerfo : percioche colui è mife- 
rabiltfsimo , che éauaro tilquale viue fempre 
con fomma inquietudine, efojpetto, penfando, 
comunque pojfa ufurpar l* altrui per aggrandì^ 
lefue riccheg^e . £ che fa egli il miferello i fi 
muore a guifa del Torco, hauendo tutti i fuoi _ . 

giorni ruggito, e non altro fi porta feco, chela 

dannatione delL anima, lafciado le facultadi d po 
fieri , i quali in poco le dijperdono , non ejfendo 
durabili le facultàmaleacquiflate. Ondehifogne 
tebbefareaquefliauari(parlando comi filofofq) 

ì> I come iée 
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. tomf fec ero i Lidi ad Acheo (or Signor^! ilquale 
• da troppa auarìtia fojpinto y fi diede a rifcuotere 
' ogni dìnuoui tributi , in guifa che non potendo 
eglino Jòpportarloy l'appiccarono pe* piedi nel 
fiume Tattolo , che fuol produr oro , accioche 
fi egnefifeV ingorda fe te, & fujje mi fer abile efem 
pio à tutti gliauari. Ma perche noi M. France^ 
fico hauete detto y che Dio dona la virtù alt ani-» 
ma ben pofla,però è necejjarioyche diffiniateyfe-- 
condo la noflra conuentione : e tanto piu quefla , 
^chenonmifilafcia intenderei perche e fi pare 
che uoi uogliatey che le uirtù fieno ajjolutamete 
Dono di DiOi&che egli ne dom a un anima piu» 
a un altra meno : ilche fard male ageuole à cre^ 

. dere : perche io intendo , che la uirtùf s‘ apprendi 
conladifciplina delle buone lettere y fecondo, il 
rparer d* Arifloiileyil qual uuole'y che VanimanOr 
flrafia come una tauola biancay /opra cui nonftcc 
dipinto cofa alcuna: onde fopra quefta tauola y 
che è atta à riceuerejjifogna imprimerci le uir-» 
tà co*me7^ ,altrimente rimarrebbe, nella fua 
iianchegp^ y eH dono di Dio non haurebbe altri» 
mente luogo in quella , quanto alle uirtù . : effen 
do che ogni radice di uirtù , laquale ingenita po» 
ìentidlmente negli animi nofirt fi ritroui yfe non 
è aitata dalla difcipUna , fi rifoluefmilmente in 
mila. Molti fonoyrifiofe allhoraM» Frante fco, 
che per parer dt ejjere jcientiati nella diffinitione 
ideile cofcyparlano tanto ficuramenteyche àguifig 
c ' ; A del • 


del numero Tlatonico , à pena efsijle/si/ì inten^ 
dono 9 non che fieno mtefi da gli altri j la qual co 
fa effendo fiata lontana da noi fin qui nei nojlri 
ragionamenti piaceuolt , e morali : mi compiace 
ciocche fi a anche per l*auuenire ^ fi perche ci po 
tiamo intender facilmente , fi ancora , perche 
neHuoghì da pìaceuoleggiare , la difficultà delle 
cofe genera dtjpìacere, & poca fatisfat rione wc- 
gli animi , Ora hauendoui io detto queflo , pote^ 
te renderui ancora ben ficuro , ch*i fia per dirne- 
ne la ragione ^ udite adunque; Sono affai piu 
quelle cofe 9 che non fappiamo 9 che quelle ci ere 
diamo di fapere;però per tornare adreto un puf- 
fo yò per reminifcenga 9 0 per temenza pofta da 
Dio nella natura humana , 0 per particulare jpi- 
ratione de* Cieliy e di DiOy che fi faccia il faper no 
firoy dicOy che la nobiltà humana fi diffinifce in 
.tanti modi y che farebbero impa^girei miglior 
ceruelli ,* onde nói 9 per attaccarci al ueroy la ri- 
durremoyperftare in quefii termini, in nobiltà na 
turale y la qual còfifle in uirtà,pche la uirtàfa la 
natura perfetta. E quefla perfettiò di natura, che 
dia virtù, la dona Dio alt anima ben pofia con or- 
dine yperò che Dio fu fempre giufiifsimo,^ fyrea 
tutte t anime con vgual for:^ , ^ Vgual virtù, 
e r órdine è queflo. "^on fi può negare, che ogni 
ottimo dato, ^ ogni perfetto dono, nondifeen 
dadi fopra dal padre declami come dice S. la 
oopo s pero iddio dona quefla gratta all* anima 

....... " o \ ^ 
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di colui 3 che vedeflar perfettamente acconcia, 
& di/pofla nel corpo à riceuerla co*men^i : onde 
fe Inanima è imperfettamente pofla , non può rice 
nere queflo atto diuino , & refla ottenebrata cir 
ca à quella parte . E la cagione perche Inanima 
poffa ejfere imperfettamete pofla è delfuggetto, 
do dekhuomo , in cui ejja anima puoflar non he 
ne per diuerfe ragioni: e pero in coflui queflo rag 
gio diuino mai rijplende 3 'non altrimenti 3 che 
yna pretto fa Margarita legata in piombo, Mon 
que Dio dona tanta gratia à ciafcun anima, cioè 
di imparar le uirtà , quanta è ella capace ad ap~ 
prendernci 0 ridurre in atto, medi ante la com^ 
pienone del corpo : d quale bifogna che fta con 
ueniente 3 atto 3 e dijpoflo a riceuere o^i uirtà 
deli* animai altrimenti quanddeffa anima ftrU 
troua congionta a corpo mal dijpoflo 3 per qual fi • 
fia accidente 3 nonpuo dimoflrarla fua forga t 
perche il corpo mal fano fa anche inferma la nw 
te . Quefla , diffe M.Ugniolo parmi retta oppir 
nione 3cSrui Jete conuenuto di colta con M,Giu^ 
Ho 3 il quale flaua dubbiojb fopra la propofla,Ma 
la criflianapuritàyche ptu alto rimira3UUole3che 
quando il Sommo Dio uede lefue creature appa^ . 
recchiate a riceuere del fuo beneficio , che di tau''. 
to fia loro largamete cotefe, di quato uede3chefo 
no apparecchiate a riceueme. E perche quefli 
doni uengano da Dio 3 che' è fomma carità ,eì^ 
carità é appropriata allo Spirito Santo yp^òi 

Tbeo^ 


Theologt chiamano quefii doniydom dello Spirito 
'finto: I quali fecondo la prò fetta (t Efaia fono fet 
te : timore, pietà, fcìerrj^a, fortezza , conftglio% 
intelletto, & fapienga . Quefla uoflra Theolo» 
già, diJlfe hi. Giulio , è una certa oppiruone, la 
quale fe ben par che conuenga , difcorda nondU 
meno nella pianga della cofa : ejfendo che ella 
concerne datomo alla filate delT anima, infegnan 
doci,come dobbiamo riuolgerci a Dio per hauer 
gratia da lui di ben operare: perche il timore m 
pugnala fuperbia , la pietà la imtidia , la fcien» 

%a tira > la fortegga tacidia, il configlio l*aua^ 
ritia, ^intelletto la gola , e la fapienga la lujfu^ 
ria : oniìo non nù curaua per al prefenteen-^ 
trar in Sagrefiia:ma ricercaua ben la cagio- 
ne, perche due figliuoli d* un mede fimo feme, e 
parto nati, cominciando, come dijfe Dante , dal 
Tappo,& Dindi, per dirla che uoi mi intediate, 
uno impari facilmente di tempo in tempo ogn*ar 
te,o attiua, o fattiua che fia, & fia buono: ( per 
dir cofij e l* altro con la medefima difciplìna,non 
ne poffa apprender che tanta,ò quanta, ò minU 
ma parte, ér fia triflo . f^oi ci hauete fatto un Co 
dicillOydiJfe M^Francefco , però alle prime prò- 
pofitioni ridonderò io , a V altra poi rifiondaui 
M.jlgmolo , perche io nò nù uoglio interueniré, 
fimo fia buono, e V altro triflo s La cagione 
adonque,perche uno apprendi C arte,é t altro nop 
e^uelia che td fùfiì dianzi, doi^ cbcfaninm 
- in- 

- -V • 
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- intellettiua non ritiene il debito fùo impèro nel >: 

. corporal carcere y & uiene impedita dalia mala ^ ' 

, complejjione, ^ imperfettione della materiaiin 
tanto y che non può dimofirarlafua luce: però 
che la complejjìò dei feme può effère miglioreyC 
tnen buona : & la dijpofìtion del femtnante può 
ej/ermigliorey emen buonary e la dtjpofnion del 
Cielo altrefi può ejffer buona, migUore,e ottima T 
‘.d (^uejio eletto i ma (quando efja anima rattiene 
lUJuo^ debito impero nel corpo ben dijpofio , ogni 
Mrtà V è facile, & leggiera. Onde la complefflon 

MfemeylaitlpòfniondeìfeminanteyeUdiJpofU 
aura ottima del cielo , fanno all' anima uno flru^ 
mento perfettifpmo,mediante il quale ò appren-» 
r dcyo riduce in atto le uirtà; però tante nappren» 
dCyO riduce in atto > perdono di Dio, quanto ejfo 
frumento è piu o meno perfetto: Vercioche fi co 
^ fne al buonjeme, in terren fertile , con la tempe ' 

•rie deltaria, & piogge conuenientiyfe saggiun-^ 

’ge la diligenza della cultura humana fi ueggano 
nafcerfempre abondantiffimi frutti : fimilmente 
nel corpo ben dijpojio , di buona compleffìone,^ 
generato folto felici flelle , l’anima piu facilmen 
tedimoflrà la fuafortexga, aggiontouìla buona 
cultura,che fe contenejfe un altro corpo piu in^ 
feli c e po* le parti di /òpra dette : conciofia, che > 
come dice ^rifotile nelter<gp delt Etica, te/fer 
bene, e ottimamente da natura formato, e quella 
fofa,che/ìpuoMn buon ingignp,àiaVejjer buo^ 


' nOy 0 trìfioidijfe fubito M^^gniolo, uiene da noi 
. mediante la Ya^ìpncy della quale àona Dio d eia-- 
» . feuno tanta parie che gli bafla t onde fe facciamo 
bene ifèguiamo la ragione,^/ìamo buoni ; 
fe malcyct diamo in preda del fenfo, ^fiamg cat 
tiui;però coluiche e buono^è per gratiàdi Dioet 
perfua cagioneie colui che é cattino, é perfua ca 
. gionefolo ; effondo noi dotati di libero arbitrio , 
mediate il quale,aitati dalla diurna grati a, potia 
mofarbene,e guardarci dal male ; la qual gra^^ 
tia è in guifa dei ragp del Sole,che non entrano 
in cafa dì colui, che tìen ferrate le fìneflre, fimil- 
mente edano penetra in noi, fe le ferriamo in con 
tra le fìneflre del cuore* E queflo libero arbitrio 
(Utte Dio Egualmente all* angelo, e all'huomo, 
hench c bora fia di feguale, offendo che nelfange» 
lo viene ad effer confermato per grada , perche 
^ .TÌmafei^ede'doppoU caduta di Luci fero ; e fu 
^queflo itrmggiore, e'ipiu ricco dono, che face 
fe effo Dio nella cr catione di tutte le cofe, e piu 
conforme alla fua volontà , Ora qui tornèi 
crebbe àpropofitò quello dicefle de doni dello Spi 
ritofanto, diffe M • Giulio, de t quali Dio e cortefp 
a coloro, che con fhabito del bene operare defide 
rano farjegli uicini cioè aprire aÙafua graffa 
le fìneflre del cuore^ Ma andiamo un poco piu ada 
gip ut prego per inan:^i, perche udì non mi lafcid 
te raccor Valit o in dir le mie ragioni* Orsày lafciÀ 
mo andar della maggiore, eminore per/ettionf 
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deìt animai al propofito dellìbero arbitriOidrri 
cofi/òlo per modo di dmifare.Tioi fappiamo che 
libero arbitriQ no mol dir altro fenon far queUdf 
che fi uuole: ma pche Dio non può pigliare erro^ 
rè,^ ingannar fity creder fi decy che egli ab eterno 
habbìapreuifio corfie debbiano ufcire tutte Hhu^ 
niàne operationi:e fe egli Vha preuifie , necejfa^ 
riamente ne feguey che debbino ufcire fecondo . 
fonoftate preuifie da lui y e non fecondo il nofiro 
uolere^ Onde parrebbe dìjje M. ^gniolo , che Ù 
far bene & male no fujje nella nofira libera elet 
itone : la aual cofa non farà minore heréfia infi- 
lofofia i chefifia nella Theologia nofira , Ma poi 
che detto hauete per modo di diuifare , rijponden 
do a quefio rofiro altifsimo quefitOydicOy cVi re 
ro il libero arbitrio, fi come èuerala prefi^:(a 
di Dio : ma come quefii duefiiano infieme , che 
Vmo non difirugga l* altro , non h fappiamo , ne 
douremmo cercare di faperlo: perche oltra che 
gliècofa, chetrafcende i nofiri fenfi : è ancora 
UmagporfecretOiCheinuefiigqrfi poffa, 
fecreti di Diononfonpalefianoi, come diffeìl 
dotto alamanni in quefio fuo Sonetto , che ui re- 
citerò alpropofitoyla importanza del quale è, 
che noi debbiamo credere le cofe effentUtU della ^ 
fede , e del refio uiuere alienamente in Dio , ri- 
mettendo in lui tutto quello i di che nonfiamoyne ' 
potiamo ejfer capaci : ilche farà bafieuole a tutti 
coloro, cìfeper difenderei lor misfatti, & fan ^ 
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uhaflrada piu ampia a lor diletti ^ con occhio 
mortale ardifcono temerariamente di grado in 
^adoformontareinfenoàDioper quefla pre^ 
fciem^a : uditelo adovque: 

Fano é queflo cercar fratei diletto: 
che ifegreti di Dìo non fqnpalefì 
noir^ortai , che da terrefiripefi 
_ Troppo granato habbiamno/iro intelletto^ 
Bafta ilferuar con amorofo affetto, 

Clialti precetti di là/ìi di/cefi, 

E di man delfattor nel mo me prefi 
Dal Santo Hebreo, per allumarne eletto: 

Ma perche alcun non può con dritto piede , 
Smpre dritta tener la uera firada, 

Si^Olgaà Dioiche lo ritorni, [al uarco» 
Carità, falda ffeme,amore,& fede^ 

Lieto uiuer per lui, tranquiUo,& fcarco: 
on temwx^, e dolore, al cielo aggrada : 
Olirà di quefio,gliffiritibeati, ì quali continua- 
mente afsifieno a Dio: cioè contemplano tutta la 
fitaeffen:^ ,fe non totalmente , non cono/cano 
meramente quefia prefcien^a • onde fate il pa- 
ragone do che ne potiamo faper noi * E però U 
buon poeta Dante cofi diffh : 



Q predefiifiation quanto remota, c - 
E la radice tua da quelli affetti, - vì 

. che la printa cagion non ueggiotitota» r, 
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tà onde noi come yeri Crijìianiicol noflro fantif 
flmoyCt gratiófo dono della fedejàonfejjando fem 
pre la infallibtl verità del libero arbitrio , cono- 
fciuta fen^pre da tutti i fauij, cofì gentili , come 
Criflianiy diremo: che Dio fenica riceuere alcuna 
cofa in fe flejjo intende tutte le còfe di qua già irì^ 
tendendo Jèmedeftmo , talmente y che intfirica 
pellifono tutti anouerati nel fuo dittin coietto, 
che è la prefiienT^a fua infinita: la 'qualéyà confu- 
ftone di coloroyche beuongrojjo , non però inferh 
fce necefsità nelle cofe contingenti , quàntunque 
fia neceJJariOf che qualuque cofa Dio p'rèàedéfia 
neceffaria : perche glié necejfarianònfemplice- 
mente , ma per confequen^^a , comi per ejfent^^ 
pio . Vede lo Imperadore , che il Turco ordina le 
fcbiercyneper quefloèneceJJariOy ch*egliìe ordì 
nurna ueggendo l* Imperadore y che il Turco le oi^ 
dina y fegue di neceffità , che ei le ordina^ nondi- 
meno il ueder dello Imperadore , non è cagione 
dello ordinare delie fchiere al Turco: Shnilmen- 
te y benché Dio preueggià le male Òpere noftre 
non per queflo nè cagione . jlndiamopure inan- 
v^iydtjfe Af. Giulio: ma nonu*efca dì mente lana 
turai nobiltà' y cheproponefiéy accio uoi diffiriiS 
te quando il tempo fià fecóndo il patto , perche & 
non paia poi ch'i ut chiami troppo da lontano t 
però uoi non potete negar Cy che non pamo^inctr'- 
. natiauitij: laondeaggiontoqueflamqlairtcli- 
natione a uqoiguoranteyH qualéfernutncàhen 
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todifiiflam^ y ejdHngegno de parenti fia flato 
alleuatù a cafòiiper che ti ignoranti perlopiù 
fono difetìoflye triflh e i trilli fendo quegli che co 
metteno lieccejfnpcrche deue egli adunque ejjer * 
, cafligato di fimili eccefsi^non effendo lui cagio^ 
ne della fua ignoi^n%a,ne per confequenT^ della 
fua triflìtia , et mala inclinatìone ^Vrocedendo 
ciò dalla mala educatione, la quale puote in noi 
I poco menù deltutto: dalla uìrtà de* generati, la 
1 eom plefsion de quali può affai ne generati : e dal 

lapofitura, et ordine de* Cieli ? ^'cuiuoleffepar 
titamente tijpondere alle uoflre propofitioni : ri^ 
Jpofe M,jtgniolo,non baflerianà le notti d*^ulo 
! CeUio,non che, quefla picciola notte: nondimeno 
i perche par e, flotto queflo colóre uoi vogliate, che 

un triflo non hahbia^come non ha, diuerticulo al- 
cuno doue poflflaflcuflare una fòla delle flue flcele* 
faggini : per ò, prima che pafsiamo piu inan- 
^ ,uoglio una ptaceuol faccetia racontarui i 
i- dello iflinto naturale, la quale non farà molto fuor 

di propoflno, &fleruirà per giòco, etper tratteni, 
mento : poflcia fleguiremo doue fliamo rimafi, 
ìln quella felice età , quando le Querce fudauano 
Mele, come fi dtce,le Tljnfe cò'Vafloriivflte 

me andauano cèfi di notte come di giornozflu una 
figlia d* un I{e (pero che la malitiafluflempre ) la 
quale allettata , ehr cònuìnta,dal fanciuUm Cu- 
pido , fi giacque col fluo Mnante,& ingrauidofl- 
fi t onde quando i^ tempo fò parturiun figliolino 
vii molto 
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molto bello, &in tutte le parte ben compoflo,Ma 
non ricchiedUo t honeftà fi*a,e la tema del faìlo^ 
che quello fatto fi facejje palefe: ella lo diede à. 
un fuo fidato feruo, imponendogli , che di quindi 
lontano in qualche folingo luoco tejponejfe a ber 
neficio di fortuna^Uccettò il carico il feruo,altro 
non potendo : però entrato in una piccioletta bar 
ca,ft diede in arbitrio de* uenthche allhora fpira^ 
fumo, onde uenefinalmète à capitare à una repo* 
fia ifoletta, laquale fin qui già mai era da alcun 
vefligio humano fiata ftampata: gratifsimafian 
V^a à Cerui , à Capri , & fimil* altri- animali * E 
quiui di fufo co*l male auueturato fanciullino, an 
dò ricercando (t un luogo, doue lo potejje agiata^ 

- mente riporre, aumfaadofi , che effo luogo in pò 
che d* bore , li douejje ejjere Cafa , & Sepoltu^ 
ra* E ritrouato fiotto à un florido Cejpuglio un 
ripofiigUodalui còmodo giudicato, quiui tutto 
gnudo lo pofe , facendogli con abundanT^ di la • 
crime fiolennì efiequie,& pregando Dio per ogni 
fu 0 fcamfo , é* fialute: poficia ritornato alla Bar 
ca, tutto lamenteuole, e afflitto fe ne ritornò nel 
fuo paefe • In quefio CejpugUo habitaua una Cer 
ua, la quale hauendo parturito pochi dì inair^i 
& effèndòli morti i figlioletti, con le poppe pie^ 
ne di latte era allhora andata pafcendo quelle 
riue : ma ritornata al Couo , & ueggendo quiui 
' quefio fanciullino dibatterli, & piagner€,pofiià 
che fi fu alquanto raggir^a,foprauendo la notm^ 
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te, feneritornò quÌM,doue poflafi à giacere,rcfc^ 
colf e [otto al fuo morbido petto il faciuUmo,nò al 
trimentejfhe fe fuo figlio fiato fu/fe, llqHale ra^ 
chetatofi alquanto , ammaeflrato dalla proutda 
natura fpofe la bocca à vna delle poppe della Cep 
Ha , e di quei latte jattandofi , diede nfhro à gli 
fmarriti Spìm,& alle faticate membra. Laon^ 
defentendo la Cerua gran giouamento alle gra» 
Hate poppe pel btuuto latte,ogni dì lo ritoìHaua 
à lattare , fecondo che era folita lattare i figli , 
& la notte fempre , fi giacca con f eco Ungendo* 
lo,& carcT^andolo con ogni poffibile affetto ♦ 
Ora auuenne , che quefla Cerna , d'unaltra Cer 
Hà fi fece compagna , alla quale erano fmilmen 
te morti ifigh doppo il parto , onde ella diede H 
latte ài Tuttmo fin a tanto, che la prima Cerua 
fendo ingrani data di nuouo par tur) , & in fttnil 
guìfa , bora Cuna , & horC altra lattandolo , lo 
conduffero nelCetà danni cinque ; nel qual um’* 
po la feconda Cerua venne à morte , el Vuttino 
da necef^ità fojpinto, potette di frutti faluatichi, 
herba,& latte ancor a, fecondo le grauida%e del* 
la Cerua andare uiuendo . Et menando vna taf 
vita quafì entomata,con C unghie a guifa di Ca^ 
nibali, tutto ptlofo ■, co* capevi hirfuti & penden 
ti per la fronte , e per le ffialle , fenga faperfor-^ 
mar parola, da vrlt , & mugifi m poi, peruenne 
di fua età negli anni venCnno . Ma perche egli 
oranato dt nQbtlìfsìmi progenitori, laqual co/a a 

£ difien^ 
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difcendentl è dtgrandifsimo giauamento; perche 
certi principij nafcofiiy e femi di virtù vanno in^ 
fieme con la generatone : però molte fiate inai- 
T^ndofi fopra feflefsoy era andato confiderando 
il uariar delle- (ìagioni y & veggendo la terra 
bora veflìrfi , bora Jpogliarfi : e* giorni bor lun- 
ghi, horbreuiy hor caldi, hor freddi ; guidato 
da proprio ifiinto naturale , giudicò , che il Sole 
fojje cagione di queflì e f etti , onde come a Signo 
re deW uniuerfo cominciò a donarli tutto il cuore, 
amandolo & adorandolo t Entrato ponn con- 
fideratione di Je flejfo , cJr veggendofi nudo egli 
altri animai vefiiti, s'auuisodi uolere fe fmiU 
mente uejiire ; però nel uerno fiueflia di JcorT^e 
d‘tAlberi, nella fiate di uerdi fronde. Finalmente 
ejjendo venuta la Cerua a morte,dgiouane,che - 
era folìto godere del fuo caldo naturale , & fen- 
tireil dibatter del cuore > fentendola tutta fred- 
da , col cuor quieto ; neueggendola fecondo l*u 
fam^a partir del cono , penjo > che in quel corpo 
uì fuffe vno habitatore , ilquale fi fuffe partito 
perritornarui. Ma putrefacendo fi ella, egli giu 
dicò , che quefio habitatore non fufje piu per ri- 
tornarui, ^ che il fòmigliante douejfe accade- 
re à lui : pero fi diede a piangere , & fujpira- 
re amaramente , TS{elqual tempo eccoti gionger 
quiui per fortuna , quattro huomini nelle fcien^e 
molto e fercitati, che vernano da vedere le alte 
mareuighedello Egitto : i quali nonprma infte- 

■jl me 
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fnè col legno fi furono à buonfaluamentó ricoura 
ti , che uiddero il faluaticogiouane,^ chiaman 
dolo da fe con gefliy e con voci, egli tanto ptu da 
loro fi difcoftaua. L quali da tal nouìtà follecita- 
ti y tanto Lo feguìrono , che lo giunferoy cìr con 
blande lufinghe lo raccolfero . E poi che con ge- 
fli amicheuoli l*hebhero alquanto afficuratOy ueg 
'gendo pur che egli di niun linguaggio fauellauay 
& poca parte hauea d'huomo , entrarono in fot- 
tilifsme quifiioni^ comunque fufje quiui capita- 
to . La onde due di quefli fi sfor^auano dì proua- 
re j qualmente quella terra , che non è mai fiata 
offefa dallo Aratro igiene a r accorr e in fe certa 
fufian'ga y la quale a poco , a poco tumefacen- 
dofi a guifa dt materia , & come caufa materia- 
le per cofia y & ripercofia dal Sole come caufa > 
efficiente y con la lunghe'j^ga del tempOy viene. a 
farturire huomo . e finalmente uoleano; che egli 
fuffe nato quiui come nafcono i .. Funghi y & alle 
volte le Fontanà ne gli altifsimi monti . Glialtri 
pofcia vuccellando quefia ridtculofa opinione y 
tutti finalmente caddero in fentenga , che egli vi 
fuffe fiato e jpoflo ima la difficultà rimanea loro < 
comunque effer poteffcy che ui fuffe fiato nutri- 
to .Et eccoti giunger quiui quel Seruidore y che V 
ue lo hauea recato, pero che la madre del Gioua 
ne hormai libera da ogni foffetto , pw prefio per 
ma certa fua fatìsfattione , efgrauamento d.ani 
mo y che per penfiero alcuno, chele dittaffe. il fi- 

E i gito 
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glio poter effer umo , ui hauea mandato ejfo Ser 
nidore, il quale come nidde il donane, (però che 
in poco à piu d*un manifejlo fegno comprefe 
fli ejjt r quel deffoj al^ò le mani al Cielo,non al^ 
trimenti , che Maffinijja , quando fi nidde ginn» 
to in cafa Scipione , ringr aliando Dio di tanto he 
neficio. Indi À que ualent*huommi raecontà il fat 
to come era pajjato : po/cia tutti di brigata fene 
nennero da quefta B^tna prefentandole il faluati^ 
co figliuolo. La quale a quefli quattro lo diede in 
cura,onde eglino in breue tempo riducendo ìn at 
to quelle ninà , che nelC anima del donane po^ 
tentialmente dormiuano , o fopra di ejja anima 
leuirtà imprimendo, lo fecero uno de piu pr cela 
ri huomini di quel regno , & facilmente intefe^- 
TO della Cerna , e di do che tèda me detto • V-ci 
adunque ueèete quanto quello faluatico Giona^ 
ne s auuicinaffe à Dio, éjòlo per iflinto naturale 
adorando il Sole. E però ben dij^e colui 9 che fé 
fi ritrouajjero huommi y i quali hauejffero uiuuto 
in camere lucide, & chiare , ornate delle piu 
pretiofe, ^ care cofe del mondo , & haueffera 
folamente intefo per fama , effer e un primo Afo* 
tore eterno ; 0r ufeiffero pofeia in quefla Jerena , 
tir candida luce , fubito , ueggendo queflo bello 
emijperio con ( ornamelo decìdi, giudicherebbe 
Yo ejfere Dio , quelle effer e opere fue . la cn* 

de , per ritornare al propofito, dalle cofe dette 
ftpHO comfrenderCt come anche mi pare hauer^ 
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Ut dettOi che Dio dona Cempre a ciaCcuno tanta. c*n^ 
razione i che ^li balìa , (^come non uuol dir altro 
qtiefla mia faHolaJ mediante la^qual'es ft come * 

> che il tutto è piu della par te , sà ancora, che 
il bene é bene^ eH male è male ^.'Vero jiapuru-- 
no flato allenato a ca/o , ^ fi a pur nato di pefsi . 
mi parenti , flotto cattiua inclinatione, che fle fla^ /jf^ 
td cattino non haurà onde flcuflarflt : perciochi 
egli non potrà dire d'eflfler flato allenato come flu fjfn. 
il perduto gioitane^ nerinchìuflo in camere ben 
ornate ima fi bene dejfler nato, & allenato fra 
glihuominiydone dtogni tempo fono predicatorit 
& altri huomini cantatiniy& pijyiquali a chiun 
nncora, che fia flato male educato' da paren^^ 
tUnflegnanobìOy fi debbe abbracciare 

ilh'ency e fuggir limale, p amor di efjo Dio, 0 per 
temn de I fljeggh lequali furono flolamète ntrouj^ ^ C 
te perdepzjmeiie , eU r lenàrnutalmp ^^ 
ìa I gnoranza , ^ la maluagità de glfhuomini * ' 
Òttra di queflo la compleflsion de* generanti , non 
può in altro sformarci, che nella parte fenflitiua% y 

che èflottopofla a gl" affetti , ma non già nella uo* 
lontày lacfuale non è legata nello flrumento cor-^ 
porco, onde può comandare all* appetito /enfiti^ 
uo ,eà tutte faine cofe , che flujflero alla ragion 
umiche, e (h/ubbidienti Qjianto ancora alla in^ fjn. 
clhatione,che dicefle,non^a dubhiof che il tnòrt 
do celeffegouerna queflo màio inferme col mO //^ 
io, e col lume s ma piu co*l lume che co*l moto*, 

M I per^ 
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' perche il moto non arriua a noi féhon che ci pota- 
ta il Solere pero fi può dire, quanto alla genera^ 
tioncyc corruttione, che tutti i corpi diqtsà giù 
fieno generati da Cieli come da caufa miuerfa- 
le y perche il Sole, e llmomo generano Vhuomo. 
1 quai Cieli ci pqffano bene alterare co le lor mu 
tationi humide , calde, fredde , & fecche : ma 
non ci poffano già sfondare in co fa alcuna : per^ 
che fanima noflra contiene il corpo in cu* 
ra dì Dio , dal quale Sfiata creata feng^a i cieli, 
£ henche ella uada mendicando i principij da fen 
fiy nondimeno ha fempre innata la uirtù, che 
configlia y cioè la ragione donatole da Dio , Et 
auenga che noi fitamo ( tl che è oppimene de gli 
jlflrologi J da Marte inclinati a h omicidij , da 
Venere a dishonejiày e da altri pianeti ad altre 
cofe fi fatte : potiamo (volendo) reftfief e a que* 
. pi colpi\epofria diquefià medefima indinatione 
feruirfe ad operar uirtuofamente, .E ben pero 
quefio y che i parenti fiotto pericol di dannatione, 
Iteueno y ciaficuno fecondo le fiue forge, con ottimi 
precetti allenare ì figliuoli , perche la buona edu 
catione è una grancofa come dicefie : & a noi al 
trefitsafrettdfar refifienga a primi moti co ogni 
forga, & diligenga y per auueggar retto il co* 
' fiume, prima che fi faccia habitd al male , per-^ 
' che come gliè fatto fbabito fè quafi ampofsìbil^ 
poterlo lafciare, come fi legge in quefii ver fi 
fOuidio; ■ * 
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ì/f prmHpij'cMm contraporfi^^ v ^ 

Dohbìam,€he tardi s* apparecchia poi 
La Medicina , quando tl mal pojj un’ila 
Ha prefo troppa , per il lungo indugio, 

E con tutto che quefla reftfien'ga //> faccia con 
gran fatica^ e tanto piu nel piacere , nondimeno 
culla fa^ne rimane in poco vincitore :e pur far 
la dobbiamo y perche à ogni modo ci conuien com 
batter fèmpr e dimentre che flaremo in quello 
peregrinaggio y fendo non altro che una mdìtia 
la Ulta delVhuomOy come teflifica lohy& la prua 
ua pur tròppo cel dimoflra: però non e egli me^ 
gito combatter per la uirtà , chenigbìtofamente 
lafciarfim arctreneWolio f E benché V opera fe- 
condo la uirtà fi a difficililjtmasper éjfer contro al 
V appetito fenfiìiuo : tuttaUia a feguire effa uir- 
tà ftamo aUettiuti da grandiffìmi honori , & prt 
mij qui in terra , e*n cnto pofeia : doué che a fe- 
guire il uitioci fanno [opra pericoli yucrgogney 
uituperofe ritorti, & finalmente la datmatioti 
deir anima. Credete però, che élla flia cefi come 
Vhauete acconciai diffe M, Giulio^guardate be- 
ne y perche toma ajjai meglio ragionar dt quefle 
cofe , che metterle in prona, Cvfifla,rifpQfe M , 
jlgnioloi> Orsù diehlam che' ftia coftffoggiunfe 
M. Giulio, uffi fetedua huomm'ftgn>alaii,e flret 
ti cong'iunn ingìiifayche ci uorrà dcl buono , ch*i 
i^efca a falliménto delle mani : ma fhpet e* che 
farà f quanto piu m*affatticheretey mi tornerà 


• • TijiCsyòt 
piu dolce la fatica però feguiamoinanxi ^ Voi 
ttoletèi che dalla pré fetenza dt ùlononfeguane^ 
cecità nelle cofe contingenti ^ comeuì /ite sfor- 
mato prouare con tefempio dello Imperadore y e 
del Tufcox nondimeno fi lègge pure i« Amos prò 
f età i fe farebbe male alcuno nella Città y che no 
(haueffe fatto il Signore^ altra di tjueflo non fé 
ode mai altro che dire ^ tjuando fiuccedè utt male 
fra huomoy & huomo t fenon Dio ha uoluto cofiy 
Dio ha permeff) cofi perfalute delT anima fiiayet 
per cauarne maggior bene, come adunque acc or 
derete quello latinoy hauendo egli uietato per leg 
g€y che fi facciamale? Tioifiamo qui tre ^ diffe 
M^jtgniolo i congregati nel nome del Signore * 
come dijje M* FrancefeOyOnde dobbiamo edifica 
te gl' animi no fri $ e non lafciargli confufihOcon- 
trtliarU confottUi & irrefolute oppmioni t però 
quella uofira materia e cofi alta , che richiede- 
febbe ui rijpondeffi Coli la fenten%a dello Apollo- 
lo a ternani, douedicCé 0 alteg^ delle ricche^ 
%e , dftla fapienga * e della cognitiùnè dì pio i 
quanto fono incomprehenfibdi i fuoì giudici , 
inuefligabili le fuc uìèy perche < chiha conofeiu 
to la mente del StgnorCy è chifufuo èOnfigtièrei 
0 chi ha dato prima à quello y& fiali rènduto ? 
Ma non per quèfio mi rimarrò i come ubhidien- 
tijfimo figliuolo della Catholica Chiefityè di Tic- 
tro pefeatorè y andare fchermando fopra quefié 
Micultà , con breui parole s rimettendomi fem* ^ 

pi 
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preà quello i chedaSpiftto Santo infiammati^ 
n hanno fcrittOy tanti beati j e fanti huomìni t 
delia noflra facra ThèoLógia i\dae/lri, e profejfó 
ri, hor udite, Égli non è dubio alcuno icbè là dif- 
finitione dtàn^:^ detta porrebbe bafiure ài propO 
/ito : mà perche pare > che quello uofiro quefuo 
S*eflendà alquanto piu oltre i Uolendouoi inferi^ 
re y fe dàlia pre[cìen%a di Dio non fegue necejji» 
tà nelle cofe cOntingentii perche diffe Umos per 
bocca diiDió quefieparòley fi cOnie fece S,VauO 
loyoue dice Da Dio, in DiO$i& per Óiò fono tutr 
tele cOfe , ^ S, Ciokànni altre fi ài primo capoi 
Omnia per ipfum falla funi i & fine ipfofd£lunt 
efl nihày onde parrebbcy che Dio fuffe anche af 
folutainènté cdgion del male ; il che à me parrà 
Jempre durtfiimOy perche non fo Uédere ragione 
alcuna i che mi fatis faccia , ehe ÙiÓ pojfa ejfer 
cagióne d*alcu male, È quélló fcriueil tAodognè 
to fopra quèflafentènl^ d' ^mot nèl ttirgo librO 
delie fué lettere, punto non ini Uà per l! ànimo :óti 
de per quella ibenehè per altre cagioni y hó codi 
pafsionèatt anima bella deldiumVlacóne, itquà 
le uuole , che Dio fià folàmènte àuthor del bènci 
dicendo cofi i iddio é ottirno y è co fa ntund Ottici 
friafiritorUà che nuoccia y Onde eglié cagiOHé. 
dtogni felicità fendo cagióne d* ogni bene i & il 
berte noft é cagione di tutte le cofe » ma di quellé. 
foto y chefiàHno bene: adonque lui non é cartàrie 
ài tutte UcoftcOniè dicono alcuni % md foto dà. 

binii 
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■bene , del mate 3 bifogna m crearne altra cagh 
ne y che Dii . La onde noi cominciando la diffini 
tione alla rouefeia , accorderemo il uoflra alto 
latino come intenderete . Il detto di S. Giouanni 
lafciato dame in prona nel fUo latino y parca 
me che uógliadircy che Dio habbia fatto tutte 
le cofe : e fenga lui non è fatto cofa alcuna : ma 
però ninna creatura è cattiua ajjolutamente per 
nuturaynel diàuàlo flejfoy il quale è cattino per i 
fuoi vitij ; ma la fua fufianga per^natura non è 
cattiua ; onde mi ftamo fola cagione de* noflri er 
roriy e non Diù'yHquale è tutto puro y tuttofane 
to y tuttobuono , E farebbe quefio>appunto uno 
ageuolfentiero per gli federati , auuenga che 
Dto fujfe cagion del male y ferebe fi confonde-^,^ 
rebbe il Ubero arbitrio» E qual legge potrebbe 
giuflamentc cafligare vn triflo , chehaueffeer-»- 
ra^o? e premiare un buono delle fue yirtà , & 
buone operationi , fe ogni cojà yenìjfe di necejfi-^ 
tà da Dio ì E S, Tauolo ancora y che altro ere- 
diarqo noi febe egli uolejfedircy.fe nona Dio 
gloria y Dio ha fatto tutte le cofe , Cieli , Eie- 
m€ntiy & finalmète l*huomo:e Dìo è quegli, che 
tutte quejie cofe ha fatte da luì ^ con uno ordine^ 
eccelfo pieno di gtuflitia , & colmo di mtfericor 
dia i regge y-econferua f I{iliirm^ndo adunque^ 
concluderemo f perche Dio neda >y iàrhe confer-' 
ua la Ulta con iaciuale operiamo ) che nelfar\ 
bene y che fia accetto à Dio y fhuomo^fia ca ^ . 

> A . ; gion ■ 
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l^ionfeconda; mala diurna grada fi a di eh prtn^ 

<cipal cagione , e mouente , come afferma S.' 
%Agoflino oue dice : ogni buona cogitatione , e 
egnifanta voluntà è da Dio : E nel far male per 
conuerfo y cioè y chel'huomo fia cagion princi- 
pale,& pofeia concorra Dio come permetterti 
te y che fia dall*huomo operato , come dire, fe il 
Turco ordina le fchiere y Sordina perche leutsOi 
le ordinare y onde Dìo permette y che egli V ori 
dini y poi che uede, che le uuole ordinare . £ wo- 
tate bene che queflo permuto è rn tal ucrboy 
ch'io non fo ancora interamente , do che uoglia 
fignifìcaretmi imagino bene y f rimettendomi 
fempre al uero J che non voglia dire altro , fe^ 
non y che fi cornei Trincipi pateno le Meretrh 
ci y per euitar e il brutto uitio , & nefando del • ^ 

tnefcolamento co*mafchi, cofi Dio patifea , che ^ ^ 
fi faccia vn male , per cattarne maggior bene 
ma intendetemi fanamente , perche fo io ancora * U 
che Dìo no può patire.^dunque fegucy dijfe M. Jjz (t/yy 
Giulio y eh e Dio non fia fenon permiffiuamente ca ^ 

gion à! alcun male, come detto bau et e , doppo la / , 
noflra mala deliberatione. Cofi è, riffofeM. ^gno f ^ 

Iq.iìuefla mi pare vna bella , & catolìca efpofi^ 
tioneyfoggtufe M. Giulio, la eddufion della quale ^ 

èy che fiatilo liberi, LiberiJJìmi, no u el'lTo io dettOy . 
difie M Agnioloy & che do confejfano tutti i fa^ 
uij del mondo^ ma bora ui foggi ungo, chelèmag 
gior fitpcrfiitiorù ancora degli antichi errori ^ ^ j 

quatta 
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éfuatfdo uotlero accollar fi al ueroiconfej/àrono il 
Ubero arbitrio . E che do fia , ejjenio andato 
Glauco Spartano alla Vithia d‘»Apollo Delfico , 
per intendere fi douefie rendere il depofito a cer 
Udì Mileto, ella cofì gli rtjpofe. 

Glauco òfigliuol*d'Epicìdeihi fogna. 

Che pergiurando rubbi la moneta. 

Dicendo al cr editor che mente , o fogna « 

Il del uollro fallir mai non dtuieta. 

L'arbitrio hauete del bene , è del male; 

Ma la uendetta uien ta cita, & queta, 
jldonquefe noi fiamo lìberi, dijje M, Giulio,noi 
potiamo operar bene a uoglìa nofira , & fendo il 
bene la fiala da falire al deio , ne figmta,che po 
tiamo fuolendoj far bene per falirui, jth M,Gm 
liOydtJfe allhora M,^gniolo, e che logica è que^ 
fia uofira / fapete pure, che il paradtfo non fi può 
guadagnare affolutamente con l* opere nojlre fen 
^ la diuina gratta, come credette Velagio coi 
fuoifeguact ; ondtìo nho detto, che delle opere no 
fire meritorie Iddio è prindpaliffma cagione , 

> però fe egli dcommuoueà fare tl bene, uolete 
ancora (dicendo cofit ) che egli ci doni la falute 
per quello ì La qual cofa farebbe appunto, come 
fe noi dornfie mille feudi d chi che fia , ^ pofda 
fimaneflecon quelf obligo a colui, che riceuejfe 
tal dono , del quale egli a uoi dourebbe effer tenu 
to. olirà di do credo pur che fappiate, che il 
peccato fi commette da noi, chefiamo creatore ^ 
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finite^ centra Dio che è cofa infinita > onde non fi 
W puòfatisfarcy ne cancellare con Capere noflre » 

^ f perche dal finito a l infinito non uè proporUone: 

^ e però (juefla cagione ft4 quella ardente carità» 
mediante la quale e gli fi uefiì (Chumana carne 
per fatisfar le noflre colpe. 'ì^ondimenù egli uno 
le»eèr ce*l comanda , che doppo il noflro creder 
fermamente , che lui fila C CRISTO Dìo , (pe* 
rò che la fede è unico , fola » & reai fondamento 
della fialute noflra J dobbiamo poficia caminare 
per laflrada delle buone operationi fi però chele 
oi buone operatìoni fanno perfetta la fede ) fen^a 

il uolgerfi troppo ne a deflra , ne a finiflra » come 
IO dice S, .Aguflino nelle epiflole , cioè , fen^^ trop 
lU pofidarfi nel libero arbitrio , e nell opere » per 
darci poficia la fialute per gratta . Ma quefla fa^ 

10 rebbe una ottima regola per ciaficuno , come dice 

n /* jlpoftolo » non cercar di fiaper piu di queUo»che 
)i bifiogna fiapere : ma fiaper e fiobriamente , dr far 

0 fempre piu bene » & men male , che fila pojJìbU 

f le . Terò che noi fiamo cofì imperfetti > che non 

'e Jàppiamo nulla de* fiegreti di Dio» e poco di quei 

e ^ di natura » fie bene ci crediamo di fiapere affai» co 

\e me diffie M*Francefico ; ma allhora fiappiamo ciò 

A checiconuienfiapere »& che fiaper pofisiamo^ 
h quand&con puro» ^ utuace affetto ci riuolgiamo 

u M quel fiupremo » eSr gloriofio Tronco » in cui fid 

11 fifio » & pendente quel Pontefice mafisimo » quel 

e h eterno Sacerdote CRISTO Dh, U qualfio^ 
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lo . può uiuificar Panime noflrey & come uno 
Oceano di tutti i beni , farle partecipi defuoi 
pretiofi i & ^ran Thefori . La onde io 
gratto ejfo DtO y (e fia detto con buona pace 
del dottore , che fa ogni cofa J che m*ha con» 
ceffo fapere , cheto nonfo ntente9j£ non quan 
do mi riuolgo à lui : piaceuegli qUeflo lati» 
noi Certo fi 9 riffofe Miffer Giulio 9 ne altro 
fi può Jperar ' da noi 9 che una intera fatisfa» 
tione intutte lecofe 9 però pafjìamo alla no» 
turai nobiltà 9 laquale diang^i ìniroduffe Mif» 
fer Vrancefco > & to pofcia gli ricordai , che 
come ftauna me^ga predeflinatiàne^ynon è però 
da lafciarla adretoypoichehoggi ad altro non 
$ attende che alla nobiltà 9 inguifai che ciafcu» 
no fi reputa nobile , & honoratogentiPhuomo» 
Ella non è predefiinatione altrimente^diffe 
Erancefco 9 emiparehauerdetto, che confifle 
in uirth 9 non perche le uirtà uenghino naturai» 
mente 9 ma perche fanno perfetta là natura; on» 
de quella nobiltà naturale in ciafcuna cofa 9 uor» 
radire perfettion di natura : percioche aggira» 
teui purea voglia uoflra per lefcrittureyritro^ 
uerete che ogni nobiltà prende 1* effere i e'lfon^ 
damento dalle virtù , a benché hoggì certi 
vnifiritrouinOy i quali per effer nati àhorre-r 
uofi fchiatte 9 come che fiano ignoranti , & uu 
fio fi, vogliano nondimeno il primo gradoy e mài 
volentieri corifentono il fecondo a virtmfi 
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yfciti difchiatte non nobili , qua fi come la 
fchiatta y fenT^a altro , produca le perfone nobim 
li y ne vogliano intendere , che vaglia piu la 
virtù fenxa la nobiltà y che la nobiltà fen's^a 
la virtù . lo bora credo , diffe MiJJer Giu* 
Ho y che fia vèrq quello dicefie , che le diffini 
tioni della nobiltà fien fajiìdiofe , perche fouuien 
mi hauernevdite molte difpute inVadouayma 
però fen%a concluftone , nelle quali fu repro^ 
nata la oppinione di Bartolo > fe bene è cofi 
gran dottore , di Dante > e di molti altri y pe. 
rò veggiamo vn poco do che ne dice il To^^ 
vacuino y ilquale juol parlar di mente (fMiflor 
tile • Egli dice y che la nobiltà è horreuok'g^ 
della /chiatta , e virtù del genere , & che nitt 
no fi può dir nobile yfe non ha hauuto almeno 
auanti afe tre huomini eccellenti nelle cofe de^ 
fiderabili , cioè nelle virtù : perche la bellex‘^» 
lafortegp^a , & le ricchez^ , come che fieno 
defiderabili ancor loro y non però fono defidera 
biliperfe : maperche fono alla nobiltà di gran 
de ornamento : eJfendoch£ un brutto y vn de^ 
bolcy^ un pouero ancora/ e fono flato per non 
Melo porre i perche parrà imponibile hoggi 
di J poffano effer nobili ima fe un nobile con- 
feguira tutù quefli defìdertj ara la nobiltà 
fua piu chiara y e5“ l^ potrà meglio di- 
moftrare y conferuare , che un pouero . Voi 
yoUte pUT rche fi dica apertamente ^ dijfe 

At.Fran- 
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^.Erac^ffQiCh^ wipar la piufajhdiofa cofa*ch 
jl$ 4 ^fai 4 e Ilare della nQbilià: nondimeno ^ poi che 
pila è una delle pofe del mondò ^fe pur non è um 
Uana pppinione de gU huomim come la porfuiidf 
fiando le cofe dette, foto per rifponderp al 
Ùmp 9 ut replico : che quelle cofe le quali non han 
no principio 9 non pojfano effer quelle, che per 
auanùnon fono fiate : onde fe chi non ha hauuto 

J rincipÌQ 9 0 antecejjori nella nobiUà9 non shah^ 
ia a dir nobile 9ne feguirebbe à for^,che niuno 
pptejfe effer principio di npbilrà (perpioche prin 
pipiodeue,^ conuiene efier quello, acuì ninna 
CPfafia fiata inan^i nell* effer filo : e doue noni 
principio,menp ui puote ejfere accrefcimento,ne 
fiato. Vero fe quel primo non fi può dir nobile 9 
fnpuofipoffanp die nobili i difcendenti 9 non pò* 
tendo penetrar la nobiltà ne pofieri fen%a princi» 
pio • La onde noi 9 chehuomini ftamo, come fu* 
tono glialtri, uoglip, non per contradire, ma fo» 
lo per dire anche noi la parte noftra , che flabU 
pamoquefia nobiltà inguifa,chefenxa altri pun 
tigiifia nobiltà certa,e néra. E per incornine tur 
pii da cap09idiCQ9che la uirtà fa la natura,perfet^ 
%a ^ produce cpnfequentemete qurflo nome nohi 
le 9 & 'Hpbiltà : il quale a me non piacque mai, 
che uoglta dire nato di buona fchiattatò conofctn 
fo perfua chiare7^t^a9& Jflendpre; mafibene^ 
che tantpuagha, quanto dire in fua natura per^ 
fetto i che cefi efiendo ^ come ueramen,te mi pa^ 
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^ ^ fendo flati creati gli h uomini da Dio vguaU 
ìe di natura e di conditioni, chiara cofa è , che la 
uirtà gli ueme à feparare i dalla quale % come 
h da cofa difficile y & faticofa y fono nati pofcia 
[C quefli gradi di nobiltà tanto intrigati : percioche 

elladàlanohiltàcerta y &uera; ma con gran 
tr fatica : Ofe^ofièy perche andiamo noi pe* di* 

W uerticoli altra nobiltà ricercando ì Diremo adun 
h* que, che la nobiltà fta una certa horreuole'gT^a, 
ut un certo priuilegio , che dona , & lafcia à pofle 
il fi unhuomo uirtuop) y doppo il quale Jèguino al 
U tri uirtuofi fìmili à lui ; ^ coft chiameremo no*- 

bile il primo y il fecondo piu nobile y e'I ter%p fo- 
nt mtgliamemeteifpérò che la fchiatta quanto piu 
tx oltre s'eflende in perfine uirtuofi piu chiara di- 
104 , uienej onde fi utrrà à fare la nobiltà della fchiat 

ta } però che io non confini irò mai , che un uir- 
i- tuofi non debba dir fi nobile fi ben fujfi fiato ri- 

0 - trouato negli Orti di Bartolo , ilche è donde na- 

fce poco meno che ogni difficultà , perche egli 
Kil é minor fatica affai na/cer nobile , che affaticar- ' 

ìa fi per efier nobile . E fi egli auuerrà , che di fimi 

ti. le Schiatta nafcht ununiofoy perche le uirtà 
^ de*paffati gli fono di qualche reJpettOynon potè» 

ji, do noi toglier feffervga delle cofiylo chiameremo 
ttobil uitiofo y penfando > che la radice di queflo 
if j Moro uoglia ficcar fi : ma fi doppo queflo fi* 

li» guiranno uftOy& un altro uitiofo apprejffo y di* 
jjij, remo , che la radice di queffMerofia del tutto 

I M F [ecco- J 
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feccatif& jpintai percioche fi come quefla np^ 
biltà per tre uirtuofi fi riduce À perféttione, cofì 
per tre uhiofi fi riduce a mancamento. Ma à noi ^ 
folamente rimarrà quefla opinione > perche, 
cornei è guadagnata la nobiltà, & che ella hab^, 
bia congiunte le ricche’g^,mai piu fi perde, fin 
che non fi perdono le riche'^t^^e, nafchino poi qua 
ti uitiofi fi uogltano ; però il faucUar della nobil 
tà uera , fon fogni , ombre : onde bifogna ac 

comodar fi all* ufo > , & circa a qu efla parte , fa— 
re come fanno i piu , 'Inondimene , per feguir e il 
prefo ordine,non fi creda niuno nato in quefle no 
biltà d*hoggif perche di nobiltà compiuta non ne 
fu mai perauentura niuno nel mondo) effer di col 
taflampato nobile, come il noftro MMacofiam- 
pana i còrtegiani , perche (e fia per modo di dU 
re) fe uno ueniffe dal Cielo, non che fuffe nato dì 
borreuole fchìatta, non può dir fi nobile , fe aU 
meno egli non ha parte delle virtù morali, le qua 
li fono quelle che danno la nobiltà . Con tutto do 
quegli ufeiti di fchiatte nobili , come diffi, per la 
piu parte, come che fieno mgiufti,pufiUanimi,e 
intemperati , nefappinopur do che fi fieno le 
uirtù morali , uogltano effer nobili , e per tali da 
pertutto fi pregiano , dicendo: io ringratio Dio 
chi fon nato nobile, perche mio padre fece,l*jiuo^ 
mio diffe ^ &VUuolo mio disfece: e^ mia madre 
ideila tal famiglia , onde pojfo effer Caualier di 
id(dta,confpmiglknti gerundie , da fabricarne 
• pom^ 
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pùmpùft Caflelli [opra quel gloriojo monte. Oltra 
di queflo uanno gonjii^et Juperbi,uoglian le man \ 
deflreyle prime sberrettate, esprimi luoghi nel fo \ 

fo,€s'aukentano profuntuofàmète à tutti gli ho- 
nori,come fa ll Tordo al Ginepro^ E menando la 
uita nell' otìo, e nelle piime , (en^^^a maigiouare 
ad altunoys' hano ricamata la cafa di diuerfe pit- 
ture, onde fe chi che fta uà nelle lor C afe, fubito 
gliaditano.qficflifutlpadre di mio padre, che 
portò Hercole/ulle Jpalle dallo Stiate al Cauca 
fo,equejìa è Carme del talc,e del quale mìei con 
giunii,uno de quali fu Fe/couo diTuglìa, e C al- 
tro fufegretario di papa Tafquale, e ua uia . ma 
che faegli il mòdo di quefti huomini,nati per far 
numero, e per rincarìre il formèto ^ Perche fe i lo . 
ro pdeceffori inuirtà preci ari, de quali fi pregia^- 
no rifufcitafferoìe ciafcuno riuolefie il fuo,cheri, 
marebbea queflifenT^ uìrtùhiò altro per mìa fe 
che quello rmafe alla Cornacchia d' EfopoiVerò 
fi come ogni legge è ingiufla quando fi riguarda 
adrieto , cofi è ingiufla cofa uoler foflentar la no 
biltàfua co menti, e colle fatiche degli altri, 
chi uuole cffernohile adunque, riguardi con di-^ 
ligenT^afe flejfo, & ricordifi d'ejfer nato noti 
aie otto iman Dio , alla Tatria, a gli amici v 
a Parenti , alla publica honefla , ^ al rriarCt 
. lenimento delle virtù , E gli flafuti della Ca- 
ualerialdì Malta ancora , e de 'altri appreffo , 

’fhe non ammetteno negli ordini lorh ninno, i cui^ 
L..ÌÙ Fi ptre^ 
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predèceffori non habbino confeguito i primi ho» 
nori nella fùa Città y furono con realfondamento 
ordinati 9 prefupponendo % che fimili honori deb 
bino folamente donarfi per premio della uirtà à 
chi gli merita : però chi è nato nobile > bifogna 
che lo dimoflri, come conuien che fucino i uirtuo 
fi ancora 9 i quali comemancano deirhabìto deU 
la uirtà y non pójfano dir fi nobili: però ejffendo 
quefla nobiltà gouernata piu dalla pajjione che 
dal ueroyparleremo à morth fendo pochi coloro, 
che fi curino di fapere in uero quale ella fia, jln • 
Riaccade che colui il quale è flato una fiata de 
gli Otto di Balia 9 0 s*è ritrouato nel configlio à 
comporre una legge ( che fene componeano af-. 
fai nella noflra Città J quantunque habbia con 
la uirtà odio antico 9 & nimilià particularcyma 
fiaperuenutoaqueflohonoreperufo della Cit^ 
ià y òper denari, ò parentela ; non cederebbe 
.nella nobiltà a B^dolfo Cónte d'Habespurgo 
e d'Haffia^ il quale per linea mafehile da padre 
a figlio, difeefe da F eramondo primo i^e de" Fran 
chi 9 conferuando perjpacio di 850. anni nel fuo 
lignaggio , l* antico fangue de* Franchi, che nel^ ^ 
la reai cafa, e nell* altre s*era perduto ; in cui fi 
annoueranno noue ne* principij , & indi 1 4 . 

Contifino a ejfo Adolfo • H quale ejfendo fiato e^ 
letto Imperadorenel 1 2 7 5. in circa con piena 
fatisfattione dì tutto il mondo, Henne anche ad ef 
ferfiignore della cafa ^ Auflria , per mancare in 
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fUa lajkccefsioneydi cui fono ufcitì fin qui noue 
Imperadori , do èy il mede fimo I\idolfo, odlberto 
primo y Federigo primo y ^Ihertofecondoy Fede 
rigo fecondo , Mafsimiliano , il gran Carlo quin 
tOy Ferdinando fuo fratello y eHprefente Mafsi- 
milianoy fecondo di queflo nome , e di effo Ferdi- 
nando figliuolo» fhonoreydiffe M»Giulio, è una 
dimo/lratìoned*oppirjwne benefattiua è piu 
fuor di noiy che non étn noi: perche egliè piu dal 
la parte dello honorantey che dello honorato,do- 
ne la nobiltà rimane in noi : e però fra Ihonore, 
e la nobiltà u e gran differengdyne fono una cofa 
fleffa come la fanno coloro, che per paretela, per 
denari, o per ufo della Citta, come dite , fono tira 
ti alle maggior dignità de publici honori ,& alle 
Caualerie altrefi» I quali come che fieno di fi- 
mili honori ,fe di qui prendonola nobiltà , di di- 
retto s* oppongano al uerò,percioche fendo l*hono 
re il premio della uirtà, cioè della nobiltà, chi 
non ha uirtà non è degno dt hofiorj^ LdÈhde quan 
do il principe dona gli honìm^uomni fenga 
nìrtò , fi può dire , che egli fia vicino a morte , 
■tir la fua republica inferma, fecondo la fentenga 
di Vintone , ilquale biafmaua quella Citta , che 
hauea molti Giudici , & tno Iti Medici : perche 
era certo fegno il poptd fuo ejfere intemperato, e 
ingiuflo i E chi honora di quefii indegni , fa cofa 
ingiufla, gp* l honorante , eChonorato rimango, 
uo fenp^a honoretfbonorame perche honora per 
- . F j temaj^ 
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temuyfegno d* animo impuroycnon f rèdcre'ìl pré 
mio alla uìrtu.p la quale fu Chonor rinouato : & 
Vhonoratoyperlafua ingìuflitia , p che egli fura 
IqllOyche non [egli conuiene» Equejla uofira fchiat 
ta di I{idolfoft può fra lefeliciifme del mondo an 
noueraretma pche ueggio ejfer piu che uero quei 
lo, che uoi dite della nobiltà , rimaniamoci di piu 
ragionarne, e ueniamo alle leggiiche in gran co^ 
pia fi componeano nella nojira città, douefaréfor 
fé flato meglio fuffe attefo alCoJferuàga delle an*- 
fiche; fche mi ricordo hauere vdito la moltitudi 
ne delle leggi ejjer cofa infelice tonde fe Jòpraflaf 
feql perìcolo, che fra Locri fopraflauaa colui,^ 
cheuolea publicareuna legge, forfè che no fene 
comporrebbero tate,coe hoggidi dapertutto fi 
cofluma di fare.e perche noi habbiamo patto di 
diffinire, vdite. Le buone, e ben compofle leggi,fi 
dicano ejfer da natura; & le cattine fen-g^a ragio 
ne,efenxa fondamelo, dal uoLere de gli huomini 
appaffionati,e maluagi.E pche la legge publica, 
deue ejfer e accettata dal publico;però fra quefli 
Locri era ufan'gayche chiunque uoleffe proporre 
Una legge,fit ponea un laccio al collo, e andaua a 
un bora deputata in luogo,doue il popul tutto fe 
adunaua,e quiui publicaua la legge: la quale fe 
era accettata per buona, egli andaua fatuo , fino 
con quel mede fimo laccio era fubito appiccato Al 
che nò uuol dir altro, fi m che colui, che fa la leg 
ge, deuefludìarfi di farla rettale fincera,propo* 
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nèdofi fempre il timor della diurna giuflUU e*l be 
ne uniuer [ale. E fene farebbero hoggi di molto 
poche, fe preualeffe quefla u funga, diffe. M, Fra, 
perche ntuno fi uorrebbe comettere alladifcretio 
ne della plebe laquale d' ordinario defidera piu 
mal eh beneima poi che gVhauete dato allegoria 
fi può paffare, Nondimeno dicano alcuni che la 
moltitudine delle leggi è neceffaria nel prefente 
feculo,per efjer crefeiuta la malitia negli huomi 
ni:ma neWoJJÌruaga di quelle è il macamìto,poi 
che ogni di ueggiamo una medefima legge,in un 
misfatto medefimo,aJJòluere,e condonare rejpet 
to la perfona. La qual cofa puote molto bene acca 
dere, perche ejfendofi dalla intèperan:^ di noi me 
defimi ahbreuiata la uita noflra , no fi ritrouano 
piu di quei vecchioni, i quali di tutti li impertjfó* ^ 
no flati ordine, e fermegga. La cui femenga era 
tetta, e incorrotta, fi p ii timor di Dio, fi per la fpe 
raga delle cofe,come per hauer quetatogli aff H 
ti: ma poflo che alcuni fene ritrouino,mala cdfue 
tudineha lor tolto il credito , oltreché uengano 
fuperatt dalla giouetà, la quale hauedofi impro^ 
priamète furato iprimi honori,nò porta loro quel 
la rìuerèga, e quel rijpetto, che gliportauan quel 
li antichi B^ani , i quali dal numero de' vecchi 
appellarono il CÒfiglìo [cinto Senato. Et flatuiro-^ 
no p publica legge, che t uecchi folamete potejfe * 
ró effer giudici, e Cenfori,per bP reggere, e cafiU 
gare i populi,intedendo però ueccbtprudeti, forti 

1 ? 4 ama-- 
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mnatori del benpublico y & che per tali fusero 
ejperimentati ; Similmente S olone , Li^urgoy e 
T^umaVompilio conuennero nelle leggi loro, 
che fi douefiero con ogni debita rmereni^ hono 
tare i Vecchi . La onde Circidaco ^e de' Th eh ani 
domadandoal Maeflro d' Empedocle yche cofa do 
uejje fare per ben confernare la republica» ri^ 
jpofeyVa che i vecchi gouemino la republica pof 
pòfla ogni particular cura , & pen fiero; perche 
in ciafcuna cofa l'huomo uuol tutto l'htiomoy on^ 

» de accade che ciafcuno può fare un arte benifsi 

moy manonmolte, inguifity che cuiuuoleatten 
dere a piu cofe y egli co fi manca in butte , che in 
ìCiuna diuiene eccellente: E fa che igiouani uadi 
no alla guerra y e le donne vadino a fare l'ufficio 
' loro, & conferuare le /acuita della cafa : perche 
fe tu permetterai , che le donne faccino l'ufficio 
de gli huommi , e* giou ani Vadino uagabondUei 
vecchi hmanghino da parte, la tua perfona far a 
femprene trauagli la republica ne pericola 
Onde fi uede , che anticamente fi dauano i magi 
flrati a cui gli meritaua , ^ n' era degno , ferrea 
che ei li ricercajfe: doue che hoggi fi danno a piu 
ricchi ,e a chi gli ricerca y&ltua mendicando: 
Et il dare i magifirati a piu ricchi , è come dare 
Ugouernod'una t^auealpiuricco Mannaro,^ 
non a quello, che meglio intende l'arte marinare 
fcate'l dargli a cui gli ricerca, & li ua mendica^- 
do > e' dettato da Vlatonc nella fiia F^epubltcq» 
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Et ^ ifueflo s* aggiunge il mancamento di coloro^ 
(he comprano i Magìflratiy(per non fauellare di 
cui gli uendej a quali conuien di necejjìtàuender 
la giufliUa i olirà che i Legifli hauendo la/ciato 
ne i libri il meglio della loro profeffìone , non fo 
no filojòfi morali come ejjet dourebbero ^ e per) 
non hauendo fatto habito alla temperanza , e al 
lafortez^Ujfubito vengano conuinti dalla paffìo 
ncyO dal pregiai eco fi la giuflitia riman preda 
della ingiuria i Et ioydtffe allhora M* Giulio yho 
oppinionCf che il mondo fia fiato altre mite peg 
giore come dicefle^ che non è al prefente, e3r che . 
perdo le di già compofie leggi fuffl ro fouercbie, 
non chebafleuoli > a ben regger cento mondi, fa- 
cendo que paragoni, che fanno i Legislatori da 
una cofa fimileà un* altra /ìmile,(percioche quel 
le quifitioniache ogni d}nafcano,et muouonfi,nQ 
fi rìtrouano fcritte in Codici, ne in Quietici, ne ia 
Digefii; ma s'accompagna il fimlle , co*l fuo fi^ ' 
miie) pur che imparajfemo da principio a uiuer 
rettamente , come faceano i Ver fi , le leggi de i 
quali rifguardauano piu futil publico, che quelle 
dì qualuque ^publica,onde del quinto annofper 
cbéfino a quefià età non ueniua mjà il figlio nel 
cojpetto del padre) fino al vige fimo, fiatuiuano, 
che fi ìflruiffero i figliuoli a temergli Dei , a uif 
uer temperatamète come dicemmo, a dir femprc 
la uerìtà,a non torre l* altrui robba , a non far 
molenT^ al proJJImoi anonbattere alcuno fcnoa 
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cainfìeme cangi unte ^ che rendono ilgiudicio in^ 
terOf e perfetto» Ma fé Ciro l{e de ‘PcrfifuJJe qui 
fYtfentCy alficuroy che egli non approuerebbe 
quefiamiaconclufione, Cofi haue?ido detto M» 
Giulio fi tacca afpettandoyche qualcheduno fauci 
lajje: ma M. Francefco auuedutofi dello errorcy 
dijje» Ter certOychegli é lubrica la memoria del 
ChuomOypoiche nonni ricordate del patto * Voi 
dite il nero per mia fe,rilpofe M* Ciulioy E que~ 
fio detto cofifeguitando dijfe. Chiara cofaèy che 
fi fono ritrouati molti Trincipì, & particulari , i 
qualiyallettati dal fauore della Fortuna > effondo 
ogni lorimprefarìufcita felice, fi fono pofiia fu 
queflafidan'^a precipitati ; percipche effa For- 
tuna allhora ci tende infidi e per traboccarci, qud 
do piu ficidimojlra amica * ynodiquejiiadon^ 
que fu Ciro B^di Terfia, genero di Dario,e lanu- 
to amico di tutti gli H ebrei , che nel fettuagefi* 
tno anno della cattiuità loro , per decreto re* 
gioy permiffe la r edificati one di Cierufalem 't 
€ del Tempio finto ; ilquale hauendo domato i 
Medi , gli ^(firi y & prefo la gran Babilonia 
bagnata dado Eufrate, che fu edificata da Se-* 
fìtiramis la I{eina ; e perdo fendo flmulato 
cofit dada genitura y che parca hauerlo^fola- 
mente a grandi* imprefe dri%^to y come daU 
la felicità con la quale hauea tutte le fud 
■imprefe terminate : con il vittoriofo effer» 
sito yolfe le armi centra la famofifstma 

Tbo. ' 




Tbomiris ^einade Mejffhgeti , piu prefio per m 
pidigia dt eterna gloria, che per altra cagione. E 
perche l* amico utile, o diletteuole, quando fi 
uuùl partire dall* amico, ne ricerca l*occafionep 
fimilmente Ciro per dar piu credito alla menv^ 
gna, non uolendo dimoflrare di partirfì dallo ho 
nefiofenxa qualche colore , a guifa del LupOp 
cheheuendo nel^ofoprata Capra le di{Te,Tte 
nthai il bere conturbato :fece richiedere ejja I{et 
tia per moglie, allhorauedouaperla morte del 
marito. Ma ella come fagacijfima donna , cono^ 
fcendo aperto , non fe, anT^iil I{egno e fiere do» 
mandato , non uoUe il partito accettare; di che 
Ciro /degnato, fiinfe l*Ef eretto al Fiume Maficp 
[opra CUI diede principio a fabricare un Tonte » 
con alte Torri, & altri propugnacoli da guerra. 
Et e/fendo in que/T opera occupato,uennero a lui 
gli uimbafeìadori de Mejptgeti, & in tal guifa 
gUdi/fero. Lafcia o I{e,lafcia di far queff operai 
perche non fai fe efierti dehbe gioueuole , 
na: e ritornatene nel tuo re^o , fenga moteflar 
noi nelle noflre campagne , iquali non fhabbia» 
no porto alcuna cagione di dimoflrartici nimico s 
Mafepurfeidijpofto feguireil tuo penfter 'o, e 
dar poca credenza alle noflre parole, come cre-^ 
diamo , perche cìpare,che ogn altra cofa piu ti 
diletti dello fiare in pace : prendi queflo partitOp 
co*l quale piu facilmente ti uerrà fatto,poterfar 
prona della uirtù de* Mefiageti. e* l partito équcm 

fiOm 
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rd fio. T^on accade , che tu prendi tanta fatica , di 
;J legare armati ponti fopra il Fiume ; perche noi 
D [i €Ì ritireremo lontani dallo graffe tre giornate , 

if, acciochepofsi pajfare ficur amente nella noflra 
( 0 * regione, ò uero fa il fomigliante, tu che paffere^ 

l}f mo nella tua, & quiuì ciafcuno pofcia faccia prò 

uà del fuo ualore, fedito quefto Ciro, adunò fubito 
fi il configlio per determinar e, a qual de due partii 

ti fi*Ìfc meglio dar dimano » non piegando punto 
il(i V animo a lafciar Hmprefai onde fu deliberato > 

^ che egli dejfe il tranfito a Mejfageti, perche nel 

la, la fua Trouincia ogni cofa farebbe loro nimica, 

.}j( Ma Crefo di Lidia,huomo d* anni maturo, la [ente 

%a del quale come dthuomo fapientiffimo era ap- 
prouata da Ciro, da cui era flato fatto prigione 
in battaglia giudicata , co fi dijfe, ,Auenga che le 
mie ruine dtjpiaciute mi fieno , mi fono nondime 
no digrandifsimo documento in bene ammaelìra 
^ re altrui: onde ò Ciro, io non fono (C oppinione , 
che s'habbino d'accettare i nimici dì qua dal Fin 
gf me , perche ne tuoi paefi ogni cofa fia lor nimi» 

ca , ne anche perche fe fusero rotti da noi non 
^ , habbino oue faluarfi , hauendo il Fiume ,4raflfi 

g alle flfalle : conciofia,che a me non piacque mai 

hauere in cofa gli nimici , i quali minaccenano 
la ruina di tutto lo flato ,fetu fuffi uinto , Oltrq 
di cioè cofa uergognofa d*un Be, pregio di gloria 
^ tr fama > qual fi i tu ^ e dijpoftofar quefla imprc 

fi» ^ uenin alle mani con 

una 


Una feminayperche /enT^a alcun dubio far è fegnè 
di tcma'la nofìrayfe ritirandoci defsimo il tranfi 
to a Mtffdgetidl pajjare d fiume. Con queflare^ 
folutione adunque Ciro pafsò il fiume y &yetp^ 
ne finalmente al fatto d*arme conThomiri^ ; 
ue furono difstpati^e morti tutti i Terfiani, quan 
tunquehauejfero fempre intrepidamente com^' 
battuto, fem^a volger fronte a gli nimicii et rom> 
per gli ordini^ fècodo la dìfciplina militar diVerL- 
fia . Et Ciro nltreft fu morto nel me^t^ di lorOy 
ilquale fatto ricercar dalla reina fra tanta veci* 
fione^ eritrouatolo, li fece tagliarla tefta, & la 
fece porre in un* otre , che a queflo effetto hauea 
fatto ìmpire di fanguc humano,con quefle amare 
paroleiS jiT l jlT l D l $ jlTiGV E H 01^ 
MjllyDEL Qj jlLEH^VESTl /X 
VIT SETEé Etal fine h ebbe la 

aita, e la gloria del Ee Cìro,onde uedete, eoe egli 
haurebbe ragione y come dtfsìy di riprouare il co/i 
glio de*uecchi ; poi che iluecchio Crefo li diede 
queflo cattiuoconfiglie* Ma chi fa che egli no ha 
ueffe anche perduto di quà dal Fiume , dijfe Mi 
Frane : pcheciafeuno fà dargiudicio doppo ilfat^ 
tote qflauoflra èflata belhfsimafloria i ma noi 
reflamo d'accordo, che il confi glio de*uecchiftà 
fbabile,enond'un fol uecchio , perche una fola 
Jfòdinelianofaprimauera, e tatopiudi Crefaiii 
quale anouerarfì dee fra quelle tre cofe a che nel 
mondo pbànmm prouetlpOfbeìkOtg^ dtMeretii^ 
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eéifortèT^T^a di Baflagiòy& configlio di disfatto: 
perche non hauendo egli faputo configliar ben fe 
fleffo y per hauer perduto tl regnoy& qua fi la ui 
ta,fendo rimafo prigione yfe Ciro fu pa'go^ ad 
appprouare il fuo parereyne riportò la condegna 
pena,Oltra dì quefloyhauea ancora Crefo addofifò 
il peccato di Gige fuo proauo » onde fi come non 
hauea faputo ben configliar fefieffò,glìera tolto, 
ancora di be faper configliare altrui per cag ione 
di effo peccato j con tutto che queflo fuo configlio, 
per ragione ordinaria non fuffe da ejfer riceuuto 
in fede : perche non è cofa da un Vrincipe prudeh 
tCy ridurfi à far battaglia giudicata nel paefe 
nimico, fe non perfor^a; 0 perprouar la forte 
per men male, non potendo egli delle fue cofe ef- 
fere al peggio;i quai modi non entrano nelle rego 
ledi ragione, come non u' entrò il configlio di Cre 
foyilqualefupiuprefloper feguire la ofiination 
di Ciro, che p la uerità: Vercioche fe un Vrincipe 
rima uinto nel paefe nimico, oltre al pericolo del 
la uita,riman difarmatOi e di s fattoine fi pu 0 rifa 
re fenon con tl tempo, & con grandi incommodi , 
doue che rimanedo uinto nel fuo, piu facilmente 
ricoura le reliquie dello efercito Vinto, con le qua 
li inpoco rimette niiouo efercito, ò non rìmetten^ 
dolo , riman fornito dauantaggio di foldati pel 
prefidio delle Terre . E fi ua giudicando , 
che quefta fuffe nona delle cagioni, per che 
il gran Carlo f^into nella Memagna non volje 

yenire 
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yenire al fatto (tarme co*l Langrauio nel . 

quantunefue ne fiijje inuitato. Il peccato adunque 
di Gige, che fopraflaua à CrefOifu,che Candaule 
figliuolo di Mirfo i{e di Lidia hauea la piu bella 
moglie i che in quel tempo fi ritrouaJJèfC perfe- 
guire anchUoil uoflro Erodoto J e le portaua 
grande amore t onde lodandola ogn bora a Cige 
uno de* guardiani del fuo corpo » per approuata 
uirtày & fedeltà afe carifsimo, e ^benché egli 
non ui dejfe orecchiey da un pa'Xg^o penfiero fopra 
prefo , uoUe finalmente che lui ignuda la uedef- 
fiyper renderlo ben ficuro della fua beìlegp^ayqua 
tunque non fi poteffe fare maggiore ingiuria alle 
magnifiche Donne di que* tempi* E benché Gige 
piu fiate fi fcufaffe con valide ragioni per non fi 
uoler a tal partito ridurre , ad^ogrii modo Can^ 
dante uoUcy che ui fi riducejje. Il quale fenga nul 
la dirne alla J^einaynafcofe Gige dreto ì^fcio del 
la fua camera > & dijfeli * Comeio fiacolcato , 
la mia moglie fpogUandofi ignuda ne verrà per I 
oolcarfi anch'ella > e però uolgerati le Jfialley hab I 

hi tu dunque cura (t ufcir di camera fu quel pun- \ 

to , fiì che non fìi da lei Ueduto * yenne la J^ina | 

a tatto y ma Gige non potete ufcir di camera fi | 
ageuolmente * che ella non fefie accorgeffe : la ! 
quale il tutto difsimulando y intefe pofcia dal ma . 

rito il fatto come era feguito* Del quale non fi di I 

moflrando punto /degnata > fece fi , che ciafcu^ 
no credettcylei hauerfela prefadafcher:^o:ma,lo 
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fchrrXp' fu tale > che quando tempo le parue,fat 
tofi HenÌY Gige daua^ìt i, li difje^ De due partiti 
prende quat piu t* aggrada , è uuoi pojfedere il 
regno di Lidia i & rne infiememente per tua con 
forte y ^ofeia che hauerai uccifo Candaule , o ru 
maner qui morto prima che da te mi parta y ac^ 
cioche per 1* mangi no {occorra poterti pregiare 
d’hauermi uifla ìgnud'a . Vero è néceffario , che 
tu , cherieercàfli papere quello non è lecitOy ò ue 
ro Candaule , che à do ti condujjcy muoia, Quan 
tunque ufajje aìlhora Gige in fila difefa molte ra 
gioni , ella però non ne uolfie ninna accettare y 
^ndenpn potendo fare altrìmente ypromiffe di 
àmmag^ar Candaule y come fece ; dr indi co l 
fauor delia donna y & co*l fitto altrefiy dtuenne 
dì Lidia y & di lei marito . Ma parendo pur 
male à.Lidiani , che Candaule fu/fe cofi mifera*- 
mente morto , corfero a X armi ; & effondo gran 
contefa fra il populo , e fautori di Gige , fi con» 
uennero rimetterne il giudicìo nelX Oraculo 
pollo Delfico : ilquale rijpofe loro che Gige do^ 
uefferegnare ; ma che lauendettadel mor» 
to y cader ebbe /òpra d" un fuo pronepote, che fu 
queflo Crefo . Jl quale temendo la grandeg^ di 
Ciro y fi deliberò uoler far con feco prona della 
fua fortuna coni* armi;& andatone per parerà a 
M,jipoUo y li fu rijfioflo , che un grande impe» 
fio s'atterrerebbe y quando ut} Mulo regnale in 
^edia.lfauendoegliadmqttàpYefo quejia rif» 

G ^ pojìa 


, ueme a battaglia con Ciroi 
, & fatto prigione « onde ri-m 
trouandofi in cofi cattiua fortunà^ottenne da ej^ 
fo Ciro di poter mandar doni ad apollo 3 come fe 
ccy mprouerandolo 3 còme egli era flato ingaum 
nato da Ini : U*cui apollo ri^o/CfCbe egli gli ha 
uea molto ben predetto la fua ruina3 dicendo 9 
che un grande imperio s'atterrerebbe: ma che 
luì shauea creduto rovinar quel di Terfia e non 
ilfuo;e che ti Mulo era Ciro per effer nato di duè 
genti 3 ma di madre piu generofa . Ver quefle ra 
gioni adunque non hauea Crefo potuto ben confim 
gltare fe 3 ne meno Ciro : nondimeno non feguita 
ebe il configlio de* vecchi non fia probabile .* Che 
.accade idiffe M„ Giulio 3 che vogliamo bora di^ 
ftinguere da piu vecchi > a meno : poi che il tutto 
contiene anche la parte i ma foia doueflà t erro 
r e3 noi intendete faueìlared'una rcpubltcay & 
io d* ogni principato : nondimeno noi conuegniom 
mo nell* ejfen^a della cofa , che il parer de* uec» 
chi fia probabile 3 ò fia (t uno di piu 3 ò di molti • 
Ma non ui concedo già 3 che unhuomo condutto 
in mala fortuna 3 non pojfa dar retto il fuo pare^ 
ve : an^^i credo , che col paragone dì fe medefi- 
mo ( come dìffe Crefo) lo poffa dare ottimo: per- 
che gilé regola certa, e celo dimoflra Sala- 
mone ne'prouerbijyejfer minor fatica ajfaiconfi- 
iar bene altrui 3 che feflejfo - Di che ci fa fede 
Vrincipe della retorica Bimana ^ il quale 

ha- 



pofla buona per fe 
dal quale fu vinto , 
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i Ijauenào fcoperto la congiura di Catilinai & por 
i- ciò fatto morire Lentulo , & Cetego nobilijfimi 

- cittadini , complici di detta congiura : & fendo 
■i pofcia citato da Clodio a render ragione della lor 

^ morte : egli , quantunque hauejfe à molti gioua 
i to con le fue dotte , & artificiofe orationU non-- 
f dimeno fi elejfe piu prefto il duro efilio , che uo- 

t ler comparire a difender la fua caufa : perche 

n pare 9 che la natura contremifca 9 quando uno 
é uien coflretto render ragione di fe medefiitno, OU- 

i tra di queflo ffendofi pofcia trasferito in Mace- 

. donia 9 fi flaua quiut tn fomma pouertà , fenica 

t (ape? porgere a fe ftejfo alcun conforto; di che 
( fendo riprefo da Fitijio fuo coetaneo 9 il quale ha 

, uea fludtato con feco in ^thcne,conmolte ragia 
f ni 9 che tutte conuengano inquejìa > rijpofe : e fa 
f cil cofa configliare altrui , ma è ben difficilijfima 

• configlìar fe Jlejjo . onde fi uede , che Crefo po- 

. tea ben configlìar e 9 & che alcuni prpuerbq non 

, fendo fondati fui uero , hanno bifog no di correi- 

tione ; S alamene ydtfi e allhora M.Francefc09di- 
I ce9che è dìfficiltffima cofa configliar Jefleffàima 

non li da Lagiuntay che fate U0Ì9 e queflo nafee $ 
perche cia/cuno ne fatti proprij uiene impedito 
dalla pajfione 9 la quale t urba i retti configli . E 
Cicerone y che dite , quando cofì rijpofe a Filifloy 
Uoleua inferir e per ejjo FiUflo 9 che lo configlìar ^ 
, uay € non perfcyilquale ftppe foto configliare aL 

\ triti ncliafortma lieta : ma mqmfla qfflitta,per 

G 2 ftare 


I 


/lare fui uoflro detto , cofi come non feppe confì’^ 
jgliarfe mede fimo , non ho mai fentito ancora , 
€he fapejjehen confiiglìare altrui , per hauer L*a<* 
fimo troppo opprejfi) delle fiue mìferie;^il che do - 
$iea , come creder fi dee , tanto piu ritrouar luo^ 
go in Crefo , per ejjer fiato cofi felice ^ , cìr* rU 
trouarfiallhorapMgiondiCiroin tanta baj/è^^ 
' %a y onde hauendo l* animo turbato , non potea 
dar buon con figlio > e uenendo il prouerbio fon^ 
dato fu quefio , non mi pare , che fila però lonta^ 
no dal nero . ^nT^i non uten fondato in altro,rU 
/pofeM, Giulio, che fui credito, e fuUd\tiputa’^ 
sione, che par che perda colui, che fi incontrcs 
nella cattiua forte, come fece Crefo :onde noi mor 
talifiamo tanto fciocchi , che.uogliamo, che uno 
pojfa perdere co*l regno ilfapere , che éfalfijfi^ 
moycome ci dimoftra Biante Vriennefe,an%i la 
frouafiejfa :percioche hauendo gli nimici affiti 
ìito la fita patria, mentre che quelli, i quali daU 
la crudeltà della guerra erano lafciati partire, 
fi pantano carchi delle piu pretiofe , & care co-» 
fé: egli fuggedo infieme co lorofenv^a recar cofit 
alcuna, e domadato della cagione, rifpofe qfio me 
morabìL detto; IO VOBJ'O MECO TVT 
TI 1 MIEI B E HI, che fono le uirtti,però 
i chiara co fa, che gli flati, c le ricche^c^ 
beni difonuna, fi pojfano perdere : ma leuirtà, 
ebe fon beni dell* animo, non mai.EJfendoadun^ 
quc cofi , perche uoleteuoi che Crefo, non p(h 

ufe 
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u teffe configliar rettamente , hauendo perduto lo 
! I flatOy e la libertà > ma non la uirtà , che nonfog^ 

r- giace a gli accidenti del mondo ^ Vero queflo 

Vrouerhio caro M'. Frane efco nonuuol dire al- 
y tro , fenon che non fi crede ài configito d*un dif- • 

ù fattOy perche ciafeuno approua la feconda fortei 

-- non già che un disfatto non pojja ben conftglia- 
i re , hauendo , fe pur hày fanimo turbato ne fua 

0 affari, e ne gli altrui libero^ & fciolto, jtn^ì 

- sforger affi egli di ben configliare, & pregherà 

, Dio , che a buon fin conduca i fuoi c onfigli , p^ 

. ricuperare il credito perfo ingtufiamente ; ingiù 
f flamente dico, per che fe due combattono infie- 

r me,& ciafeuno sadopri ualorofamente fengu 
) mofirare altri fegni , che d'animo inuitto , come 
. fece Crefo con Ciro ; di che fi puote . pofeta biaf- 

f mar colui che perde , fe ben perde f Con tutto 

queflo , come uoi dicefle al propofito della prw^ 
den'ga , è immag inaia la cagione onde egli hab- 
hia perduto : e perche perche il uincer portafe 
co lode per priu ilegio , uincafi pure , come dtffe 
, l'^rioflo, ò per ingegno, o per fortuna , el per- 
der biafimo . Concludiamo adunque , che cagion 
fola fuffe della perdita di Ciro , la ingiuflitia con 
laquale egli affali quella B^eina: percioche le 
guerre deueno intentar fi con fomma gmflitia , 
^*fendo il fagramento della militar profefftone : 
difender le republiche,ribatterC altrui ingiurie^ 
come fece Tbmiris, mantener la pace, & aita- 
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re gli orfani j '& gli amici : e del Soldati y uiuer 
contenti dei proprij ftipendij i fenxa Ufarmai uio 
Vèx^ ad alcuno, E fe egli auuieneyche elleno fieno 
intentate ingiufiamentef bene he i minijlri ingitt-^ 
fli perdine alleuoltele caufegiufle y&i Trinci^ 
pi y & gli eferciti fieno nelle mani dt Dio , il qua 
ieufa ancora dì cafiigare ìfuoi nimiciy co^fitoi 
nimict ) altro non fi deue jperar di loro, che infe-^ 
lice fuccejjò : e fe ne fegue felice , uiuian ficuri, 
che à quel “Principato fi riferba contraria foriti^ 
tuiy la quale quanto piu tarda , tanto piu dalla 
diuìnagiuflitia U viene magglore,epingraue:co 
mediffe il CornaT^no autore ro:i^7^o:ma di buon 
gufio nelle cofe dì guerra in quefiifuoi uerfi, 

E pèrche non è co fa in cui piu cada 
Dominio di fortuna, che in battaglia • ^ ^ 

V ultima co fa fia prender la Jpada, 

Pur quando d* altro Ihuoìno non fi uaglia y 
La neceffaria guerra fi tien giufia, 

Pietofo al dijperato è ferro , & maglia : 
ìda quando alcuna imprefa al del non gufia » 
Sappi che* l Duce ha gli huomìnì nimici, 

E jfempre Dio nella uìttoria il frulla. 
hJafe uoi mi diceflel* imperio Othomano conti» 
ranica podeflà ejfer dtuenuto in poco tempo cofi 
felice, eJr potente : furando f altrui IngiuHamen 
te, e con tanta crudeltà di guerra; ui rilponde- 
rei , che noi non fappiamo quelloyche circa que^. 
flo fatto fia gìuftìtìa apprejfo DiOy € però $ fico*. 


me in lui non è prefcrittione alcuna di tempOy efi^ 
feudo che a tempi noflri ilfuono degli ^pofioli - 
fecondo la fua parola éperuenuto neW Indie acci 
dentalìy cofi ancora è parato il cafligo al fuo tem 
po alla tirannica Cafa Othomana: ma noi fiamo 
cofi foUeciti , che fe non ueggiamo le cofe , pen^ 
fiamo che non debbino mai auuenire : E benché 
le guerre di quei tempi fiano cofa jproportionata 
ridurle al paragon di quelle fi cojiumano adejjb: 
tuttauia il modo di Crefo di pajjare il FiumCynon 
fu punto difcorde dal uero : percioche egli argo 
montando [opra la gloria d'un I{e felicìjfimo per 
tante uittorie , armato ét uno efercito inuitto > il 
quall^ era ofiinato far quefla imprefa y& in 
luogo douenon erano che deferte campagne , pe 
rò confìderando lui y cheuna medefima fortuna 
gli potrebbe feguire , perdendo cofi di là come di 
qua dal Fiume : & i Ver fi e* Mefiageti ejffèr fih> 
liti di uincerey ò morircyconfigliòy che fipafìaffe 
tl Fiume: la qual cofa fu uno accrefcer animo a i 
foldatiy& felicità grande l'effer laf ciato paffare 
fen's^ contrafio • T^ondirneno tutte le regole miU 
tari patifcano eccet itone , perche e* fi può anche 
far giornata nel paefe nimico y fecondo l'intentio ^ 
\ncy e*l uantaggio della guerray e le terre nimichet 
e' paffi difficili, che rimangano adreto, hemhe eh: ; 
fiafempre con qualche di fauantaggio, Oltra di • 
queflo y fi parano tante circonflatrge a*Vrincipi ' 
dauanti , quando fi tittouano dt pax} fronte con 
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gli nimtcì ideile qualiy perche accorr eno qua/} in 
m/ubitOiTiòfenepuo dar regola ferma. Onde que 
flafarà regola miuer fate, poi che fu diuenuttfoL 
dalli che quel Vrìncipequal uorrà gouernarft co 
prudè^ai deue quato j?uò fuggire il fatto d'arme, 
pche il fine è molto incertOy e dubiofo;però fe egli 
hawà la guerra in cafaiechehahbia uno e ferino 
fiore di pari col nimicOi deuCidoppo l*hauer rU 
s- fretto ogni forte di uettouaglie ne luoghi fortii c 
sfafciatOi & ahbadonatoi luoghi deboli j femprc 
r trattener V inimico ifenga ridùrfi feco a capai bat 

tagliai oue non uedefje il giuoco qua fi che uinto. 
Mafe hauef/e la'guerra lòtatia,&fiuolejJe por» 
re al ri fico d'una incerta fortuna di guerra , deue 
prirnamete hauerben prouifio al rimanente delle 
fortune fue,calculando fempre futla perdita: po» 
feia hauere inanT^i, eoe egli pon quattro alla forte 
per uincer dodici: altrimenti facendo pefeherà co 
l\4mo d'orOi come diffe il mede fimo Comagano^ 
Efercito in battaglia, & ISl^aue al uento 
Tari fon di partito , onde appiccarla 
J<[oneffer furibondo, an^i fi a lentoz 


Senon uedi deir util piu fperang^a, 

• che fia fiata la jpefa à incOminciarlas 
Chi fa altrimente prende per ttfan'ga , 
Pefear con tAmo foro , che l /ficcata 
Molti guadagni, una perdita auarvga. 


ì Ter eh* io fauuifo tu non douer farla. 
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il qual Vrincipe poi che nella confultation dellx 
impre/àrS*haurà fatto una armatura cU prudè^a^ 
temendo, & riputando tutto quello, chq incotrar 
lì poffaynel fatto poi nulla deue flimar^ie di nulla 
hauer pauratejfendo chenella confultation delle 
cofe conuiene ejfcr prudente, e penfato: e nello efe 
quire animofo, e jfidito, fenica perder ratte nel hi 
Jognoiperche ehi allhor perde Carter chiara co/a 
éyche egli habbia prima perduto r animo . Tv^ow- 
dimeno quando fiuiene alle flrette, per lo piu , fe 
addopra quella occafione,che fui fatto è giudica* 
ta migliore, pche la fortuna fottomette gli animi 
defoldati,e*mouimenti delle /quadre à mille cafn 
come fu, quando ^nna Memoramlgran Conejia* 
bil di Francia uolle foccorrer S*. Quintino , doue 
fe Vef eretto dl^ujlria fi fu/fe perduto in tempo in 
confultar col con figlio di Spagna, quello fu/fe da 
far fi come fu di parer d! alcuni, non inuefiiua gli 
mmici,ne guadagndua la giornata, la qual fi gua 
dagnò p accidente,e no per maturo difeorfo hauu 
toprìma.Veròfe a Ciro incÓtrò male, fu la fua 
eaufa ingiufia, come di/]ì,accopa guata da una ca$ 
tiua Fortuna.^Uhora M.^gnido à M.Franc. ri 
uoltofi,diffe»yoi parlajìe moltaa/folutamète,chn 
dobbiamo portar la pena de* falli dei nofiri pre* 
deceffòri,e doue l*hauete uot cauato ^ pche no ere 
do già ui mgliate feruire dalla autorità dello Ora 
colo dtUpoUo,cd Crefo, Che Oracolo > Dio me ne 
^uarditri^ofeM*FrMn\i l\ho letto in piu luog/bb 
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della facrafirinura . Ma udite quelli uei^ dd^ 
araldi , che mi fouengano al propojho • 

E auuien /óuente, che gUaltrui peccati 
TaJJano infieme a figli y& a T^ipoti, 

E delpatemo error portati la pena : 

Crefo ne pm far fede infino ai quale 
Tafsò il fallo di Gige,& aìlhor hebbe 
Cafiigodelf error y che piu felice ' 

Ejjer credea,& fino à I{oboamo 
Tafsò dìSalamonValpra vendetta. 

Or udite diffe M.Agnioloy chiara co fa èj che Cre 
fo nel pio tempo fu fra gli ottimi reputato,& heb 
he di molti buon ricordi dal fapientìffimo S olone, 
benché iueri ricordi fieno poco pregiati da*prin^ 
dpi i i quali non udendo ne uolendo udirete he uo 
d adulatorie , hanno habituate l* orecchie alla 
affentatione.onde uolendo Ciro farlo morir e(per 
che ancora io ho letto qlìefioriej fu faluato dalla 
mano di Dio , il quale fi dimofirò fempre in fauor 
di coloroy che in tutti i tepi fi sformarono di uiuer 
drittamente. Ma quefla fu una ignonan^a negli 
buomini diquei tempi, iquali hauendo riuoU 
to in prouerbio la parola dt Dio nell* Efodo à 20. 
capi, douedice, IO S 07^0 ilgiuflo Dio, che 
punifco i peccati de* padri fopra de* figliuoli, e de-- 
feendenti , fino alla ter^a , & quarta generano 
ne,diceano,l T .A D^I noflri mangiarono l*uue 
acerbe, cadenti de* figliuoli fono rima fi flupidhma 
lafdauano la giunta, che equefia zDlCO $ 0 , 
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V di que figliuoli, che mi offender anno coti 

li lor peccati , a guifa deHor padri, & predecef* 
fori . J^iprendendo adunque Dio quefla mala con 
fuetudine ne gli H ebrei per bocca di ET^chiel al 
cap. dice, lo uiuo , fe quefla parola farà piu 
in prouerbio nella cafa di Ifiael: percioche tut» 
te Inanime fono mie , cofi quella del figliuolo, co^ , 

me quella del padre , il quale fe hauerà generato 
figliuolo ladrone y cìr preuaricatorede*mieipre 
- ceni fimile à fe: certo che queflo figlio no uiuerà^ 
e f che il fangue del padre farà fopradìlui: Ma fe 

b hauerà generato buon figliuolo ,& offeruator' 

>, de*mi€i precetti , non morirà f intendendo però 

u di morte fpiritualé Jnelle iniquità del padre, E fe 

0 que*buon figliuoli, che uf arano di cattiui pareti» 

1 fatiranno in queflo mondo cattiua fortuna, fi po ' 

r trà y dire che queflo interu^nga loro fen'ga colpa» 

t ma non ferrga caufa : però che il noflro clementif ! 

r fimo CRISTO Dio , a gli eletti Juoi, dona 

r delle tribulationi , per correggerli , ^ cafligar 

f li, a fine, che crefchino nelle cofi ffirituali ^ di ' 

, uenghino piu perfetti. Si potrà dire ,difft :per^ 

, che chi è quegli in queflo mondo,p ottimo che fia 

p reputato, ò co effetto fia, il quale non meriti qual j 

' ^ che cafligo dada diurna giuflitia, fen^ga ritòrcer i 

) la colpa ne*Trouai Ipoi che un putto et un gìor» i 

► no non fi può diré fen^a peccato , eie Stelle fonò * 

I impure nel diuin conjpeto ^ Olirà che ufi Dio cer 

} M modifopra al noflro inuUetto»de' quali non p'om. 

tiamo ju\ 
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fiamo ejjercapaciyeperò donerebbe ciaf cuna pot 
tur la fua forte patientemente con re ferirne gra^ 
tic aiuii finga amiluppurfi il ceruetlo in inneffi 
gar la cagioneyperche gli poffa ciò effire accadtt 
to.E chefìa uero, il ueroyil fanttjfiino Dauidfece^ 
annonerare ilfuo populoperoflentatione , e Di<^ 
perdo percoffe di mortai* piaga molte migliaia' 
di huominiyche non haueano che fare nel peccato 
di Dattid; nondimeno uolfi Dio fomma fapienga' 
tifar queflo giudi cw per piu tormentare effo 
nidy ne però uccifi alcun di coloroycheperfeydàl 
lafua dmina giuflitia non fuffe reo di mille mor^ 

» . ti. Adunque fi gli H ebrei fecero un tempo que- 
fio erroreymaggiormente creder fi de Cy che lo fa 
ceffiro i geni Uiyde^ quali erano Crefoy ^ Erodo^ • 
tOyche firme quelli fatti. Et è necejfario credere , . 
che il Giraldiy huomo di buona mente, faccia di ^ . 
irei uoftri uerfi a qualche DeayO altra firnil cofa, 
che rapprefenti la gentilità degli antichi abufi, 
non già che cofifia la uerità^ Al propofito anco.^ 
ra y che la uendetta di Baiamone paffajje fopra 
J^oboamo , come dice il mede fimo Giraldi, fu, 
f benché quel paffaffe dimoflri molto piu in~ 
feruuHo dt tempo y che non cor fi da Baiamone > 
à I{oboamo fito figliuolo ) che I{pboamo , per 
diurno giudicioy non uolfi compiacere tl poptd > 
fito d'alcurte gratie , prouocandolo con pungen 
ù parole, & fireggando il configlio dei uec^ > 
chi \ & a qupt Àe i giouqm attenendofiy onde 
^ €^9 
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ef/b populo gli fi ribellò , lapidò ^Aduran^ 
xhe rifcotea i diritti realtà &. I{pboamo per^ 
duta U ubbidienza , delle dodeci Tribù < ri» 
mafe filamente fignore di quella di Giuda , 
€ Beniamin , Olirà dì queflo a guifa di Salamoi 
ne , fu contaminato da tanto ardente deftde^ 
fio di libidine , chelafcìato la legge Mofaìcai 
el "Pero DiOy fi diede all' idolatria, e però gli cad' 
de fopra la vendetta del padre: nondimeno 
rauuedutofi dello errore compiantolo li fu 
remijfo concerto cafligo in guifa > che terminò 
gli anni fiuoi placidamente in gratia del Signo^ 
re y il quale perdona femprea ciafcuno , che fi 
pente del fallir fino . Et auuenga che fopra quf 
fio fatto nafca una quijìione non piccola , 
uì fujfe da dire affai y come ferme Dionifio 
Cartufienfe fopra E^^^chiel : tutta uia non fiu 
chi tema , ojferuando la uia del Signore y di 
portar la pena de gli altrui falli y ma fe for 
fà cattìuo 'y eìr preuaricatore , la porterà 
ai ficuro : perche un delitto aggraua uno 
altro delitto . Concludiamo adunque , che 
quei figliuoli, e defeendenti fpecialmente faranr 
fio in queflo mondo puniti per gli altrui peccati, 
f quali a imitatione de i padri faranno cattiui > if 
cheauuerràaqueiferui ancora che fegutrannp 
i mali efempì dei lor Signori come piu anh 
piamente determina il gran dottor San Tho^ 
mafoé Ma alla altra vitay fms^ctij^uta alcuna^ 

queU 
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anima che peccherà quella morràye*l figliò 
nolo non porterà le iniquità del padrCitie l padre 
quelle del figliuolo: onde chiara cofa èyche Crefo 
non douea patire pel fallo di Cige, parendo bua» 
no: & fé egli patì, ft* per la fua ingiufiitia come 
$ é detto: percioché ninna altra cofa lo fofpinfe à 
prender l* arme y fuor che Vinuidiaypeccato bor<¥ 
rendoyche lui portaua alla gloria di Ciro, Ma »of 
hauette introdutto due B^ine molto ualorofe , 
Thomiris y&la moglie di Candaule ^e dì Lidia, 
inguifa, che fe fujfero qui donne fra noi , le quali 
fono generalmente ambitio/e, & percio conten- 
ttfsime della publica lode, guagp;erebbero in un 
tnar di latte, daridofi facilmente a creder e ,dì fo* 
praftare a gli huomini, o almeno contraflar con 
loro di ugual uirtà & maggiormente fe bauejfe* 

YO le ttoyò udito gli h eroici fatti delle antiche don 
ne iUuflri , delle quali gran copia fi ricoglte per 
le firitture : come della gran :(anobia Bucina de _ 
'Tatmirem , della . Voleafeguir piu oltre il fuo 
propofito M.^gniolo : ma M. Francefco intera 
rompendogneloy èffe, Dvgrati a raccontatatèci 
prima la uita di quefla %anobia > pofcia rifi)onde^ 
rafsi alla perfetion delle donne , le quali fono *fia 
te fempre in ciajcuna cofitydamenOy& men per^ 
fette di noi, e l*anderebbe ben per Dioyfe uoi met 
tepein dubio conloro la uirtà noftra, Tiano , ri,- 
jfiofe fubito MiCiulio y perche io fono dt parer 
molto diuerfo dai uòfiroynondmeno paghi prima' 

Meffer 


yAgniolo il fuo debito: indi uedrafsì cui fet 
prà difender meglio le fue ragiom . Eccomìyd^e 
M: ^^ioloi pronto per fatisfaruiy è tanto piu 
uolentieri quanto che di ragion era, che toccajje 
anche à me lamia iaccioche le co/è fegut/fero 
deipari: > 

ùifcefe zanobia dello antico fangue deTolomei 
E{e dello EgittOiillu/irifsma fopra tutte le donne 
gentili, fe le iflorteno/ònofalfe, & fu fecodamo 
glie di Odenato Signore de ValmirenineW afta, 
il quale fu tanto benemerito della Bimana I{epu 
blica,cheper le cofe fatte da lui in feruigìo di 
quella^ nel tempOyche il buon Imperadore i^ale- 
riano fu prefo da Sapor f{e deVarti, fe gli ajpet 
tauano oblighi di gru remuneraùonetpcio cbe fe 
Odenato non hauejje prefo /arme in fauor dei 
Bimani , come fece: il nome loro fen^a dubio al 
cuno fi farebbe in quel tempo /pento nel/ afta. Ef 
fendo adunque flato creato Imperador GaUìenOy 
miofi fiimo fopra tutti gli huominì , egli abbatta 
donate del tutto le cofe dello Imperio, fi diede in 
preda d egni forte di fceleraggine , dimorando 
nella Città di Melano , come luogo da lui eletto 
piu comodo perfatisfare aìfuoi appetiti, quiuì co 
tccefiiua prodigalità /pendendo ancora tutti i da 
nariychefi ricoglieano per pagare gli Efercitù 
fem^ darfialcun penfierodiuendicar /ingiuria 
di Valeriano fuo prece/fore y che ancor uiuea 
gigione ^ Saporii barbaro i II qual Sapor piu 

(fogni 
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iogni Scita empio, & crudele, non altriménti 
che faceffe tl Tamburlano a Baìa:i^t primo di 
quejlo nome delli imperadori Othomani , fi fer~ 
uiua della imperiai fchìena nelfalirea cauatlOi 
olirà glt altri improperij. La qual cofafece,(pe 
rò che quando il capo duole langueno tutte l*aU 
trememhrajchei Capitani dello imperio fi mu- - 
tìnarouo , ciafcuno facendo fit Tir annor di quella 
T^rouincia , chegouernaua : onde nacquero 
Imperadori molto diuerfi , la cuifloria é fiata ci- 
tata da M» Francefco ne*nofiri ragionamenti.Fra 
quali auuenne, cheMacrino uno di quelli fi fece 
molto potente nella Mefopotamia, e nella Sorta : 
màda d^denato fu fconfitto , e morto, per la cui 
fiotabii vittoria pofcia , efio Odenato fu da gli 
f efer citi fatto Imperadore , e nelfegreto appro^ 
uato dal Senato . Durò Odenato poco piu di tre 
anni nello imperio , nel qual temporicourò tut- 
to quello, che sera perduto folto l'imperio di 
Gallieno , pagando fempre il douuto cenfo allo 
efercito Romano . Finalmente fu morto à caccia 
da Meonio fuo nipote, il che fu carijjimo a G alile 
no ; Doppo la cui mortegli eferciti fecero impe- 
radere Heroniano fuo figliuolo : ma perche egli 
era ancor tenero giouanetto , lo diedero in cura 
à Zambia infume con F amminifiratione dello im 
pero. La qual yeggendomal fucceder le cofe, 
& conofeendo la liberalità ne* Capitani effer La 
uia da farli immortale , apèrfe in un tratto i fua 
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Thtfóriagliefercitiy & ella infieme con loro 
ufcì in campagna , doH€ fece tali acqmjiiy che 
diede di fe timore , emareuigliaatutto il mon^ 
do 4 Fu Zanobia ricchiffìma 9 defira nell* arme , 
prejiane negotij , affaticante, fagace , e tanto 
giufla , che fu aguagliata a Traiano , e fu dota 
ta di fi grand' animo , chè quando yfciua a par-i 
lar con gli eferciti , fempre ui compariua arma- 
ta , e bene accompagnata : effondo che ella non 
' volea di donna altro che'l nome . £ quando fi ri 
trouaua nella guerra , tanto era fòbria, e tem- 
perata , che le baflaua folo di foflentarfi : era 

■ cofi auueg^ ne'difagi,che alle fiate pajfaua una 
fettìmanafen'^^a mai colcarfi; e fe tal'hor le ue^ 
nia fonno , dormiua alquanto appoggiata alla 
Lancia : ma fopra le fue uirià fu honefiifpma^ 
la qual cofa ci può molto ben render ficuri delle 
altre fue belle parti, perche a raccontarle tutte 
faremo troppo a tedio. Èffendo adunque in Jbm 
ma felicità te cofedi Zanobia , morì Gallieno,^ 
fu creato Claudio fecondo , annouerato fra gli ot 
timi Imperadori , ilquale hebbe contra'Gothi 
*pna delle piu illufiri vittorie , che mai fi fentif- 
fero , morfe nel 275. in quel tempo apun- 
to 9 che ei uolea volger l'arme contra zanobia , 
fu creato ^ureltano d'ofcuro legnìaggio; ma 
per virtù da' migliori fcrittori pareggiato a' pri- 
mi capitani del mondo . Il quale fecefubito gran 
'diffìmo apparecchio per paffar neU'jlfia contra 

H Zana- 
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Zanohiaicome fece, giudicando non ejffèr guerra 
nel mondo cofi necejjaria,ne eofipericolofa al 
populo [{ornano ^ ne di maggior gloria al uinci^ , 
tore,cbequefla.7^ella quale Zambia fi portò, co, 
fiualorofamente coirà la uìrtù di ^reliano',che 
egli giudicò , non douerf areminore acquiflo uin 
cendola per accordo , che per battaglia: però le 
fcrijje una lettera : ma ella gli rijpof ? in guifa , 
che il penfier d* Aureliano non potè hauere effet 
to : onde fi uenne alla for%^,^ Zanobia nbebbe 
alpeggio, rimanendo uinta,^ prigionera di effo, 
Aureliano, il quale trionfò di leiymenandola per 
la Città dìB^ma à piedi ffals^i, tutta cinta di ca^ 
tene d* argento, nel me'^o à due fuo figliuoli daua 
ti al trionfo, con gran cordoglio dì tutta la Città^ 
del quale il Senato , eie gentil donne B^cmane 
tnoftrarono euidente fegno: però che donarono à 
Zanobia tanto,che ella potette riparar nobìlmen 
te lafuauita mentre che uijffè. Ma quello che di 
lei fu piu degno d'eterna fama,è, che ejfendo fla^ 
ta Bucina di tutto l*Oriente,& concorrente del I{o 
mano Impero, no dimoflrò mai fegno di dolor, ne 
d'animo uinto,quantunque fi ritrouaffe in cofi mi 
ferabil feruìtùyonde fu aguagliata allagra Cor^ 
-r nella madre de'Gracchijfortijfima delle dòne Bo- 

mane,Sefia cofi,diJfe M* Frane» e* fu una valoro 
fa donna cofiei: ma io mi dubito, che,come diee^ 
fle, le fior ie non fien falfe, perche hoggi le nofire 
fiuualorqfe donne, apena fanno affettar la lana 
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fuUa connocchiai no che fi ritrouino delle Zano- 
hie. Voi douete hauer ricemto qualche grade ag 
grauio dalle donncidiffe M, Giulio, pofiiacheui 
dimofirate cófi adirato uerfo loro . E uoi qualche 
gran fauorty rijpofe M.'Bràc .impugnando cofi la 
lordifefa, lOy foggiunfe M, Giulio, non impugno 
altrimente la difefa delle donne, fenon per quella 
parte, che s* affretta àcìafiunualorofò caualiere 
di dire la uerità: onde fi per la uerità , come per 
difender le mìe ragioni contra le uoflre, della lor 
perfettion€,dichefarreflamo dianzi dacordo, 
per incominciarmi dal nafcimento,dico : cheef- 
fendo le donne generate co noi £un medefimo fe^ 
me, da medefimi parenti , & in un uentremedc* 
fimo,nefegue, che fieno perfette come noi» Egli 
éforga hauerui per ifcufato, rijpofe M»Erance^ 
fio, poi che come honorato caualiere, pefando di 
fenderti dritto,difendete la menxogna,nondime 
no douete purfapere, che dt tutte lopèrationi dei 
yiuenti , che fon perfetti la piu naturale è di fa-^ 
re un*altro fimile afe , onde la natura uorrehbe 
far tutte le cefi perfette, & p do uorehbe partu 
rir mafchio, e fi egli atmene,che parturifca femi 
na,ep errore Buonofla,diffe M.Giulio,pofiia che 
ui diletta difender le uoflre ragioni con fi ualidù 
ar gomito p giqcoima lafciamogli fcbergi ui pre 
go. uoifapete pure, che la T^atura eccellete,e p^ 
fettijjìma maefla, no può pigliare errore in quelle 
co fi, chef affettano a fi : e però la fua intentione 
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altracofa non é, che crear l*huomo perfetto nella 
fitajpecie; ma folto queflo nome huomo, ut fi 
comprende anche la donna , per effere una me^ 
defma e[ftn\a con l'huomotonde ella non può for 
mar l*huomo piu perfetto^ di quello che fi faccia 
nella fua fpecie , ne la donna altrefi: però ne fe^ 
guita , che la donna fia come l*huomo perfetta > 
fendo d*una medefima efienxa con l'huomo,Et in 
quello oue fono le donne differenti da gli huomU 
ni 9 che error di natura appellate , con tutto che 
ioui potejjì dire effer co fa accidentale , e non e/l 
. fentia le; nondimeno mi comoda piu diruta che fia 
cofa perfcttay fatta dalla natura per conferuar la 
fpecie , fen':^a la quale , oltre a gli altri inconue^ 
nienti , finirebbe il mondo . Buono auuocato > ri- 
fpofe M,Francefco,per certo hanno le donne que 
fia notte in fauor loro , onde fe egli auuiene, che 
fi fappia domane delle gentil madonne y che afpet 
tiamo 9 gran guiderdone per mia fe nè riferba^ 
to per rìcompenfa : percioche elleno poco altro 
hanno infe di buono 9 fuorché gradir congefihe 
con parole » cui le loda 9 le efalta9e le fublima » 
comediffe M.^gniolo9 & come uoi dì fare ut 
^ hauete tolto il carico, che ben carico dir fi puote, 

' volendo metter dubbio nelle cofe chiare, Ma per- 
‘ che fendo uenuto dafludio nuouamente, effer può 
te, che ui ritrouiate quefla materia ancor frefca, 
nella eccellen:(a del vofiro ingegno, fe forfè 
nonfujffe piu lecito credere j che amore , haueth 
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dotti punto il cuore , come a fito denoto tanta fa- 
cdndiaiti jpirajfe : però non refi eremo già di di- 
fender la caufa nofira , come meglio potrajjì. La 
t)nde pofio eh* io pàteffl rijponder molte cofe duo- 
flri detti, tmtauiaper pafiare inan^gi , afcoltate 
i{egola uniuerfale , che ogni mifio quanto ha pii* 
di fuoco tanto piu hahbia d*atto, e di virtù ; di 
che ci fa fede la virtù dell'oro rcjpetto à gli altri 
wetalli,non intendendo però di quella della aua- 
ritia : onde chiara cofa è , che Vhuomo parteci- 
pa piu di fuoco , che la donna , però e piu perfet 
to . Voi bautte fatto vna lunga retorica, dtjfe Af . 
Giulio, pepfando, che io fojpinto da qualche par 
ticulareaffettione prenda la difefa delle donne,il 
che ut protefio non ejfer aero , perche dico fola 
ciò ch'io fento , come dìfsi io dian:(i , fecondo la 
uerità : però e* non fi può negare, che il callo non 
fia del freddo piti perfetto , percioche il freddo 
non entra nell' opere di 'b^atura : nondimeno que 
fia uofira regola non trapajfa ajfolutamente nel- 
le cofe mifle,e campo fite : perche/e trapajjajfe , 
quel corpo che fujje piu caldo farebbe piu perfet 
to,che è fallò , poi che per prouaueggiamo quei 
corpi ejfer perfettifsimi,che fuono di buona tem 
peratura, in tanto , che feunhùomo partecì- 
pajfe dì fuoco piu del douere , mancherebbe a fiat 
nelle fite parti : e pero l*huomo con la fua callidi- 
tà % che diìe,épiu lontano dal temperamento, al 
quale la donna con la fua frigidità fifa piu uici- 
L Hi M 
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Ha inguifa » che uiene a pre/eruarfi in uità piu 
lungamente,chel*huomo» Orsà dijje Af. Frane*' 
che potete uoi dire^fenon che la forma fia piu no 
bil della materiayonde effondo l^huomo la forma» 
& la donna la materìayche riceue la forma daU 
l'huomo , ne fegue > che tanto fia men perfetta 
la donna delThuomo , quanto è men perfetta la 
materia della forma* Diròyrìjpofe M*GiulÌ0yche 
quefia fimilitudinedi materiale di forma^non fe^ 
guita y cefi in tutte le cofey nondimeno noi fappia 
moyche in quelle cofsyche non fono fen%a mate- 
riUy altro è la co fa fleffay & altro la fua offenda , 
onde altra cofa è una Cafity & altro è la fua effen 
i^a: percioche la cafa è un compoflo di materia ^ 
e di forma: la materia fono caleinaypietre , e le- 
gnami: e la fua effeni^ è folo effa forma. Onde , 
cofi come la cafa non può riceuer forma fen'ga la 
materia ^cofirhuomo no può dare ne riceuer for 
rfia fen'ga effa materia , in tanto , che la materia 
non può riceuer forma fen'ga la formay ne la for- 
ma fenxa la materia formar fi puote : dal che ne 
feguitayche fi come la donna è fatta perfetta dal 
l'huomoy ella fa perfetto l*huomOyeamedueuen 
gano à generare, come diffe anche l*,Apoflolo a i 
Corinthi , fe ben la donna è dall* huomo, cofi è lo 
huomo per la donna , e tutte le cofe da Dio , Ma 
uoi nonpotretegiàfareydijjefuhito MefferFran 
cefeo , che ogni effetto non fia minore della fua 
caufa, onde effendo fiata formata la donna da 
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bio rf * una delle nofire colie ^ . chiara cofa è ^ chi 
ella è nòflro effetto , e per confequen':^a rnen per 
fetta di noi , E non fi può qua fi far altrimenti 
quando i ragionamenti uannoalla lunga, diffe 
Mejfer Giulio, di non cafcare in Theologia , 
nondimeno , come , che queflo uoflro fila alto mi- 
flerio, quando yoleffì rijponderui , non negua- 
dagnerefle cofa alcuna : tuttauia ui dirò pur 
queflo con fopportatione di Meffer ^gniolo , 
che tutte Ircofe fatte per la mano di Dio, auuen 
ga che ynafia fiata fatta da lui prima , e l* al- 
tra po/cia , fono ottime necejjariameme amen- 
due^ però che fecondo H operatore deueno effe- 
re l' opere: onde quando Dio hebhe fatto Vhuo- 
tno 9 diffe , e non è bene, che egli fia folo , pe- 
rò facciamo y no aiuto fimilea lui, che fu la don 
na : Le quai parole comprendono , che ella fia 
della medefimaperfettione , che l‘huomo,e che 
la fua fufianga f dal feffo in poi J in altra co- 
fa nòn fia differente da quella dell'huomo : e cui 
biafma le donne , hiafma l* opere del mede fimo 
pio, e tanto piu, perche , come non è yitio 
della madre feparturifce brutti i figliuoli; co- 
fi non è yitio delle donne , il nafcer [emine, an- 
p è opera di natura perfetta in loro, come diffì, E 
benché elleno fiano dalla medefima T^atura fiate 
formate di noi men y alide, e robufle, tanta uenu- 
ftà, e leggiadria nddimeno in quella ucce è in lor 
pofia,cheJenx^ dubbio alcuno queflaloro in va- ' 
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lìdità del tutto jpegne, & /cancella ; La quale 
non fu ne anche tolta alla donna y e data a l*huo^ 
mo per danno di lei: anT^i perche era co fi necejfa 
rio al gouerno d'una famigliay& perconfequen 
%a al mantenimento iuna Città: percioche ejfen 
do r ottima cafa di due principalifsime perfone 
compofla, una per acquijlare , e l* altra per con^ 
feruare :e fendo maggior fatica l^acquiflare, che 
il conferuar , dì maggior fon^ conuenne dotare 
Vhuomo > che la donna . Le donne adunque con~ 
feruano con uirtàle facultà per fortuna , da gli 
huomini acquiflate , per le donne fi fanno i ma- 
trimonij , che fono il decoro , e lafetme^^a del 
le Città y & finahnente per ejfer noi figliuoli di 
donne , fiamo loro ubligati in guifa , che non po 
turno mai fciolger la lingua in pregiudicio di 
quelle, che non uìtuperiamo noi medefimL\4ni^i 
ui uoglio dir piu oltre , chele donne fono capaci 
a reggere Impertj » B^gnìy & Stati : & ad ap~ 
prendere ogni forte di virtà,onde nel tenero pet. 
tod' una danna i in compagnia difingularbelle'S^ 
T^a y pojfano ejfer laprudengayC la/hriegp^a del 
tanimo,mfieme con tutte l* altre virtù y che nei 
feueri huomini fon pofle»E fe diquefle fimiliyhog 
gidt pare y che poche fene ritrouino y rijpetto al 
Le antiche , quantunque fian diuerfe lecagionf, 
dirouifùlo y che quefio ^uuiene , perche le Veiu 
ne fono nelle mani de gli huomini y i quali hauen 
4ofi impropriamète uendicatafopra di loro ogni 
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libertà , gli negano i douitti honoriyfendogli an 
che tolte le uieda peruenirui, Orsùidìjfe allhorà 
M»xÀgniolo , io uoglio diuider qtiejio duello^ per 
non incorrere in qualche cenfura : conciofia,che 
il noflro Tadre Inquifitorey non uuole fi difputh 
ne che fi ferina diquefla materia ,fe non che là 
donna fia nel fecondo grado y &n allega l^auto^ 
rità di S . Taulo agli Efefi , oue dice . 0 Moglie^ 
farai fiiggetta al tuo maritoycome a Signor e y& 
uelòfo dire , perche pochi di fa mi ritrouai pre- 
fente à unafimìl quijlione. JL pròpofitoydijfe A/. 
Giulio y& che u*ha egli da fare lo Inquifitore , 
quando puramente fi dìjputa d'una materia fi fat 
ta: pero che noi non dichiamoychele donne fieno 
piu perfette degli huominiy come à certi appaf- 
fionati e alle uolte ufiito di bocca y che a queflo 
non acconf entirei mai : bafla bene y che elle fieno 
c ome noi perfette y che feto dice Dio nel Genefi, 
lo potiamo ben dire anche noi* E quefla autorità 
diS •'Paulo non ha da far e al noflro propofito,: 
percioche egli intende dello imperio che staffet- 
ta al marito fopr a la moglie ydoue noi della per- 
fetion delthuomo , e della donna fauelliamoyche 
uenghìamo a comprendere ogni forte cefi d'huo 
fniniy come di donne > ejjendo che cui dice ogni 
cofa y non e fclude niente . E ci hauete interrotto 
apunto fui piu beUoi come fe fuffero degli Elpìo 
raion fra di noiy nonditneno pregoui y che ci la- 
'/ciatefareAncbcMnò affalto : perche con la pro^ 
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ita delle dòne antiche iCin qualche parte delle mo 
dernejntendo dimo/ìrarla virtù loro. La/ciate* 
lo pur venire a uofira pofla , rifpofe forrtdendo 
MeJJer Francefio , per che mi fono armato di 
pie* manco per afpettarlo . £ io, fog^tunfe M* 
*Agniolo,po/ciache fete cofi daccordio ^ mi ri» 
marrò giudicando i colpi , fi che portateui bene; 
ma jpacciateui toflo , a fine , che queflo uoflro 
duellOinon mi faccia tener tutta la notte f come 
fi dice J il Candeliere :doppo queflo M. Giulio 
'Cùfifeguitò . chi volejje aggirarli p la profon 
da Selua de gli fcrittori oue fi leggono le herói» 
cheuirtù delle dòneifarebbe opera di longo tèpo^ 
e di molta fatica : però io fiotto breuità toccherò 
/blamente le fiorie di quelle poche^chèal propofi 
to mifiouuerrannoi fii perche non amo tener trop 
• po a tedio M..Agniolo, fi anche perche a dir in lo 
de delle ddne do che fi conuerr ebbe, far come fi 
fiuol dir per fiauohyun portar 'vafit a Samo, udite 
'adunque. Lacafliffima Vènelope, laquale dimo» 
rò tanto tèmpo affettando l* amato VliJJe fiuo con 
forte fljauèdo fiempre piena la Cafia dt una infinità 
‘ di diffioluti amati , che bramaìtano le fiue noT^ge > 
come dimoflra Omero in perfiona di Telemaco di 
lei figliuolo in quefli uerfit : il qual fidolea della 
lontananza di/uo padre. 

' 7{e fiol per conto fiuo re fio ingombrato 

Difiojpiriy e d*angofcié: ma nouelle * ^ 

, M/hannoi celefli anguflie aggionto y eguale 
‘ ‘ Terche 
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' Terthe quanti in DulichiOi e quanti in Samo 
Hanno Ottimati imperio^ e nelCombrofa 
D*alte Selue Iacinto , ^ quanti ancora 
In quella noflra ajpr Itaca^han dominio : 
tA mia madre (dintorno per fua Jpofa 
Hauerla tutti innamorati flanno y 
' E mi uotan la Cafa : ella non nega 
“He ttiene al fin dell* odiofè 
La gran B^ina Zanohia Ila cuihifloriahahhìa-^ 
mo udita da M,Agnioto:Sofronia nohilijfimaila 
quale udendo uaciUar il fuo marito^ che era Vre- 
/etto della CittàydeWhoneflà fua centra la luffu-- 
ria di MaffiminOiS uccife per confiruarfi inatta» 
Le donne Alemaneylequali 5 *uccifero nò uolHo 
il crudel Mario prometter loro di riporle in 
ma fra le vergini yefiali. Bra:^lla di Durax'S^tJ 
' fatta ifabeìla dal noflro Ariofio,laqual non ueg»\ 
gendo di poter altrimenti faluare Vhoneflà fua. 
cètra (tun barbaro foldato fitto color di render-^^ 
loinuiolabileyCo*lfugo d*unherbaytantolo ratr 
tency che r accolto d^ unherbay la quale prima le 
gionfe nelle maniye fattone fugo, tutto il collo fe 
ne unfiy e l'ojferfe al barbaro p proua: ilquale co 
infamia eterna di fe medefimo,gliftaccòydal bu» 
Jlothonorata Tefla» Etelfrida Bucina di Inghil» . 
terra, che doppo il primo parto maipiuuoUe' 
congiungerft co*l Spofoi Eufrofina tergine 
Alejfandrina , che fi parti vefiita da mafr 
chio dalle paterne cafe, per non perder la 
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caftitàcol fuo manto, Giouanna donxeUay U. 
quale y nel tempo di Sigi fmondoimperadoreynel 
le guerre crudeli , che feguiròno fra*l ^ di Fran 
eia, e quello di Inghilterra y efercitandofinell'ar 
mi a guifa di faldato > pofeia di capitanoy fé-' 

ce cofe merauigliofe , conferuando fempre il ca^ 
ro pegno delthonelìà . Maria da 'Po'^uoloy for 
tifsima y dir belli fsima , tanto celebrata da Mef- 
fer Francefeo Tetrarca , che fin da fanciulla non 
adoprò mai Varmidonnefche , ma inclinata alla 
militar difciplina , portò continuamente la Spa» 
dayVElmOye loScudOyCongli altri arnefi da 
guerratonde affaticando fi co Ifopportarefame» 
^ete yfonno , caldo , & freddo y hauea talmen^ 
telaperfonaauucT^gayche bene fpejfo paffaua 
due notti fenga dormire t ma fe pur di ciò fare le 
fuffe flato for'gay fi colcaua /òpra la nuda terrà 
fenga Jpogliarfi y col capo f opra lo feudo a guU 
faéfhorridofoldato i Efucofleidital grande^r 
:^a y d* animo , che Jpe/fe fiate fola , e tal* bora da 
pochifsimi accompagnata y non hebbe tema di 
affalìre i nimici : Vinfe fette uolte il nimico àfin 
gular battaglia , & altretante riportò di luìglo 
rio/è ffoglie , percioche ella fu cofi deflra nelle 
arme y & iUuflre nelle forge del corpoy che auan 
tutti i piu conofeiuti foldati del fuo tempoinon 
dimeno muntine fempre Vhonedà fua finga mae 
chia alcuna . Falafca B^ina deBoemiyla quale » 
comefcriue iìVolterranOy fece una con^iratia* 

ne 


ne con altre dome y per liberar fi come fecero le 
^maT^oni dallo imperio de gli huominì , onde 
per molti anni dominarono daperfe fenga alcun 
mafchio . Le donne Bellouaccy le quali quantun- 
que fuffero {lanche per il lungo ajfedio fofienuto 
da Carlo duca di Borgogna , nondimeno nell* ul- 
timo aJJaltO y di fe fero uirilmente la muraglia:, e 
gettarono i nimici dalle Scale nelle foffèy riportati 
do i loro Stendardi nella Città, certo fegno della 
uirtù di quelle • Eudane lUuflrifsima feminay mo 
glie di Capaneo > la quale hauendo prima lauatp 
con Inacqua e con le lagrime , il corpo tutto fradi 
CIO dello amato conforte y pochi di inan'gi morto 
da un Fulmine fopra le mura di Thebe: indi ha 
uendolo polio fopra*l I{pgo per brugiarlo fecon- . 
do la coftuma di quei tempi , dimentre che il I{p 
go ardea , ella non potendo penfare di rimaner 
difgiunta da lui , fi gettò coflantifsimamente nel 
le fiamme , per Jeguir con la morte l'ombra ama 
ta, come fece» Tanthia moglie d'jibradate I{e 
de Sufiani , giouane d'eccefsiua belle'^tS^a , a cui / 
fendo recato dauanli il marito riceuuto in fede 
da CìroredeVerfi, morto da gli Egittij nella 
giornata fatta da ejfo Ciro con tra gli »Af$irij: po 
fcia che ella Chebbe tutto di lagrime affierfo , ^ 
yfato yerfo lui tutti quegli ufficij d'amore , e di ^ 
pietà, che le furono concefsi, con uoluntaria mor , 

te il [eguitò.^Alcefie moglie dt jlmeto i^e di Thef 
faglia , la quale 9 effendo infermo il marito , 
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hauendo da gli oracoli, che ricupererebbe la fa- 
mtà,feuno de*fuoi congionti uolejje morir per 
lui : & ricufando ctafcuno uoler fare queflo di 
pietade yfficio , ^Icefle fu quella, che con in- 
trepido cuore , alla morte per la ulta del ma^ 
rito s offerfe ; Camilla da Vefaro, che pernon 
mancar di fede all'ombra di Cofla^ SforT^a fuo 
marito , come che giouane , & bellifjhna fuffe, 
fempre mffe in vera uiduità , & continenT^ • 
Lifabetta da Vrbino , chedoppo la morte di J{p 
berto Malatefta fuo marito , con gran coflan- 
Xa,& grande:^ d' aniino, non filo dìjpre'j^ò 
ilrimaritarfi , ma fi fece monacai Erinna, che 
nacque in Thelos, nel tempo di Dione Siracufa- 
no , la quale fcriffe tanto elegantemente in uer- 
fi heroico,che il fuojlìle fu giudicato poco diffe- 
rente da quel di Omero. Corinna Thebana , che 
ninfe cinque fate Vindaro principe de' poeti liri 
ci nel copor uerfi. t^icoffrata madre di Euadro, 
laquale moflrò lettere a Latini, e ordino ilnoflro 
alfabeto a quefa perfettione , non offendo prima 
che di fedeci lettere . Tanfilia, cbe,come fcriue 
,Aulo Cellìo, fcriffe cementar ij in grammatica di 
molta flima . Hipatia àìleffandrina , figliuola di 
Theonegeometraylaquale fcrijfedottifsimamète 
in afÌYonomia,eleffe publicamete con molta udie 
^a in uariedifcipline. La gru Cornelia madre de 
i Gracchi, citata da M.jìgniolo nella ulta di za 
nobia, laquale per un uiuo miracolo del mondo b 
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fra, le caflefra le dotte, e fra le forti anouerarft 
\ deue. Saffo , che fu di Lesbo, poeteffa eccellente 
in uerfi Liriche inuètrice del uerfo Saffico Xleo-^ 
bulinafigliuola di Clcobulo uno de fette fauij del 
la Grecia, che fcrijjè molti Enigmi in uerfi Lirici 
^ de*cjuali uno ancora fene legge preffo LaertiOm. 
Uildegarda uergine.Alemana piena di Jpirto prò 
' 7 fetico,Uquale prediffe molte cofe future, e fcrif- 

fe libri pieni di catolica dottrina, à cui non fi fde^ 
gnò il beato Bernardo fcrmer alcune epifiole • 
Scriffeella in Tbeologia Omelie fopra à flange-- 
lij,e\n medicina €cceUètifsimamète,dimo(irddo 
co grandi fsima dottrina, quali fujferoi medicarne 
ti femplici , t quali i copofli: onde nò fi fdegnaro 
no Eugenio tein^, & ^naflagio quarto Jommt 
^Pontefici difcriuerle , fi come fece ancora Fe-- 
derigo primo famofifsimo imperadore, Leo^ 
na, la quale ejjendo confapeuole (tunq congtu^- 
ra,di cui ^rmodiofiio amico era il principale ^ 
benché con infiniti crudelifsimi tormenti fufje tut 
ta lacerata, & franta, mai peròuenneà palejà 
re alcunode cògiurati,onde gli Jltheniefit{eind 
otji róno alla porta della P^pcca una Leona fen%a 
lingua, p dimoftrare in lei la uirJÙ della taciturni 
; ta: di cui P fidato nefuoi Emblemi fa qfii uer/L 

; D'^rmodio la fedele amica ardita > 

f Ter minacfie già mai, ne per tormenti 

I T^ondtfcoperfs la congiura ordita • 

^ Cofidi lui come deli* altre genti: > 
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Onde conmareuiglìaaltay e rifinita . \ 
DeYecolifuturiy ede*prefenti: , 

Eu in forma di Leona fulla B^cca 
D*^thene fculta fen'ga lingua in bocca, 
Armonia figluola di Hierone Siracufano , la qua 
le uolfe morire nello incendio della patria, Le don 
ne Spartancyche amauano la morte gloriofa dei 
lor figliuoli in guifa che peir ogni mirarna dapò 
caggine , ogli rifutauano per figliuoli , ogli am 
ma'X^^ano con le proprie mani . Le Tifane an 
cora, che per la difefa della patria contro a pio 
rentini y mofirarono quello ardire generofo :(en 
Xaìimore alcuno di morte y che potejjero dimo 
fflrare ipiu inumi animi del mondo, Hugna bel 
lifsima y & ricchijfima DonT^Uay la quale ueg 
gendola infelice patria ,Aquileia^ prefa per fot 
^a dabarbariyfotto V Imperio del crudele ,Atila 
fiagel diDiOy Jklì fopra una TorrCy & copertofi 
il capo arditamente fi gettò nel Piume T^atifca 
amando piu prefio di morire y che foprauiuere 
alla Città de folata , con certo ri fico deWhonefià 
fua An quanti luoghi ancora habbinodimoflrato 
le donne la uirtà loro, noni Città nella Italia 
che no*lfappia y è principalmente la nofiratpoi 
che le nofiredonne nel tempo dell* affedio y non 
perdonarono a cofa alcuna y per difefa della pa 
triaytàlment€ychein tre notti é no piu^afi della 
opera loro fu fatto un Balu^rdaiirrmlta flima 
per fianco la porta àC^ndllay come tutti fappia 
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móiper offender il campo de*hmki , benché po^ 
fcja ci giauaffepoco , perche Tatlade (per fauci 
larcon f^ìrgiliój effendo adirata con noi > alle 
noflre preghiere tenea jempre gliocchi à terra 
chini . jilefjandfa moglie dì iAlef/andro \edè 
gli H ebrei , laquale doppo la morte del marito ^ 
leggendo i popult acce fi di furore , & con l^ar-ì* 
mi venire per recidere i figliuoli yper vendetta 
della dura feruitùin cui il padre loro gli hauea te 
nuli i in un tratto f cofa per certo degna (teter^ 
na lode) gettò dalle fineflre filila Tta’gga il cor-m 
po del i{e morto , indi con vna eloquenza mare^ 
uigliofafi fece loro incontro feufandofi fe non 
hauer cagione alcuna de cattiùi -portamenti del 
marito y e però quando fe Pera porta roccafio^ 
ne,ellaeraflata la prima ad aitar loro a cafliga 
re quello iniquo Tiranno , il quale leigiudicaua 
douerfi come indegno di ogni honpredare a man. 
giarfiacani : nondimeno ben gli pregaua , che 
voleffero hauer pietà degli innocenti fanciulli 3 
f quali nofolo non haueano che fare ne cattiui ce 
fiumi del padre i ma non n erano ancora confape 
noli, Efeppe cofi ben dirCy è accompagnare con 
ie parole t gefli del corpo , che impetrò la uita a 
4 figliuoli :: & honoratafepultura al marito . La 
Contcjfa Matteldaycheracquifiòta Città di Fer^ 
raray& domila alla Chiefa.Jfabella di Fernando 
'^e di S pugna, dicui q tempi nofirt,còmtfcriueU 
iion CafliglfopfJ non\)è fiato ilpwdfiàto.efem, 
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fio dt bontà ydi religione , di prnden'i^a , di gran 
degp^a d*anhno^ d*honc[lày e di cortefiAy Ma non 
habhiamo nei veduto la B^ina Marta forelladel 
gran Carlo Quinto. Imp erador e, armata y e difar 
" mata > bauer fatto rfficto di B^frudentifflmo y e 
di yaloròfo iér inuìuo Capitano i Erche piuì Gio 
nanna Inglefe^ fendo/} fin da principio finta ma 
fchio y per la fna dottrina, nonfuaffunta al pon^ 
tificatodoppo Leone quarto^ E quefii Jònoipò*- 
chi ejfempi , rijpetto a* molti , eh* io nho deduU 
to y non pero ordinatamente y delie heroìcbéuir 
tu delle donne y nell*honeftà > nell* armi , in ama 
re i lor Conforti y nelle lettere i nella fortegga ^ 
e ne maneggideUeSignprie ; onde potete chiara 
mente yederey che fe elleho poteffero efer citare 
fi nella difeipUna delle buone arti come fanno gli 
buomini , feng^a dubbio caminerebbero del pari 
con mi y fendo perfette come nói é yoifiete ity* 
fiamorato alficUro è M.Giulio,diJfe M.France» 
fcày Cpéri ui fbno flato ad afeoltare attentamen 
te y per chilo ancora fui innamorato : ma non mi 
credetti già udendo il uoflro principioy che uolc- 
ftefare yfficio di cofi diligente oratore i e tanto ^ 
affettato, come hauete fatto, di modo, che s*io ho 
léjjitijpondtre à uofiri particulari , hauremmo 
troppo da fare , e tanto piu , che quelle uoflro 
donne a rma te , credo faceffero il bei uedere, mà 
noi difcprdiamo affai nella qualità delfarmiy per 
ohe uoile fate armate dt Coragga., é Lancka^ 
4 * ^iEhno$ 
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d^ Eltnoy e eh Scudo : doue io non fo uedert > che 
altre arme piuloro fi confacejje di quella ^ che 
folto fii c eie é.Melgr anato pone t fidato nei 
fuoi Emblemi dentro allo Scudo y che tiene nella 
finìUra mano laìmmaginedi Cupido» nondimeno 
per pagar parte dèrmici debiti , contraponete ut 
p^ego » oh come fu da bene la gran Semir amie , 
polche ella fen^ga alcuna tema defuoi Dei ^ ne 
delle leggi di natura y fi innamorò del figlio 
innamorata giacque con fecà , E forfè che Cli^ 
tenn^ra hebbe paura y di tener mano con Tadul 
tero Egtflo y in ammaT^are il gran Duce »Aga- 
menonefuo marito: fi come fece Fabia moglie di 
Fabio Fabriciahoypernonejfer impesta negli 
adulterq y che commettea con Petronio talenti 
no fuo innamorato . Et eccoui Flora del fangue 
de Fahif Metelli; laquale fu f emina di modoyC fo 
pra P altre piaceuole:pero che ella domadaua de*» 
nari a fuoi innamorati non per i piaceri , che lor 
facea : ma per Pamorche gli portaua; e neìPef- 
ferfuo co fi mlorofaiy e tanto col corpo fuo fi die 
de da fate ^ che venuta à morte ylafciò herede 
il S enato ditante migUara di Seflertij y. che furo 
no haflemiPà edificar le mUr a della Cittàye dijpe 
gnar la ^epuhlica . Che fece Cleopatra Iberna 
4cUo £gitto concubina di Marco »Antonio^ Ma 
uenghiarrio aUagarUta Valeria Meffalina mo 
glie. di flaudìoimp et adorè , hi quale nondimeno 
fucofi pubìteahagafeia % che per sfrenata libi^ 

i / % diae^ 
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iiney'& auaritiayefercitaua l*arte éidishonefià} 
fneretrice , net luogo publico : della cui buona. 
*ìfitafa Giuuenale nella fefla Satira qfle parole i 
Coflei fi rmjfe già i n cotanto ardore^ 
che come ella fhhtiua il fuo Marito \ aIs 

* Dormir y ditafa vfciua traueflita 

t Co* capei falfi * & una fola jlnciUdi . ^ 

^ E fene andana in unaftam^yC quim ' • '*, 

* S* una Schiauina fi gettaua prefta ; . > 

~ In nome dì Licifea meretrice, y . i r 

■ Mofirando altrui le fuemamelièigmtde ^ n 

E quel bel neutre , in cui fu generato \ . « 

; Britannico l*altìer : e con gran fefla = ai 
^ Inuitauà ciafcun feco à (raftuUo, i ^ i i 

* Domandando per premio la moneta, ^ . i ' ’u 
Ma quando che il Bufati ferrar facea 

* Laflan:i^ay fi pania di mala uoglia \ 

- L* ultima fempr e ; e ben che fuJUe fianca ' ^ 

■ • era pero fatta di Criffart • > 

Erafi rifcaldato alquanto M. Francefco , ha* 
urebbe uoluto feguire alianti : ma M, jtgniolo , 
che conobbe il partito y fi miffe di mexp , eUr difi 
f&i E non è lecito M* Francefco^ che d* un ragia 
namenio morale quale i fiato il mfiro , ti’apafi 
fiamo in un fatifico f &òdiofb i pero come che 
non uifiiffe per mancar materia da difenderui i 
'■e purtroppo y à capo per capo : nondimeno con^ 
tentateui y che ad altro ci riuolgiamo , tanim 
piu, perche mìfouukne , che non dobbiate ha-^ 
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. uer con le donne l* animo libero, è perdo por tinte 
loro qualche odio particulare , ilqnale ui fofpin - . 
ga adifacerhareV animo uoflro conquefle pun-^ 
genti parole ; che co fi effondo , nonfarè diceuol 
contraftare con un animo appaffìonato . Enonff 
può quafi credere aUrimente,joggimfe M^Giu^ 
ito , perefferlafi cofi prefa in collera à biafmo 
delle donne<, ondefe lo lafciauatefeguire , trop-^, 
pocrectio che. ff fari uendicato: pero s* io noJt 
trapaffafjii termini y haurei caro ^ che egli ci, 
raccontaffe di queflo fuo fdegno la cagione > Le 
donne , rijpo/e fubito M. Francefco, che non era A 
anche ufcito di tuono , troppo fo io y che doue ua 
da \oflinatione , od inganno > non muterebbero^^ 
mai propofito: per cloche e non fi ritrouò mai 
dònayche fypeffi perdonare ingiurìay ne conofcet 
beneficio , ^hfdiffe allhora M. jigniolo , guar» 
date y Af. Francefcò , che non ui interuenga co^. 
me a colui y ilquale per dire male d'amore diuen 
ne cieco : e colui dice mal d'amorey che dice mal 
delle donne y perche le donne e amore fono una 
medefimacofa ,• ma non udite uoi , che M.Ciu» ' 
fio ui prega a farne la cagion manifefla , per che 
cofi fiate adirato contra di lorOy& io àncora uè. 
ne conforto , perche egli udendo le uofire ragioni 
ui haura in partèper ifcufato . lOy diffe M.Fran 
eefcojy nonpoffb negare non effert fdegnato con 
una donna ma non per quello porto odio alcuna. 

MC jid altrc y nfi.a Uiy perche il portar odio non i 
i 3 co/i 
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ccfada CriJUano sperò pofcia che uoi uolete^ 
eh* io rinonelli gli inganni (Curia ingrata , la tfutt 
le con occhi d*^ngiolo% & cuor di Serpente non 
àccordò mai la lingua con V animo y an:^ con ft^ 
malata pietà ingannadomi femprtyamuna cofa 
piu attefey che a fare anotomìa del mio cuore, e 
, della tfiia ulta inguifa y che non fi tritrouò mai 
cofi uelemfo Serpe nell* arenof a Libia , ne tanto 
yago di fanguehumanoy quanto queflafalfa,eSl* 
crudel dorinai eccomi pronto a farlo con breui pa 

C ^ /À 

quel tempo apuntOyChe té mie pulite guancie Jpuin 
tauano la prima lanugine, pr attenua domeflica*^ 
mente nella cafa di vn giouane mio amici fsimo, 
in guifa,ch*egli amaua me,e^to lui come fratti 
hjlqualehauea di poco auantiprefo per moglie 
yna giouanèttq garbata, gratio/a,auueneuole,e 
bella; la quale, doppo che ella ancora fi fu dime^^ 
fiicata con meco per la lunga conuerfatione , yn 
giorno così miprefeadire.lafidanT^aichebuon 
tempo fa ho ripofla in uoi caro M . Francefeo , 
mi da animo farui pale fe un mio fegreto, che 
tanto rileua quanto la ulta flejfa , ajficurandomi 
ben di uoi, che dobbiate tenermi fegreta, Ch* io ui 
tenghi fegreta ne potete ben uiuer ficura ,fubi* 
io le rijpofi , & ella cofi feguitò • La fortuna M. 
Francefeomio m*ha prefj^ adu(rceìlare, & uuole^ 
mal mio grado -, ridurmi la piu miferabil femi * 
àel motivi egli uerràfattQ > perche noi gioua - 
* morbide, 

/ 
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wMfidei c dilicate : d'animo tìmide y & pauro^ 
Je :mn potiamo Jòpportare i finiflri incontrh co» 
mè fanno gtihuomini arditi , forti r (jr però ^ 

buon tempo fa^, mi farè fiata la morte cara > 
opportuna yperthe non mi uedrei giunta a fi fai 
io partito ^ di non poter ne configliOine aiuto pori 
gere a meflejfa . ^'quefie paròle ^ io che V ama 
mcomeforellayón^gi ptu, lenlpofi,- Hoggimak 
ui puote ejfer per prona chiaro, com' io non fo firn 
ger alcuna cofa , però non tanto per quefio,quan^^ 
to per quel nero legame d* amicìtia , con cut mi cB^ 
go con tutti uoi concatenato, uipotete alla fi cura* 
di me prometter do che u aggrada t percioche^ 
amo tantopoter far cofa,che ui fia accetta^quaU\ 
to la uitapYopria. Co fi hauendo dettai , ella 
fcia che shebbe beuuto alcuno leggier fu^tro,. 
con occhi del tutto acce fi d'amorofh fuoco rignar. 
dandomi , diffe, e <ì pena potè finir didirloiio fo 
no innamorata , è qui fi tacque uerfiindo amarci 
lagrime alle donne fadUrsime, le quali me fim iU 
mente a piangere ìnuitarono . Ma ceffata in par 
te quefia amaritudine 9 doppo^ che io l'hhbbt 
alquanto racconfolata , le domandai fefuffe leci 
to fapere di cui ella fuffe innamofrata; eìr lei d*un 
Oiouannedietàydi nome 9 & di uolto , fimilc 
a me 9 rljpofe * ^llbora tutto il mio fangue s'ae 
cefe tiel uolto » e tanta uergogna infiertiemente 
tnfijally ch'ip non fapea oue mi fujfi, ne a qual 
partito apprendermi t indi (quellne^ forfè unp^ 

l 4 
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étUro ^iouantf di me piu auueduto nàn-y haurèbbe> 
fttto'jcofile diffi. lOy madonna i non fono an^ 
cora tanto inan^s^i ne'cafi d*amorti ch*i venéfap 
pia ragionare per certa prona: ho bène ydito che 
egli è uno cattiuo male^ efopra tutto , che non d 
diceuole à donne maritate ^ come uoiile quali fon 
tenute fuggirlo,per no macchiare il bel dono del 
Iboneflà , che tanto rileua . 7{ondmeno io mi 
rttrouo d'ogni intorno aff itto dalle uoftre parolex 
prima il rispetto del uojlro Conforte quafamo ^ 
iome fratello miflà nel cuorCià cuijperch'iojò, 
che egli tCama al par della lucermi parcyche fac, 
ciate un gran torto Solamente in ciopenfatdoipo 
fcìa l*honor uofro fimdmentCy nonpotendofi por 
le mani a quefit intrighi fen^a ri fico di infamia^ 
laquale boneflu donna , e dabenCy còme uoifiete^ 
deue di pari co n la motte hauere à fch{u&: ma fo » 
pra tutto mt preme il duolo ^ cheparcheuucci^ 
eiday effendo humana cofa V.hauer compaffione 
dèUealtrutjnifericicbeyper quanto holettOy nera 
mente ntifert a amor chiamar fi puotc»,ptrò fate * 
buon cuore, perch'io non pvffo negarmi opera 
miay accio della fidanza c hauetein merìpofla 
nonui trouiate ingannata yfe anche fujfero di/ 
h.ifognoi Talari di Mercurio , tifilo Ijlrrìana 
pergiouaruL Taruealla.giouanfychio nonha^\ 
uejji perallhoracomprefo il fentimento delle /he , 
parole.ondepofcìa che m'hehhenngf aliato della, 
ejferta^midijfe^ehenon s* era, punto ingannata ^ 
^ ' della 


4'eUàfHtà fede ideila quale à piu opportunità rff 
tempo fi nferbaua à farne capi tale t e con accon:^ 
€Ìmodidamefitolfe, Tu nauta ella' con quefli 
fue parolcim lafctò uno non fo che di dubbio neU 
VànimOi in guifity che per inanxi mi diedi confoL 
lecita cure à procurare i fua andamenth ^ le fut . 
pratiche i per accertarmi doue hauejfeil fuo peri 
fier riuoltot percìoche no m fari maipotutoca^^ 
der nell* animo p cofa certa, lei effirfidi meinntt^ 
morata. Ma ogni di crefcèdo cogitai tl fapèrfiri ^ 
certo ìteruaìlo di tepo,ogni mio dubio fi fece pim 
che certo, la giouane no uolerdiraltro^fend ch%^ 
era il fuo amore» T^dimeno mai mi fari datolo^ 
animo, molare lefante leggi della àmhcitiafeiAS, 

, che eUa,riò potedo piu l'occulto fUcco tener nàfco ^ 
flà, co'l met^ à' una fua amicai che urne ancorala 
degni fua intenttone mi refe certo , La qual cofit^i 
da me udita, che pure era di carne, no di giacciocx 
mi diedi à rimirare la giouane e intertenere pite.} 
delTufato^ e co maggior dolee^^a iperò che ella \ 
come diffi,era bella^negiognea deli età fuaà gli i 
annhSkne mancauaalcuna comodità a*nofiripeil\ 
ancora difeguali amorit onde àpoco,àp ocò,fen^ ^ ^ 
ch'io me ne accorge fsi,confermai nel mio 
feto cuore un habito amorofo^ da nò poter fene lU*^ 
berar maì,neptempo,ne per morte. >Finalpien^ « 
te, non hauendo potuto coiictder tanta for:^ J » 
me(teJfo,ne.di dire, nedifar quello , che nella ^ 
mia libera leoluntàfi nferbaua s cùticiofia chd * 

amora vt 
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morrà cui ama perfettamente togUèrgtùaudM^ 
eia 9 come dimojtra Virgilio in Bidone dicendo^ . 

Incomincia tal* bora a ragionare ^ , 

EnelmcT^odeldirflajJuJ iurrefia, ^ 

Le fcriffì una lettera i & gitela pofi in fenOy do^ 
uè che ella con una honefia vergogna nife la la^ 
fcio porre i ^ gratiofamente la rkeuué. E per^m 
che quefla firebbe opera di lunga Tragedìa^per^ 
accorciarla ui dico j che amai dodici anni collei, 
del piu perfetto amore , che per huomo donna fe 
amajje giàmaiy benché eon dolorofa . , & crudel 
fòrte ; perche oue mi credetti amare la piugra^ 
tiòfa 9 e Ut piu leal donna del rf0ndot amai la piti 
làfciua f la piu retro fa 3 la piu atiara , la piu per . 
uerfa , e la piu traditora , che mai natura for^:. 
tnarpoteffe ; in guifi chenon conofcendo 
ino nell* E fca nafcofto , mentre che ella tutta fin- 
tami fi dimoHraua , ogm di nuoua tela feconda 
ilfuo bejltal propofito teffea . T^e uifapea (mi : 
fero ) prendere alcun partito 9 perche nell* anima ■. 
noflro fono tante latebre, e tanti receffi, che ini - 1 
pofibtle èper prudeng^humana poter conofcer 5 
quelle fimulationi , che dentro ui fimo nafcofe 
TPure ogni fuo fallo mi fu finalmente manifeflo , , 
ilcbe mi f udì tanta doglia ^ quanta fu quella di 
quel che uiddela moglie fatto il T^anOi on^ 
de ne fletti tn forfi et abbandonare la uita,E per- 
che f^co mi dolfidi tanto oltraggio , & mqfirqim ^ 
la aperta lafede mia tal guiderdone, non mrU, 


IIS^O TI^lMOs JQ 

^ ella nondiìfieno fèppe cofi Inme fchiuarel 

j miei colpi C però che lei di me ienex tutto l‘im-^ 

I perio, ^ i fUoi cenni, & parole m* erano feuere 

: w/ fece parere d*ejjermi fognato quel 

lo, checonquefii mi feri occhi hauea ueduto i- 
peperò fi, diminuì l’ ardente amore , che à que-- 
fta ingrata portaua,vnde con l* e/èmpio di me ftef 
fi y guardi ciafcuno di configli arfi a tempo, per-- 
che contratto Chabito , farà prima morto , che 
fta potuto Itberarfene . £ tanto piu , perche a lo 
huomo nato a contemplare quefla uniuerfità di 
cofe , e^rìlloro facitore Dio , è cofa uergognofit 
trasformar/i tutto in una Chioua di terra , ciò é 
dt una femminella far fi l^ancipìo, come io mi 
feci di cofleì : E fe noi dubitajìe, che amore non 
fitjfe ftitio , fiate pur ficuri , cheglié peffimo uir 
tio quello , che fi porta à g iouane frefca, eìr beU 
la , legata di maritai nodo , ^ lafciate pur filo» 
fofar cui uuole . Effondo adunque uiuuto fi gran 
tempo in co fi peffima uita , hauendo fempre da 
eofleiychefìguratamete l S M I 7S( E nominaua, 
riceuuto per un fol piacere mille dolori , ^ pror 
cacciandofi ella ogni di , per nonfmarrire lefue 
pedate , di nuouo Inocchierò, adiuenne , che in 
m mede fimo tempo , da focofo dishoneflo amore 
fofpinta, amò fi diede predati un bnorm fen 

^a uirtà , & colmo d’ogni tùtio : onde perche io 
dafouerchio amore conuinto , a*lorp illiciti amo 
ri era di qualche impeditn entò , di che mi fi dor 
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uea gran compafsv^ne : lei nondimeno perpott^ 
con maggior agio , & ficurtà godergli abbrac^ 
ciamenti dello adultero » dimenticatafi.di Pio, di 
fefìelpi , e:della mia lunga e fedel feruitù , con 
tanta Jpe/ày affanni , & fatica: mi ordinò adof^. 
fo una congiurai, etradìgione dellaquale me ne 
feguirono tanti mali pofcia , che non fi potere»^ 
no udir fenga compafstone , ne fenga lagrime.^,, 
nondimeno anche fon qui , nel temine y che ue-^ 
dete. E quello è quello fdegno, che mi farà\fem>^ 
predoler di cojlei , e con ragiontyper ejferefla^ 
to tradito da cui mi crede a effer nido di pietà, 
albergo di gentilegga : e filo f che è quello che 
piu mi pefi Jper troppo amarla . Qui hauen-r 
do fatto fine Meffer f rance fio y Mejfer Ugnio^. 
lo eofi feguitando èffe ; Vn giouane di baffa 
forte y conuinto da fouerchio amorcy hàfcìòpu-i 
bUcamente la figlinola di Vififirato famofifsi» 
mo tiranno ^iheniefe , per il qual fatto andò 
fofopra la Città , e fu pigliato il malfattore i 
onde Vififirato flette nel configllo co i fuoi/a» 
uijy per udire di che pena giudicafj ero degno co^ 
flui : doue ciafcuno fiogliatoft in gìuhbareUo , 
propofe una maniera di morte la piu crude ? 
le y che fapeffe immaginarfi : filo Vipflrato 
idei tutto lontano da. co fi feuere oppinioni, dijffe» 
E che faremo noi aculei portaffe odio yfedi trai 
tare in tal guìfa coflui , che troppo amor cipor 
tày ulda ilcuorc J M^cofi detto fece candutKq 


LlBn^O VIDIMO. 71 
ilgìouane a fe dauanti y (ér ringratiollò dello 
amore y che pòrtaua alla figliuola donandogli 
libertà, fimìlmente fe queflavofira l S M l- 
E tradì voi per troppo amarla yche ha-- 
urebbe ella fatto a cuì lo hauejfe Odiata ? jldun 
que negar non ft puote , che quefio uoflro non ' 
fia flato un compafstoneuole accidente y non- 
dimeno per una y 0 per due donne, che ree fi 
ritrouino , . mn^ è • dìceuol cofa macchiare la 
candide:^ delle altre : altra che non effen- 
doui quefio accaduto per propria udta , hog^ 
gimai dourefle appagarne Inanimo in pace > 
perche gli è affai meglio flentare, ^ mo~- 
tire per altrui tradimento yche per propria 
paurai X 

Mefferfrancefco vicino a fe nella viìleg- , 
giatura , vn giouane virtuofo , ricco y nobile y 
bello y nonetto Sauini nominato y il quale 
effendofi per fua mala ventura, imiamorato:, 

' di vna béllifsima ^ & honeflifsima giouane ina 
ritata y& conòfcendo effer quaft impofiihiLe 
venire à fegno di poter goderà ifirutìi deifuoi > 
amorofi penfieri , fe auuisò con qualche^ nuouo 
inganno y di ricercare , fe li poteffe venir fatr 
iodi cortfegutr quello y che per ogni altra um 
giudicaua del tutto impofsihile : La onde ha*- 
uendo egli in quefla villa di Toiano vna rie^ 
ca Tofifsione y non molto dìflante da vna al» 
tra delia giouane amatay fi deliberò Icuaruoccr^ 

' di 
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Riandare in Calittaafatisfare un noto : & 
fciar quiui una fua Balia , donna (t età prouetta» \ 
it ogni fuaparticulare imentione apìeno informa 
ta : & lui pofcia > tre miglia dì quindi lontano ^ 
fótta altro colore celatamentenafionderfi > in ca 
fa d unfuo amico , come fece ; Ora dtuenne > che 
lagìouane » la quale haueaper cofluma di fre* 
quentar la uillai uenne a pigliare unaflretta dU 
mefliche^g^ con quefia Balia y fi perche edera 
fua uìcina , & alle fiate,comeé ufarn^afie facea 
della fua opera di hifogno : fi àncora perche lei à 
queflo fegno drix^auai paffi: onde non Jolo in 
mila y ma neìht Città ancora y fenica alcun fojpei 
io y amendue teneano infieme flretta conuerfitr^ 
tìoncy &grandijlima familiarità : percmhe Lio 
detto s* era cofibengouemato datorno à quefiq , 
amore y che niuno y fuor che alquanto la gioua-^ 
ne y federa accorto . ^ndò adunque tanto inanr 
■T^ila bifognayche effondo un dì la Balia con la 
giouane tutta fola y & alcuna, (Srl* altra cada 
io in propofito ragionar di Lionetto : cofi la 
^ £àlia:fafatràndo diffe . S*io fufsi fiata come te 
dalla natura formata yo giouane gratiofay ccr 
40 y ch*io non uorrei /pendere indarno gli anni 
miety perche il tempo è come un ladro ^ilqmlp 
of fii cofa ci toglie : però non doneremmo riaurci 
alla uecchie^ay che è la carta della pentigioney 
bauendo perduto dì noi il tempo migliore » tome 
gufiti yneienedccorgi miferelht, ^qUJjora 
ìiià ' ne 
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I iie àcctrgerai > che non trouerai cui di te gli w- 
erefca: Vero quando rimiro i tuoi occhi lucen* 
ti , l*età tua » iemorbide par uedere^ 

j che 'amore datornò fchergandóù » non altro uo^ 
glia dire , fenon SV ÉÌ^J> E la giouinegga 
^ ìtora che uate . Olirà di quefio > dimmi un poco » 
non chiamiamo noi crudeltfiimo colui ^ che po^ 
tendo donaV la mta a unhuomo , ft contenti dt la 
fciarlo morire ì tu adunque crudclifsima fempre 
farai nominata 9 poi che donila mortela cui po 
ir^ì donar la ulta , E perche i che cofe fon quer 
flc9 che uoi dite, rijpofe lagiouàne tutta /opra di 


y _ _ _ _ 

Lionettos^ è dileguato del mondo \ JOtteOioi da 
fermo dxjfe la Giouane ? da fenno fi-rtfiofe la Ba* 
Ha ; ma perchedite uoi co fi foggiunfela Gioua» 
nei Verchè rìfpoje la Bal'tai et sé del tutto dffif^ 
dato di fe mede fimo à poterli di f^prre ad amarlo^ 
come lui te ardenti fsimamen te dmaue La qual 
cofahafattOf che^ernon hmerfehtpre énanT^ 
la cagione del fuo dolore j fené andato per di fife 
rato 9 giudicando 9 che ficoéte coi tempo s ac^ 
cordano tutte le notte , qudfi ogm maUbk 

fine i cofi debba fmilmente fimre ii fùo » E dettò 
quefio non lajctò adreto parola piactuol, & amò 
rofa là quale potejje commuouercthonefto cuor 
re della' donna per renderla di Lionetto amica j 
id quale icmc ebefujfe rimfitfopra dife per 



ìa multa del fatto » non però fine dimqfirò lietai 
ne del tutto fcontèta;an:^i dìmoflrando bauereitk 
poco conto f amot del giouane ) e le raccomarh 
Ottoni della Balia > cop le rijpofi . lo non fon ta^ 
ie^ cif I poffa moderate V altrui uolunta ; però fe 
nonetto s*é dileguato del mondo^cheho io da fa' 
re nelle fue pag^e i perche y mai mi riuólgerei 
àd amare altr huomoyche il mio marito ifecondo 
il debito del nodo mar itale, & la profeffione d*bo 
^efia donna,che tèma Dio, & habbìacura delld 
Sonore dei parenti : & ui proteso per f inangj^ 
fi fate capitale di rimanermi amica, che non dob 
butte mai piu farmi di ciò parole, J^on rimafe 
per do la Balia, angi fimpre che fi le proponea 
ìoccapone , raecomandauaallagiouane (amOr 
di Lionetto , la quale , credendo pure che egH 
fuffi da fi lontano, cominciò con motteggieuoi 
parole àpretìderlap da fckergp\ ^it rodando fi 
adunque quefaferala giouane filetta in •yilla % 
fendo uermta d dar ricapito al maneggio della 
Cafaipercbe la uegnente mattma douea ueniriét 
'tutta la brigata , mandò per la buona uecclda i 
lacfuale come fiefih era filita 'f la fera dinanzi 
Haueadtnafcó/o raccolto Lionétto : à cui , fubh 
Ito che ella y dì quefla amhafciàta > impofi , che 
fémn rùonaua quiuià dormke ,'egli fui ptima 
finno doueffi attenderla pilla porta delia Donna% 
e finga piu ^ ratta fenè afido da qifeUa,firuendQT 
^ ^aitandokiia tut{e l^fue bfigne firn, dia? 
ù ri ionie 
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r/; onde foprugiuntala none , fu dalla giouane 
di buona fede rattenuta fecoa cena , & indt fi- 
tnilmente a dormire . Vero quando il tempo fu » 
hauendo prima ben affettato vna Lucerna ^ 
perche tutta la notte rendeffe lume, amen- 
due in una medefima camera , hauendo ben fer- 
mato l*ufcto , ma ciajcunadaperfe fola nel fuo. 
letto ,fi colcarono . Doue la giouane, che sera 
tutto il di irauagliata nello adagiar la cafa, dop- 
po certi pochi ragionamenti , da unfuaue fanno 
fu fopraprefa , però che non ècofa piu piaceuolè 
ammortali , ne piu grata , doppo le fatiche , del 
ripofo, che ci apporta il pìaceuol fanno , fome 
di lui ben diffe Seneca in quefti rerfi; 

O Sonno almo ripofo alle fatiche -, 

De* mortali idelC animo quiete, 

, Edeluiuer human la miglior parte: 

O della bella jiUrea ueloce figlio, . i 
. E della Morte languido fratello, zi 

Cìjinfieme mefci il uero , e ia bugia, . . : , 

E quclche de'auuenir chiarocimofìri , 

Con certo, c ffeffb f oimejcon trijìo annuncio^ 
Tadre del tutto , porto della una, 

^ipofo della luce , e della notte « 

Èido compagno; tu non piu rifguardi \ 

che al Seruo; ma uiem ugualmente V 
t4 1* uno, e C altro ; e nelle fi anche membra 
Tlacido entrando la jlancheg^ fcacci: 

£ à quel che tanfo tcmeno. i mortali 

K Gli 
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Gliàuifi fh che imparano al morire: 

Ma la malitiofa Balia che fiaua all'erta 9 coma 
vidde dormir la giouane y pianamente fi lem y e 
raccolto ifuoi panni in un fafielloy piu leggi er 
chela Fantafina, apre Fufeio & difcefe lejcal$ 
apre la porta, &ritrouato quiui Lionetto , che 
Vattendea , dtJfegU : L'amore ch'io ti porto co^ 
me a figliuolo , fa ch'io trappa/fo tutte le leggio 
nondimeno mai piu ti uenga uoglia di comanddr 
mi cofefi fatte, perche io del amor tuo, e tu dellci 
opera mia ci ritrouerèmo mal cotetì al ficuro ma 
per quefla fiata uada come andar fi uuole . Vatte 
ne adunque di fopra,doue ritrouerai la giouane, 
che tu ami nel letto fola nella fua camera , ha» 
uendogli occhi legati da un profundo fonno : e 
quiui fa buon animo, perche lei forfè ti farà cor» 
tefe dì quello , che meco s* è dimoflrata ritrofa, 
angi che no , fecondo l'ufanT^ di noi altre femine 
le quali habbiamo per cofiume di negar quello 
co la bocca,che defideriamo co tutto tl cuor, ma 
guarda ti prego , di portarti di forte , che a niu» 
no ne interuenga biafimo, ò danno . Come il gio» 
itane hebbeda propofla udita, licentiò la vèc» 
chia , & fermata la Torta, non fapendo oue con 
la dubiofa mente fermarfi , flètè alquanto fopra 
di fe con un gran dibattimento di cuore , e fopra 
tutto grauato dalla interna confcien7^a,li parca 
quello un gran mancamento, e del tutto indegno 
k UH uero ; & nobile amante : e di cofi kon^a. 


l ì B l^O T H I M 0. — 74 ; 
ue^T^ofa giouane, 7^on dimeno inuìtato da 
tanti dilettiy &fra tante difficultà in un Jubito li . 

furonq propofli dal fenfo, fati le fiale, e pofìo den 
tró il capo nella adorna , ^ odorofa camera per 
la varietà de* fiori , uede quiui la fua donna , con 
le Mammelle fioperte dormendo ghtacere » 
fapendo à qual partito apprenderfi , hauenioli 
Umore, & Ipeme cinto il cuore di flrettiflmo afi 
fidio, pre fi per partito di rìtirar/ene adrieto ; 
indi riconfortando l* anima inuilita, ritorna inan-- 
^i, & di nuouo fi pone à rimirar quiui ogni fuo 
bene , Vhora era comoda, e la filitudine altrefi, 
onde prefupponendo egli quefta ejfir cofa da gio 
nane, & perciò douerfi fopportarenon folamen 
te a lui: ma à ciafiun altro ancora , che hauejfi 
con amore contefa, 0 guerra, entra dentro^ e da 
capo al letto della donna fi pone , piu attenta^» 
mente rimirando la belle'X^ amata, lo fiirar 
fuaue , con la capellatura di color d*oro , laqua-i 
le findofi slegata nel fonno,fu per le fi>alle,e fa 
pra al petto , s* era , tutta tremolando , làfiiuaa 
mente Jparta . Ora dimentre che Lionetto iU 
tanto életto fiaua attento , di do lo prefi uoler 
jatisfare ogni fuo finfo : pero fatto ardito, al:^ 
alquanto la Coltrai e le fottili(pme Lern^ola, 
uede tutto il petto 4lla,giouene e parte del corpo 
che di uermiglie rofi edtauolio fatto rafsebraud 
indi le pone una mano fopra le morbide e ridòdet / 
t€ Mammelle, premendole alquanto , per h cut. 
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tagione la doma ucnne fuhito a rifuegliarft . JS* 
perche la mente preuenuta dal timore rimane ot ~ 
tenebrata y ne fa i primi moti difcerere , pera, 
ella tutta paurofa mandò fuore un grandijjìmo 
/irido y ma fubito come donna auuedutay e digra 
cuore y conofcendo l* errore, chelepotea recare 
fenxafua cagione perpetua infamia, tutta tre-^ 
mando fi tacque . £ reggendo un huomo alla prò 
da dei letto ( pero che uonetto sera à cofi fatto 
/irido ritirato alquanto ) & conofcendo la fuafè 
tradita nella recchta , fubito comprefe , quejìt 
e/Jerqud Uonetto y che s" era finto pellegrino: 
onde auuifandofiy che il pertinace contraflo fuo^ 
le accrefcere l'empito d' un gran defiderioy fi rU 
Holfe prima à Dio con tutto il cuore , non nltrU 
menti che Sarra moglie di ^bram,quando fi uid 
de in podejià di Faraone, raccomandandoli tho^ 
nefld fua : pofciariflrettafi tutta in un gruppo 
nella Coltra, quafi un altra Tuli/fenaal SepuU 
ero d* Achille, tutta dt un freddo tremore ajper^ 
fa, con languida uoce,cofi dijfe,0 lddio,redicato 
re de* gli altrui torti, foporterai tu, che nella miO' 
eafd , centra mia uoglia , e nel mio pudico lettOg 
mi fieno ufati cofifcelerati termini,da quefiote» 
merario giouane , ilquale non mifura punto l*aU 
tfui infamia cofuoi diletti ijlh Lionetto,che co 
fefon quefte , paionti forfè modi da accattar he^ 
niuolengadìqualije per alcun tempo mai per^ 
geranno alle orecchie del mio amantijfimo cqìh 
: fono^ 
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Jhrtejù^per tua fola cagioncyne [offrirò indegna 
mortele tu co quefo haurai la tua accefa uoglia- 
fatiata : effendo chcy qual farebbe colui y che 
vedejfe ufcire m giouane dt qua entro à cofi faU 
t* horayt non giudicaffcyche egli fuffe daccordo. 
con meco ^ Ma uittene pur fecttro , che Dio non • 
confentirà,y che tu troppo lungo tempo ti pregi 
cCefferito ricercando con adultera oppinione #.■ 
ncftri honefuilberghì : péreiocbe egli , // càme\ 
non lafcia alcun benefen^a premiò i^ffmilmente . 
non lafcia alcun male fender uendetta% Q^efio* 
non mi uoglio già rimaner di dirti y'che fe ti f uff ^ 
portato da giouane amante eri pur tenu^ 

to farlo i fendo nobile y evirtuofoy e da cui non : 
'penetra piu oltre che la feorT^a tenuto dabenej e 
che co una lunga, & fedelferukù m'haueffi fatto 
fede deW amor tuo y forfè yche m*harrelU piegata 
alla tua uoglia y fendo io tenera giòuane , & 
fio fa y come f altre f emine y da effere amata» Ma 
quefliynÒ/aranno hauutigiàmai per termini da\^ 
giouanehonoratoynongià: & per orni rimarrà, 
fempre di poter far fede y come fei degenerato . 
dagli sAm tuoi r che furono nobilifsimiy eìr che 
fei del tutto, indegno ejfer chiamato nobile , poi 
che pér tiradigione y & perforga , penfi fatiar 
ti di quello y che foto per ricomp enfi da un perfet 
toamoreyf come ho uditoj conceder fi fùole, il 
che non ti dare à credere di potere ottener da me _ 
gfà maixquàdaancbefufii piucbecertaydi douer, 
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^uiui nel tuo conjpetto perder la uitar OÌtruM, 
queflo fu fempre generai coftume di tutti gli 
manti, y far prima il ntegadelle parole per giun 
gere afatti , doue tu facendoti nuoua legge , da 
fatti prima, che dalie parole t* è uenuto in ani» 
mo di poter cominciare : e pur doueui fapere,che 
la piu uìl f emina del mondo non confente alia pri 
maiondefe tu hauefsi fatto queflo paragone,non 
farefli càrfo con tanta licetvga a macchiare l'ho» 
neflà mia,eVhonordel mio marito, e ti farefli 
tetto con ragione ,& non fi fattamente dato in 
preda del fenfo, come fogliono fare tutti coloro, 
che hanno piu delt animai , che deWhuomo . Ma 
poi che tardi ni auueggio deli error mio, (perche 
pehfaua mefchina a me, che tu mi portafili qual» _ 
che fcint illa d'amore,& perdo qualche ri jpettoj 
dr eh* io fono, quafi vn altra Lucretia, condotta . 
nelle manidei crudel Tarquinio ,non potendo 
con altrui dolet;mi di tanta ingiuria, fenon a Dio 
di tanto mancamento verace tefltmonio, a lui 
chiederò fupplicheuolmente vendetta, la quale 
aìlhora ti cadrà /òpra la tefia , quando meno te 
lo pen/erai. Et queflo detto diede in così amare 
lagrime, che parca che vn fiume fi fuffe lutto 
trauafato nel fuo petto, & che ella li deffe il tran ■ 
fito dagliocchi, inguifa, chehaurehhedi fe re» • 
fo pietofo,^& molle, ogni Antropofago, & ogni 
Lifirigone,non che vngiouane innamorato , per ^ 
wudconfiglio duna catma vecchia condotto afi: 

fatto . 
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fatto partito, il quale ^ pero che le parole della do. 
na furono di diuerfa materia^ e di g rd fentimho». 
tutto pètitOypiu che mai fuffe nell* Eremo saio al 
cunoygmocchionhcogltocchi pregni dì lagrimcs 
dìnamt} alla donna ftpo/ey edijfe. Tolgami Dio» 
di V furare violenta alcuna a colei chi amo alpa 
to de gliocchimiei.aìv:^ del mio cuore ; ma que- 
fla frale jpoglia che fi cuopre , alle volte^ così ci ’ 
cela il lume della ragione^chequafi ciechiy nan 
diamo per f Inferno di queflo mondo, fc orti fola- 
. mente dal f enfio » e da milf altri dìfordinaxi appi^ 

liti, come è interuenuto à me quefla notte; perla 
qual cofa ne fento tanto dolore, che piu cara mi . 
farà la morte, che la vita : perciocheviuendo 
damante nel corpo delio amato , paté le medefi^ 
mepaffloni, che in ejfo amato firitrouano . La, 
onde non potendofi le cofe fatte flornare , è vero 
' eh* io fon qui, nondimenovi prometto, che cofa 

alcuna non mi potrebbe accadere,che piu mi tor ^ . 
mentafje dì quefia, della quale humilrnente vi 
chieggìo perdono, & pregouiper quello arden- 
te amore, che v* ho portato , & porterouuifem- 
pre, che ne diate la colpa alla gratia , & belici 
Xuvofira, perche folo per troppo amami v* ho 
fatto quefia offe fa , della quale fommamente mi 

• doglio, pofeia ch*to veggio, che per offefa ve la 
prendete.Bèn vi prego fe la mia vita V è punto 
cara, che qualche pietà dime vi prenda, che fio- 

* V «0 affai piu vofiro, che mio;e perche creder pp^,^ 
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fiate gli efff ni e/fèr co le panile còformi, prèdete 
^flo Cottetìoyepriuatemi di una , fé co fi ut pàre^ 
ch*i habbia meritato. E queflo detto fi trajje da la 
, to il Tugnaleyelo uolle dare allagionanema ella 
eo*l gomito rihuttadolo dìffie. Tu dourefii pur fa^ 
per e, che quado fi offende fa mico con parole y o co 
fatti; che non fi puotepofcia emendar tale offe/a 
con fojpiriyne con lacrime ;nondimeno qfia notte 9 
che mi farà fempre in ricordo , uoglio ejjer di te 
piu faggiayaccettado le tue fcufe , e rimettendoti 
•' 'quefia ingiurìay della quale pètito ti ueggio a do» 
mudarne perdono:oltra di qdo under ò anche pen 
fando p Vamemre,di portarmi teco fecodo fmert 
ti tuoi:mà nò ti uega già mai piu fattOy con tato ri 
ficoiuoye^clla amatay cefi Ucetiofamète ricer» 
care gli altrui atberghi.percioche nò fi debbefar' 
qlìo altruiychepfenon fi uolejfejndifattolo rio^-‘ 
V^rCye co arte mcvreutgliofx mutato il tu in uoi^^ 

& dimoli fàdo fi men turbata , cofi feguitò . Dite 
mpocoipartebbeui egli bencyche cffiefimtli fcon 
' ueneuoleg^^ fuffero ufate alle uojire forelle 
pche aduque te hauete uoi ufate co meco ie pure, | 

che lo fa DiOy mai dt un folo fguardo ut ' diedi fan ta \ 

ìntétionCyche potefie p enfiar e di àqfio, atto ridur» 
ui. Ma pòi che iicafio è quìyfiuuolé ficordarlofiyC, ] 

tacer Cy accio non na(i€]fe qualche g rade ficadolo j 

fra le nóflre famiglie: pche fapHe ben uoi, quata^ 1 

fiima faccia il mio marito dello tronór fuOi Doppo ‘ ' 

qkefio tutta trematele con ungraue affannOyalT^ò 1 


la 
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ftf ie/ia in modo d'afcoltareiindi con fimmijfa uoc9 
’cofi diffe, Foglia Dio, che ^fla non fta Culutna not 
te per noi ,perche mi pare hauere udito non fo che 
rotftore: deh caro M» L ionetto non m* abbandona- 
te, togliete quella Lucerna,e andate àuedere fela 
porta è ferrata, è fe cofa alcuna f entite p cafa, po- 
feia ritornate da me,pche poiché fete qui,uogliofa 
uellare alla lunga con uoi. T^on pefando piu oltre il 
male auueduto giouaue,fece eoe gli dijje la Dóna^ 
ma nò cofi toflo pofe fuor della camera il piede, che 
ella, auuetatafi del letto ignuda,ferròl*ufcio:efer 
tato fi fece alla fineftra , alta uoce chiamando il 
fuo Salano, che quiui, come éufanT^, à lei uicino 
habicaua ringratiando Dio , che dì cofi federate 
fhani l'haueffe à faluamento liberata: ne mai piu ‘ 
HoUe uederla vecchia,ne vdirnouelle diLionetto, 
come fi uidde dopoL il quale vdito la uoce della gio 
uane,€ tardi auueduto fi, quato fia fciocco quel me 
di co, che adopra gli incati, ouefa dtbifogno del fer 
ro,tutto fchernito, recato il lume in fala , per una 
pnejìra difcefe nel giardino,e di quiui pieno di mal 
talento fene ritornaua à cafittquado à forte pafianyC 
do da cafa M» Frane. uidde limi, e udì fauellare : 
però battuta la porta, li fu aperto dafemidori, & 
fall le fcale àpulo, quMo M..Agniolo auuifaua M. 
francefco,che per una rea f emina , non fi dehbe 
hiqfinare la buona fama dell' altre,come dicemmo» 
doìie fu da (uni co non picchia mareuiglia abbra- 
fiato, e bafeiato , eoe fe di Spagna facejfe ritorno; 
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ma fendo egli tutto focofo, et parlando interrotta^ 
niente fu granato a dirne la cagione ^ onde tolto 
da ciafcuno la fede per arra , di mai far parole di 
queflo fatto yfen%a far ricordo della donna , per 
efalaret amorofa pafpone ^ raccontò tutta quefia 
fua Aorta amorofa, doppolaqtialeM.GiuliOy a M, 
Franncefco ri uoltofiydiffe. Che faperete,voi dire, 
'della pròteT^a di queAa G tonane ttuy e dell* animo 
fnofopra heroico^ parmi che ella fi fia faputa con 
bel modo liberare da tanto inconneniente ^ e pur 
lei non è delle antiche ^ Ma vino ben ficnro^ che, 
pochi huonùniftfarr ebbero ritrouatiy che, fe vna 
bella gionanCy foffe lor giunta fmilmente al letto: 
finT^a altre preghiere^ no l* hanefferodi fatto rac-- 
colta nelle braccia: però che maggiori adulter^^ 
commettenogl*huomimy che le donne non fanno 9. 
i anali nondimeno y come che ft folla'^^ino co le mo 
gli altruiy nò però par loro d* offendere Dio , ne le 
leggi : doue che fe vna donna per hnmanayfragili^ 
tàycafca ma fata in ftmile errore yfuhitogliè pre* 

} fentato il LaccioyO*l ColteUoy o*l Vclenoy inginAìf» 

Ama yfun':i^a per certo : perciochel'hnomo , ^ la 
donna per matrimonio infteme conginntìynonfo^ 
no piu liberi , onde il marito offende la mogUe fa- 
cendo ad altrui di fe copia y elamoglie offendeil 
maritOy & amendue offèndono Dio , dr fon con», 
degni dt pari pena . e Sapete voi perche s*é intra», 
duna qneffa vfanT^a rìjjfofe fubito M. Franse fco t 
fmhe a fhuomo fin date tutte le fatiche^ delU 
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H^iihlica i della Capa , della Guerra , delle r-. 

canticy è fomigUanti s&a le dome tutti gliagi, 
accìoche ponghino ogni lor cura , e3^ penjìero in 
conferuar l* honeflà fòla: e con tutto quefiola fa. 
Dio come la conferuano . E non vorrei mi facefle 
dir piu oltra di quelle , auenga che io non approuo 
ancora buona parte delle noflre Aorte diatiT^i cita- 
R te y le quali effeT puoìe , che fujfero ferine da quei 

primi y fecondò che l* amore , o 7 martello j^ighe* 
uaglianimi loro yO forfè il bifognoy comehoggitÙ 
fi cofiuma y lodando donne di niun valore per co- 
fle Ifabelle: conciofia, che non mi caperà mai, 
dua Dòwgelle conferuajfero la virginità fra folda 
ti poi che ^tldtha di Calidonia appellata per ver 
pne y fi legge nondimeno > che fu da Meleagro in- 
grauidata. E quefii cofi grandi effetti di M, Lionet , 
to y occorrono a poche donne y e fono del tutto mi-^ 
racolofi y fi come fono compaffioneuolt quando e/-' 
le ne rimangano conuinte y per dimoArarui > che' 
Vhonefià fempre mi piacque , ^ piace» E fe ui pa 
rCy che egli hahbia ritrouato là cafiìtàdel mondo , • 
Zappiate y eh e altro non è fiato y fenonche lui ha. 
incominciata .la purgagione dal l\eubarbaro y r 
pofeiaebe era quiui condotto ancora y ha vfato 
troppe parole ydoue etano bi fogno di maggior faU 
ti : perche tutte le donne ne principij . Sono 0 per 
meglio direfi dimofiranó peruerfe y ^ritrofet 
la qual co/a éfitione , 0 lor propria naturai nondi- 
mcnoconlapetfeueranc^Asaddolcifcqfi tutte,fen- 
* . . i do 
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do tfito prouerbìO , che colui che dura perfette^, 
randa, Mirtee ogni dtfficileìmprefa. Ma noi nò ci ftit 
mo auuedutiiche quelli noflri ragionamenti done->- 
fcht ci hano tramato il ragionare di molte cofebei 
Le yonde ci ftamo abbajfau di fUggetto , inguifày 
che habhiamo dato, come fi fuol.dire, in nulla, fi co 
me faremo qual bora piglieremo a ragionar di dò 
ne, lo no voglio effer un dì coloro, dijfe allhora M,^ 
Giulio, che uoglia dar contro à fe per parer fauio: 
mndimenoouefhauejfeà ragionare de gli huo^ 
mini y e Mene farebbe anche per lorofi quali fòno.^ 
quelli , che conducono per mala ma Le mi fere don 
ne , che pr.eflano.lor fede, perche come una\ 
donna ci mofira unbuonuifo , ci. par lecito po»^ : 
ferie tendere mille in fidìe per giugnerla alla 
jjiroutfla . e perche poi ì per fattore un fugace ^ 
appetito , diche ci fa fede Meffer Lionetto : ne\ 
cipar male ancora, quando l* hahbiamo. fatiato : 
vfar loro ogni mancamento , tenendone poco con , 
fa : peròche tanto ci dimofiriamo defiderofi di 
amarle, quanto dall' appetito fenfitiuo fiamo fo 
jpinti • E fia. vero , quante fon quelle , alle ^ 
quali non co fi preflò è fiata la fede giurata , che ; 
fi fono ritrouate ingannate , & ancora ne pian^ ^ 
gano mifere , e^folo per hauer troppo creduto al 
la fai fa fede defupplicheuoli Emaniti Sanno f e.. 
Iq la abbandonata odrìanna^in luogo deferto per. ; 
douer e/ferpaflo di fameliche^ fiere La sbandi^ . 
ta Medea > cjglieodùdH fuo am telngrato preh > 

mio: 
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mìo: La dolente Bidone , e la s fortunata. ViUiy^ot 
altre infinite . Sorrife allhora Meffer Francefio » 
cSr dijje : Dio uoglia , che mai u'occorra dire, ih 
contrario di quello , che quefia notte con tantA 
coflanxay ,& coflumateT^a dite delie donne i li 
quali con tutto ciò non meno hauranno cagioni 
di ringratiar me che uoi , poi che s'ionon vii hai 
uejp contràditto > non haurefle detto tanto bene 
di loro : broglio dirui piu inanimii che quefta 
mia IS M i £ y con tanti fuoi tradimenti y non 
uri è anche ufcita deli animo y ^ le faueller ci uo^ 
lentieri anche una fiata , accio potiate tener pet 
fermo y ch^ ìo^non habbia odio contra di lei,nd 
d'altre donne . Ma perche fi ci propongano mol 
ti errori in quefie cofe della gentilità : perche 
non furono jcrìtte da quattro Euangelifiiy uo* 
glio difender la parte de gli huomini , cduofiri 
efempi mede fimi yfolo perche appaia làr verità i 
eSr non per offender le donne y come vdirete 
à capo y per capo , cominciando^ prima dalli 
voflra ^riarma . Giunto Thefeo mXreta per 
effer diuo rato dal Mmotaurro yAjkcondo la 
legge y che era fra gli Mheniefi , e i Cre^ \ 
tenft per U morte di jindrogeo : ,4i^iànha 
figliuola del MinoSy effendofi innamorata di 
lui y operò di camparlo da morte , dandoli un 
Gomitolo di filo y accioche rauuolgendofelp 
alle mani ’yfapeffe ritornare dalle intricate flr adà *; 
del LaberintOy ^ infieraemcnteU modo d*dmràdx 
^ " ^are 
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j taiixtlahramata vittoria y come fece » Doppo la 
' ijuale ella fuggendofi con Giafonne»menó [eco 
fino fuo picciol fratello , ilquale vcctfcy & gettò 
pelmare a bramo,a bramo p tenere co qlia illi cU 
ta pietade fuo padre a baday che la perfeguitaua: 
EteJfendogiontiafaluamentoaCorinthOi Già fon 
neper dieci anni tamò , & l'hebbe ingrandifsimo ' 
pregio y ma qual fauio y o qual fante haute foffer-- 
to la dura feruitùy e la crudeltà di Medea fenon 
Ciafonne ^ilquale non le diede caufa altrimet}ti 
del fuo efilìo: ma furono gli incendijy gli homicidif 
eri* altre arti venenifiche vfate da léiyonde fu mol 
ta maggior la clemenza di Giafonne nel perdonar 
le y che non fu il biafmo tf hauerla dafe repudiata^ 

Della ca^a I{eina di Cartagine ancora, che altro fi 
può dir e, penò che ella fu cafiiffima ne mai vidde il t " 
profugo Enea , fi diede la morte per non man-^ 

car di fede alle cenere amate del fuo jpofo Stcheol 
ilquale ef empio folamentemi ripone nella polita 
grafia delle donne, E pnalmentey fe ramante EiU 
liy che fuggiungefle , per la fua impatienxa fi die,: 
de la morte , che colpa fi può dare a Demo fonte. 
fe*l mare non era nauigabile y non fendo nella 
fitù fittone humana poter moderare le cofe fuperio,: 

^ rii Vedete adunque c ome gli huomini fono anche 
alle volte brafmati a torto , fi come fono le Donne 
lodate : onde non bifogna preflar tanta fede a Toe 
ti > f quali bora per applauderCy & bora per 
trarre hanno ferino a voglia loro: perdo che Hq^ 

mero ats 


TlJlCnVOL TiOTTEs 
mero uendta i fuoi uerfi per pregio^ è pero creder 
fi dee , che lodile maggiormente coloroy eh e piu 
fegli dimoflrauano liberali. 7{^eui crediate > chp 
Virgilio volejje dir tate bugie per niente, facertdq 
^uguffo tanto pietofo > e tanto fanto : ne Ouidiq 
altrefiyche furono tutti in un tempo, ne altri auan 
ti à loro , squali fecero difeender Giulio Ce/are del 
la Schiatta degli Dei , ilquale non feppe mai chi 
fuffe fuo padrcybenche M.France/co Tetrarca» 
tome cupido della fama di tanto huomo , finalmen 
te li ritrouaffe ( immaginandofelo) ùn Lucio Cefo, 
te per padre . Ma fe quefli T oetifujfero neltem-^ 
po noflro , haurebbero agio di contare,perche pri 
' mafeoppierebbero àguifa di Cicale, che niuno fi 
vi muouejfe à donar loro un Marcello per fimil can^ 
^ tOy fendo quafi generai coflume di quelli , che pa^ 
iano effer piu nobili , e di maggior pregio, {pende, 
re il fuo con Venere, e Bacco, e nelfauore di Triti 
tipi y & Signori: e pagar (tedio, o d ingratitndi» 
ne,oeon qualche lettera adulatoria, l opere uir^ 
luofe, e poueri Scrittori, come è accaduto à me 
piu (t una fiata (faluo pero le leggi della amicitiaj, 
da Caualierìyda donneiUuJlri,da gentil huonmi , 
e da molti altri perfonaggi di conto, ondefe le leg 
gi non CI hauéffero prouiflo, uorrei per certo tem^ 
po aneoraritornare àfemere, per far chiara U 
fama di coloro, che coft fanno: che il cielo d:^ 
da fi fatti cofiumi , come fa il Sof la nieue- Eg^t f ■ 

afidi piu che voi non dite, diffeofibora M- 
. Iq,&* 
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tOi& è queflo un gran mancamento , /pendere il 
fuo iti cofe vane , ^ fugaci' y che deteriorano U 
animami diuin cojpetto y & ejfere auaro in 
quelle , che fono eterne > & falutàri ; ma il tut-* 
tofla y che non s* attende piu ad nitro yche aUt 
cofe delfenfoy in guifa, che ciafcuno caminà 
per la flrada della ambinone in vita Sardana*^ 
palefca, Miferinoiy a quali non altrimenti àdi 
uiency che alla conditione di coloroy che pdrten-^ 
dofì dal porto tengano gli occhi vólti alla teìrray 
e par loro ; chela'hlauelhafermaye la riha fi 
parta y e pur è il cóntrariOyperche il porto cioè ti 
tempo y e* piaceri refiano nel fuo fiato; ma noi 
cori la T^aue della mortalità fuggiamo perque^^ 
fio procellofo mare y l*un doppo C altro à romper 
re in uno Scoglio medefimo , benché per diuerfi 
fentieri ; e lafciato quefla frale fpoglià à fàtùeli^ • > 

ci vermi, voliamo dman'gi ai Tribunale deità 
diurna giufliUa.doue ci conuerrà render cónto 
et ogni minima paróla otìofa , ede'maffpefi gìor 
ni y però che quiuila uerità veflitadi hiànchiM- 
tnovelo , fatta rijplendente dalia radiante luce 
del f attor fuo , coH paragóne di fe fiejfay farà pa 
lefe ogni minimo inganno, mèn:(ognày ofro^ 
da V fata nel mondo . Ma con tutto , che nói m) 
Trancefco habbiate dimoflrato voler far tré^d 
con le donne , non però ui potete rimaner di pu . 
gnerle alle uoite , órìde non dòueréfie ftar tanto 
fàldofópra queflo fropofitoyche u*ufc^edi mt% 
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te il noflyo MiLionetto , che pare rfcito degan^ 
gheri.yoìdtte il vero permiafè,riJpofe M.Frau 
cej'co , <jr perche dir fi fuóle , che V altrui male , 
in certo mòdo i fuole ejjere amiferi di qualche 
conforto ilo voglioracconfolare con vno acci'" 
dente fimile àlJuOi ilquale mi interuenne con 
quella ingrata^ che dianT^i nominai > cofi ve» 
TO y cord io velo porgo , hor vdite : 

Come fui prefo deir amor di coftei > fendo cofa male 
ageuole tener celate Pamorofe pajjìoniy fuhito 
nacque di me qualche fujpttto nella fua cafa: on-- 
de quellajiretta dimefiichegp^ mi fu tolta in gui 
fa , che per ejfere intefo y mi conuenne ufare di 
que*modiy che fono peculiari, &proprij de* tri 
hulatì amanti; nondimeno tanto m*adoperaiyche 
^ ella fi compiacque , nel tempo di notte, riceuer - 
' mi éi^parlamento /eco y duna fua villa dalla Cit^^ 
tà non moltodiflarite , come fece , in una fua Je» 
' creta camera , aÙa prefen^a però di un* altra ft^ 
minaydi tutti i fuoi jegreti confapeuole . Ora co-^ 
me àqueflo partito mi vjddi giunto, potete te- 
ner per fermo ycì>€nm contento potejje ritro- 
uarfi maggior del mio ; ma la fortuna tn vn trat 
^ toycomedimepietofity concerto prefagìo vor^ 
lendomìfqfe accortodeUe future miferiCyVoUe ta 
ta dolce'i(7{ai, con tanto amaro compartire : però 
che fra* Ifojf etto oue io mi ritrouaua , mi parue 
vdire la noce delmaritq della gioutine .onde non 
fapcndo ’cffemifareylcdip* Ohimè anima miay^ 
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ecco il yf>flrp marito . ^ quefie parole , elldfu^ 

. bito'caddffhì terra i hanendo, o^ni fentìmento dei 
corpo abb^pnato lejue^ parti p foccorrere i( cuo^ 
re yfii{U^kieome che morta}ujfe languendo fifia 
ua y Della ejual cofa dolente à morte ,, fendorni 
deliberato morire in/ìeme /eco , e però non ab* 
bandc^parla mai, per cofa, che feguir doueffe^ 
fui ietto aitato dalla Fante.U pofi , confortando 
la con tutti qneWirncdij , che mi furon porti dal* 
la comodità del luoco , J{pndimeno ella dur^. 
tantqtnqueflo sfinimento ^ che perii fopraue* 
gnente giorno fui forT^ato partirmi % ejfendomi 
prima bene accertato, quefia voce effere fiata;, 
d* una Seruay che dormta qutui vicina , enondcl \ 
marito della giouane amata uoi adunque fy. 

aff etta giudicare , qual fia fiato maggior cordo 
gito , 0.7 mio , ò quello di M, UonettQ ., Greuiffi^ 
ma fu la uofira doglia, rìffofe fubito M.^gniolo, 
al paragoil di quella di Lionetto „ perche feo, 

dflut uoi còndutto quiul con buonagrazia della 
gìouane, dimcntre che con qua fi certa jferan'ga 
poteuate peijfare di poter trapàffar piu oltre, da 
quello improuifo accidente nefufie priuo Oltra • 
il duolo in cui la uedeuatefepulta , eJr il Perico^ ^ 
lo , che ad amendue parimente fopraflaua , te* 
nendo HOkpet fermo quella voce effere fiata del, ■ 
marito dellagi ouane , ilquale di momento in mo 
mento pptejfe comparimi adoffp, ò tender ut ah. 
tre iftfidicifxano cofe dagenerare non filo acer* -, 

L % biffi* 
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biffìmo dolore f an^ fomma dijperatione in un 
tuorehmamorato , Laonde M, Ùonetto fendo^ui 
uuto in dubiofa jperan’i^a , per non effer tonccr- 
Ue con la donna f deue tanto piu recarfi quefla 
JUà difdetta in pace , t dimoflrarftd'^anima for^ 

\ tt i e lieto y pecche iò ancoray con un compafsio 
neuote accidente amorofo y che a quello propofi 
h mi fiuuiene y i>i>glio racconfolarlo come 

^direte i \ 

Tipnégran teràpOy chemvna antichijjìma Città 
di Tofcana , fu un nobile y & ricco gentil* huo^ 
mo y che in tutta la fua uita hebbe un fol figliuom 
lo da lui teneramente amato, quanto figlio da 
t \>ndre s*amaffe giamaì : il quale > corne e de* Gio 

. Uanetti yfan'ga , ardentiffimarnente fi irmamorà 
r ' d^una giouanetta bella , &gratiofa , & di pari 
grado co féco, Laquate, come che riamaffe Ù gto 
uaneài fcdmbieuoleamorey& che amendue nul 
k piu defider afferò > che con nodo perpetuo con^ 
tatenàre quefio lecito defiderio , nondimeno » 

' per Un certo accidente , che raccontare non con* 
Uienfi y non fupoffìbiley rnire infiemequefte con 
èoncòrfLi iToglie . tu onde la giouane , fenga mi 
fura ^ Ho dolente^ fi dijpofè del tutto , in un € on 
uehto di fdcrate Monache ydonar fi à celibe uita : 
ina dal feuero padreyhoìr con preghiyhor con pru 
mèj/fey&hórConmtnaccie ne fu per certo tempo 
ritardàtk ; *Hpndimcnò affai potè egli fatCy che ^ . 
nel fine fu dibifogno ^ che iuiin un Cotdtento Ut 
4 i 2 ^ ponef* 
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ponejje cotnt à. proua , dandole ferma intenU<^ 
ne, che quado ul aita lefujje piaccmta,di roUf 
la (t ogni feto contènto fatisfare , hauendo dian:^i 
nelfegreto bene informata yna fua forella quiui 
profila, che con ogni pofsibile arte, ù ingegno , 
dajql penfiero cercajje di jioglierla.Ma con tut 
tOyche la innamorata giouane fi ritrouajfe n^ben 
ferrati, ^folinghi Chioflri, & fra tramante, 

H lei Uifujfe tanto impedimento : non però amore 
(on alcuno de due uoUe far tregua , an%i , (ne ui 
faprei dir come J fece egli fi, che fecretametite fi 
tonuennero, che il giouane ri ferrato in un Vor^ 
cier, fi dpue(fe far recare nel Conuento, fotte co-r 
, .lore d* altre robbe , chefujfero alla giouane man 

date, doue che ella prome/fe attenderlo con dili^ 
gtnfs^ i &farlofi recare nella Cella , con penfie 
ro,dipotemelo fempre p la medefima uia a fui 
"broglia rimandare . C ompoflo adunque 1* ordine^ 
lo sfortunato giouane non confiderando, di quart 
lariuerenxa degni pano quefli facrati alber* 
gbi, chiamato un forte Buflagio , lo condujfein 
ynafua camera terreqp , efenc^a conferire con 
per fotta del mondo il fuofecreto, gli kiffe ^ t>o^ 
mattina khoraditer^ga yprraitene qui, che la 
porta farà aperta, & porterai quejio torciere (q 
glielo adito alconuento di S.T.c dirai alla ma^ 
dre Badefia,che bai ordine di cpnfegnarlo alla 
gliuola di Mi B. »A, e fatto Hferuigio vatene per 
ifitti tuoi : tÀcpettò il Bafiagìo lanuito , perche 
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il fiottane di doppio pagamento l&J'diisfete v ^ 
fecò fecondo la conuentione il F or etere alConuert 
tornei quale , il Ba/ìagìo nulla fapendoy s' era da 
perfe il gtouane miferamente riferrato , è fepuU' 
io. Mala difgratia volley che la Madre Badeffa» 
perefftre alìtjora occupata in altre factndeynon 
glt diede cofi preflo il fuo ricapito , folamente ^ 
apertala portayal Bafl agio impofe y che dentro 
io poneffe , il quale piu oltre non còli ftder andò ^ 
per fua maggior comodità , lo pàfe dritto al 
roy quiui lafiioUoyonde l*infelk^‘giàmne uen 
ne à rimanere col capo alVingiufó; però in poco 
d'hora rimafe foffocato, & morto y ifuànimque 
nello entrar del Forcìere fifufje feufaìó con DiOy 
come egli da amor conuinto , andàUà^uìui non 
per guadagnarli una amica : ma una i/ifeparabì 
le jpofay& haueffecon quejìa intentione recato 
fece un ricchifsìmo Anello > pérjpofar la gióuif- 
ne , di che fece pièna fede vna letteray che li ju 
ritrouata in petto, come fu morto furouatOyla 
qua* e luiyì queftaparte awtedutOyhaùèa ferino^ 
qual cofa di fe temendo . Ora ejfendofila Bddef 
falpaccìataylefouuenne del Forciereypero chta 
mata la giouanè tè ifnpofey che feto fàceffe recd^ 
renella Cella : laquale con dolorofo prefagioftt 
quella che uelo recò con altre monache fue com^ 
^agnCy per ejferfi quella mattina dimenticata 
del fatto fuUe parole della BadeUdy laquale le ha 
uea promejfo ì£ attendere il B or etère i & fubito^ 

farla 

■ - . ■ V 
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i ^ farU chiamare . Doue fingendo non ejjerle flaU 

m mandata la chiane , ben che di già Chauejje ha~ 

1 ù unta per altra uia y diede a tutte cornato: pofcià 
pi- aperto il Forciere , vedé quitti il mi fero jpcttacù 

^j[, lo : onde fe qucflo cafo l^haueffe-del tutto giorita 
«a alla ^rouifia yftnga dubbio faré caduta morta : 

tuli ma perche fu in qualche parte premeditalo da 

ilrt tei , per hauer veduto come il Forcjere era fiato 
è) poffoyC cofi lungo {patio dimorato ; però non mo- 

ìth ri > ne anche non rimafe urna . J^ondimeno co^ 
0 megli {piriti riflretti fi dilatarono , in un fubito 

od tante lagrime lì caddero da gltoc chi , come fe 
due Fontane d^ acqua hauejje hauuto nella te» 
% fia ifempre hafciando tl freddo uifo, & maladi» 
KM cendo la feuerità di fuo padre : & finalmente il 

ihi dolore fu tale , che facilmente maginar fi può» 

Ili te , Doppo ilquale , non hauendo ella altro rtpa» 
j. ro i canato forga deì timore , ueggendo che tut» 
ta la difficultà rimanea nel nafcondere il morto, 
(i ^feppelirlo : conftn queflo importante Jegr e» 
to co*l fuo padre confejfore : ilquale pofcìa che fi 
ji flato alquanto fopr a dife, da pietà mar cui» 

^ glia compunto, fi diede à penfare comunque po * 

teffe faluar Vhonor della donna ', e del cùnuento: 
e penfando b fouenne dt poterlo fegretamente 
nell'arca delle monache fcppelirlù, come fece» 
^ Ma che ^non paffarono otto dt , che morfe vna 

^ delle monache, cìr fendo recata quiui à feppeli». 

j re, fu il gioHane ri trottato, & conojciuto m guir* 

X 4 
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che bifognò , che il fatto JuJJe palefe à 
tutta la Città > & principalmente allo fcon^ 
filato padre » ilquale quefti pochi di era ito 
fimpre /piando con fillecita cura ^ del malca^ 
^ pitato figliuolo quello, che della gioua^ 

^ ne auuenijje , lajceremo da parte ; però voi 
MeJJer Lionetto uedete, a quanti efiremi Fhuo 
‘ tno fifittomette per amor e, e quanto mal fia a 
jimtli efiremi ridurfi,&ma^iormente qutui, 
doue concerne la diuina riuerenr^ , laquale 
creder dobbiamo : non volejfefiportare fi fau 
ta violen^ft , fi come non fopponerà mai, che 
alcuno , con fimil modo , h abbia folamente ri- 
uolto ìlpenfiero auolgerei puffi , in quefii luo 
ghifacri^ & venerandi . Munque per bene 
auuenturato chiamar vi potete , fendo di cù^ 
, tefia Cafa a buon faluamentovfcito, doue non 
vi venga mai piu voglia di ritornar e: perche 
gliè co/a dagìouane cofiumato , non filo porge^ 
re aita a cui defidera lecitamente viuere: ma 
riprendere ancora cui illicìtamente viuejfe . 
yCettò fuoreallhora un profondo fi/piro MeJJer 
' Lionetto, indi co fi di/fe^ Quando Chuomo squ- 
uede di hauer commejfo vn qualche errore, 
fene pente, ^ cerca di emendarfene, merita 
’ che gli fila perdonato , & èda/perare, che deb 
ha mutare in meglio lafua uita : ma quando egli 
fcufa, & difende l*€fror fuo , per fin che viue 
maif nò s*òper ridurre al bene do adunque con^^ 

M» 
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ffiffo terror mioy & mene pento ^ che yolete 
y oì piu datile ^ Vero y co fi come col tempo dal 
le /pine fi coglìeno diletto/e rofe , co fi creder do^ 
uetey cheto fia per /dormi da quefii lacci , & 
ritornare neUafolita libertà, cqH/enttmento in-^ 
tero . 7>{ondlmenoal prefente ni è fiato foin^ 
feguire le leggi della giouinexs^a y le quali fono 
potenti in gwfa , che non le poterono juperare > , 
del mondo i piu celeberrimi Herpi ; percioche 
Dauid cofi amico di Dio , per amore » commijje 
tradigione y adulterio 3 & homicidiop B'I Sa~ 
pientijjìmo Baiamone idolatria y non adorando 
la donna come donna: ma come fimulacrorap* 
pre/entatiuo Ì amore. E finalmente il maefiro 
di tutti coloro y che fanno per il grande amore 
che portò alla fua Hermia ( al che non però 
confentono i fuoi fautori) le fece tutti que fagri» 
ficij y che far fi foleano à Cerere Eleufinay di che^ 
fendo accufato fi fuggì di Mhene, &ricourof 
fi in Calfide . Oltra diqueflo è accaduto à mol 
tiy che fofpintida giouenili ardori y hanno fe^ 
guito il fenfo y ma ne gli anni ragioneuoli poi 
fono flati fuhlimati fra buoni y fi come fu Tf- 
. miflocleyilquale per ejfere flato nella fua gio» 
uentà dijfolutìjjìmo y fu diredato dal padre , tut^^ 
tauìaneÙa fua piu ferma etadcy fu Specchio 
della militar, difciplina , yìncitor di Xerfe , ^ M - 
ytilijjìmo alla Egpublic a . Queflo mede fimo 

fiero di fare quche io » conoffendo benijfimo. 


TIJICI.VOV Jiorri: 

Terrore , e fendo dijpoflo emendarmene , co'l 
fciajre andare amore al fuo camino y 'U qualeyper 
quanto n'ho fentito in me , non tende ad altra 
che à fin bejìiale : ne fo come fcThabbiano rf- 
V golato coloro , che dicono altrimenti y fenda, 
fatti di carne come fonia, Ohimeydijfeallho^ 
ira Mejfer Francefco y come gilè mal ageuol 
cofa regolare amore , perche egli non fi lafcia 
intendere y onde opera gli effetti fuói diuerfit^ 
mente y fi come fono diuerfe lenaHtre de gli 
huomini ,però che fe bene lui non ha cheque^ 
fio nome ,A M 0 y nondimeno perche"^ 
egli é nome equino co y e rapprefenta diuerfe 
nature > angi perche èia piu generale , 

^ yniuérfal cofa che fi ritroui y diuerfe dffflnitionè 
gli fono flato attribuite ma tutte nondimeno , 
come fpeciey deriuano da queflo fol genere amo 
re. Il quale come egli ftfta lafciandolo conciti 
deremo > che fia opera dtfficiltffima poterlo reg~^ 
fre honeflameme , quando ua fra donna , & 
marno , come interuenne à me y& come ha giti 
ftificato Mejfer Lionetto , La onde ninna 
^goìa darfipuote , che fia migliore à fuggi*, 
re i fuot Licct y e le fke infidiCy che non ritùr* 
Tiare a vederla piacciuta'bellegga : ilche non 
feppi fare lOy f ue farlo è quafi pofsibilej ilqua* 

^ le mi diedi a Jeguire queflo pagT^o dal mondo 
fatto Diofenga riguardo alcuno y che fatto il 
JUQ impero fono rumate famofifsime Cittc^ ^, 

$rof. 
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*^rofifsim€ Cucita y populatè faille : ^ pino 
emù t[à métto Imperijy ì{egm, x!^ Stati y0* 
che colui che lfcgitt , altro premio non neripor* 
ta , che pianto y infamia , o morte. E chi noi ere 
de riguardi me ftej[/òf nella cui Unta fembìan^a 
"vedrà f comedifsi )ie tnfidie d'amore y adope- 
rate perle mani di quella mia lì Mi ^ 
deley ingegno fo modello di ingratitudine . l{i- 
uolgiamo adunque i noflri penfierialtroue > che 
à quejio illìcito am ore , il quale come reo inftdia 
tore de i noffri cuori y non prima cj ha inuefeato 
fiocchi , che ciò che egli per Intono ci f)a propo* 
ftoy toglierci veggkmoycon infinito dijpiacerdel 
corpOyC infopportahil carico dell* anima. Vero la 
feiamo ormai il vecchio veflimento , & veflia^ 
tnoci d'uno habìto nuouoy riponendo tutti i noflri 
penfieri in Dio ydalquale faremo ferii di ricor 
ne largo premio: <& non in donne uolubtliy & ua 
ne y dalle quali poche uolie fi riceue altro gutder 
doney che ingratitedine , cjr quando accora ne 
fegue ricompen/ày non è che vanitày&offefada 
Dio • Come hebbe co fi detto Mejfer Francefilo y 
cominciò à sbadigliare > & in vn tempo s'udì la ' 
voce d' un gallo y onde egli foggiongendo diJfe.Cre 
do che fia bene éi andiamo a ripa far e: onde accon 
f emendo eia feuno al fup dettO y furono accefi lu 
mi dauantaggiOrfmufMdoptrò Mejfer Lionet ^ 
to alle calde preghiere i di Mejfer Francefilo y 
yoler qàiaì dimorare infieme con loro J e dop 
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poh buona notte » MeJJef ^gniplo y& MeJJkf 
Giulio in honoreuoli alberghi furono 
adagiati .* & Mejfer Francéfèo nel 
Juo filito letto fi corricò y& ^ ^ 

inquefla guifa fu temi 

nata la \ 
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l Già il biondo apollo > rfeitò 
della beHìfsima Tóludeiafcen 
delia allo adamatino àdOiper^^ 
impìre della fua luce il nojlro 
Hemilperio : quando la rubi^ 
conda aurora t lafciato il fito 
yecebio Tifone fpofe il capo fuor del balcondì 
Xìrientty à fuoi yiui » & fiammeggianti raggi 
facendo dilettptol {corta • / quali y à pócoyà po^ 
fOiconfunumà) ogm bamido vapore y {alito de^ 
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. bolmcntt alia prima regione deà*aria , rendei’^ 
no lo OriT^onte puro% lucente y & bello \ E la 
, pellegrina Rondinella , e con altcMoci non ceffatt. 
^ do di. raccontare i Juòi guai ^ la lamenteuol Fi^ 
lomena ^ dauano fegno della uicina, luce . E JpU 
tando '^efira fkaùementéy le pianke yifiorty^ 
particularmtnte la bella CUtiai fi sfor'gauano 
tn cofi LIETO G 1 0 R^Òy dar di fe gra^ 
tiofa vìfla alfurgente Sole, Rideano i Vratiy rU 
deano i limpidi fiumicelli , (Jr l*aria > dir la terra 
fpiranào ftidui y ^ grati odóri y pàrèa che fola 
rìconfigliaJlJ'ero'Ciafihedupo adamare, Vdiuafit 
il Toro muggire per l* amata giouenca , nitrire 
i giumenti , & finalmeute ogHi animale far /r- 
gno d* amor Cy e dì allegre^^a, ’Hon ceJJ'aua il ro^ 
^ bifolco con alpfftre notte, di caMare ì fuo amo 
ri, ne la riìlanella ancora di f cinta , ejcal'ga men 
tre andana cogli f do diuerft fiori py tejjerne Ghir 
landèlle, E perche la villa di Totano è amena, 
poffeduta pèr la piu pàt k da gentil* huomi- 
\ . mi y di qui è y che molti gioueni honorati , nello 
• :^parir dell* alba y fiotto la fcorta dt amore, per 
i^udir^ le loro amale, quiui comparfero, rie 
cÀmènie con nuoRe foggie adobati : i quali con 
tnolti -Strumenti muficali , con le noci infieme 
^ t ^^rféitànknte ynitiy in fimifihqra ygenerarono 
’ ^egli ^(Htori un cer{o che dt fuaue fiche con pa 
rolewalageudmtnteejprwkrfipotrebl^ . La 
mle^ Mejlfir .Ftjancè^ fatto 
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delia d4 cafi dolce armonìa , colla fola camicia 
fi gettò fuor del letto, & fattofi allafineflra , /let 
te per buona peT^^a rimirando t finta belicT^^a da 
cofi dotto Artefice formata , pofeia inala^ndoft 
alla beìlei^ , & ornamento de cieli , indi à 
quella degli udgniolì, ne quitti fermando fi , afee-- 
fe fino q cqluì,cb^ è fola, e2r uera cagione di tutte 
lebeìlexpie: onde fu da tanta doice^^T^a foprapre . 
forche proruppe in quefle parole , leqitali fi leg 
gono nel diurno vfficio nel comune de* Mar tiruSe 
noi confitderafsmo quante , & quali fono quelle 
cofe,che ci vengano promeffe nel ciclo , hàurem 
mo à Ulte tutte V altre, che fi poffeggono in ter-^ 
ta.pereioche à i^ler far paragone della fuflanlia 
terrena colla felicità fuperna, ritroueremmo, che 
ella ci è /piamente di mfoppo^^^abil pejh , e non di 
fitfsidìo , ofolleuamento alcuno, Doppo qt^èflo ^ 
fi diede allegramente ad ap rire vfei, ^ fineUrei 
inuitando i compagni à vfeir del letto, eome fe 
cero: i quali pofeia che fi furono ajjeitali,& 
tatiy fene andarono feparatamente ,fi per poter 
dire ciafeuno le fue orathni , come perche 
flomachi cofi richiederlo, temendo nondimenef^ 
ma:(p^idifipri,Tofcia Mcfjhr Francefeo voI{ay 
che amendue uedeffero alcune cofe parti^u 
lari di quella fua mllay fetido quipì intanto 
comparfi di molti contadini e di loro fatto 41 
fi compagni y onde fra tutti fu difeorfo affati 
dello incalmare i frutti > del gQuèrno 

leytth -e 


U Vuii del reggimento delle ^4pe > e della ricol 
ta : ma venuta l* bora di vdire la fanta Meffa^ 
tutti fi ritrajféro alla Chiefa, doue il Tarocchia 
no fece vna predichetta à que contadini g molto 
fuflantletioleg & bella : e come la Heffafu finu 
tégfiel ritornar fene à cafagM4.4g}ìiolo ad amen-> 
due i compagni fi riuolje « & diffe • Lapredica , 
e!r l^ MeJlfag fono due qofefacrofante%& degne 
veramente d*ejfer frequentate da ogni fedel Cri 
ftianó t& bora apunto mi fouuiene% che ritto 
dandomi vna quadragefima à poma g Vdij fare 
Vna predicamolto bella delt eccellenza et amen 
duegdaunpeuerendopadrefraZanobi de' Me 
dici dell* ordine de*'Predicatorklaconclufio)t dèi 
la quale fu, ebe egli prepofe la Tredica alla Mèf 
fa con quefle ragioni , cioè \ ebe la Tredica è ge 
neralmentegioueuoleà tutti gli vditorig per ef 
fer meglio intefag inguifxycbe fe quiuifi ritrouaf 
fero perfine di mala vita > come fu la Madalena 
piu facilmente pojfano ritornare al beneg c2r con 
uertiffi t ebe non pofianofiando à Vdir la Me fi 
fatlafuflanzadedaquaUgC comeebefia tutta 
Jkfiantieuoleg e fantaj e nondimeno in quel fu^ 
premo fagromemo della MucariRia g ilquale giù 
ua folamente af buoni g & à trifli è noceuole , e 
iannofogcome infentenl^ iijfe l* angelico Dottor 
S^Tomafimquefiiverfi* 

' TrendehóWSagramenloibuonige'triflis 
" Màconvtildiuerfogeinegualforte. ^ 
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LIB^O SECONDO. 

■Tèrcbe ei dà ulta a\prìmi, elione al reflo. . 
T ero quando il Sacerdotefa la fita predica allo 
^Mtareydue eo/e. tatonecejffhrie cÒuegono , la prt 
dicale la meffa^la quale con quello può anche 
trìlìLpartitamètegiouare, E mi fari cafiffimoi^ 
ejuefla noflra cobattuta Tslauicelladi IPietro^ydi 
due cofeuederroJferuuT^ai yna , che. nei giorni 
delle fefie comddatealmenoyperogni Varocchià 
il Sacerdote che celebra la M^aydouejfe direyQ^ 
far dire la predica nelfuo luogo, & all' bora debi, 
ta, € dico alt bora debitayacdoche ei anticipala* 
mente non ceUhraJfe per correre ad altri guada*; 
gniyondene nafeano fcandoUyC molti altri incon-; 
uenìènti : L*altAi, che il B^ttor della chie/à nojt 
potejfe dar la cura deW anime al Ai f remario ma, 
donef[exHrarleeglifle/fo:pcheìl Mercenario no 
ejjendù il proprio, padrone delle pecor e yfiibito cbif 
T^ede tl Lupo fifugge,e le pecore fi- di^erdeno, 
nondimeno lui e tenuto dar conto della perdita 
to, E formi interamète fatisfatto di quefio Sacir 
doje,iiquale/e ben" non è di profonda dotmnayi^r 
n 0 haquell afacondta, che fi richiederebbe, tmt^ 
aia fecondo il luogo miparefufficient0.mo,et ha 
porto affai bene le fu e ragioni y e la verità euan 
geltca acuì tfaaUa.predicaperraccoireUuerbQ 
xliuino y e non per biajmare jipredicatore , ò per 
f tre à gli amori come hoggk di par'e che fi cojìur 
t»i . Ma fopra tutto egli mi fece Jlrqfeculare qtf} 
do figuro la fantiffìma Croce à quel Giogo , fi 
- .H quaìo ■■ 
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quale di/fe GlESV C ESISTO y che doUeP- 
perno prender fopra di noi 9 ponendoui giunti due 
buoii che tirano yn Carro di quattro BjioteyGm 
ftitiay Temperanza > ForteZ 2 y^> & Vruden^» 
eir perii rettor del Carro aggiungendoui la lì he-» 
ra yoluntà nofìra; ottima certOy e heUiffima com 
paratione , olirà di queflo dimoflra nefemhianti 
efferperfona molto dabene y dt accompagnare lo 
babito co* coflumi ; perche ho intefo da piu d* uno 
di quelli uoflri contadini , che egli ua uifitando 
le perfine malate ^ ebifignofcy che fono fittola 
Jfka cura , e porge lorofi^ragq fiirituali y e tem 
por ali f •condo le fue forze > con interna carità » 
finza ejferne richi elio • odo antorayche eglìufa 
di dire y che i beni ecclefiafiici fin beni d*i poue-^^ 
tiy & che per ciò tutto quello y che da Minijiri 
toro fi prende fuor deluiuere , e del y elitre t tuu 
to é furto y rapina^ & facrilegìoionde egli e de^ 
^otf'effere amato y&honorato infinitamente % 
^ altre fi tutti gliaìtri fuoi pari: perche et Un buo 
Sacerdote non fi può mai dir bene à baflanxay 
-Emmi ancora fipra modo piacciuta qùefla uoftra 
Chiefity la quale dapoì chU non ui fuiyè Hata tan^ 
to bene adornata di pitturey che per effere in yil 
la fi può dir che fifa bella ; pere foche quel $• Tate 
hdal celelie raggio percojfiyètato benfattOyche 
pareyche egli dica : Signore, che y«oi tu far di 
pte ^ Similmente quel S> Lorenzo in fuUa grata 
yerfo del Tiranno riuoltoynon pare chef gli dica^ 
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Ifolta , & mapgia ychegUè cotto f Infine le im^ 
fnagini fono un lodeuole yt fantiffimo coftume^ 
i ^ppróbato da piu concUij : pero (he elleno f o/r 
j fra che deiettano ej(fai quandoie fono ben fattej 

ammaefirano t femplici , torncmo à memoria df 
I fauij gli efempij & le Vite loro; ^ quelli, e 

• fli defiano , & infiammano alla diuotione ; Egli 
I d ancor pm che non u è flato detto di queflo nor 

> firo $acerdote,dij]e allhora Af, Francefco ; ma 

) ejueffe due eofe^ che uoi uorefle vedere nella Chic 

< fa di Dio i come che fieno per decreto de i fanti 
I -Concilij , fono nondimeno in qualche parte fiate 

1 iafdate per dapócaggine, perche i fuperiori non ^ 

ì poffano cofi Japere ogni cofa y come, intexuiene 

> ancora nelle eo fe de* laici t E ui.goncordate apuU 

ri fo con fra Cherubino da Spuleti Theologo Ere-- 
(- mitanoyitquale fld inpenfieroy comunque fair 

t- uarfi pojfano gli ecclefitafliciy che de* beni della 
ti Chic fa congregano Thefori , tengano nor 

Ili fcofii p er cupidigia^ ò altro cattino finti ienendo 

u poco conto, de* poueri t ejfendo che la Chièfa non 

'ji ha l*oro per conferuare ; ma per erogarlo à po^ 

p neri. Et i fèculari fimilmentey e tanto piu quelìh 
irii che hanno di fuperfluOy i quali fe da^rìma fino à 

41 fornptetta fleffero fempre in orhtiònt^enon def- 

;Ij( fero ahifogni fecondo le pojfihilità loro» difioìl 

a cofa è, chPpo^no piacere à ùio y e faluarfi : on- 
jd . de diffe S. Giouanni : fe qudchedimo vedrà ilfuff 

fratello hauer bifogno , & chiuderà J quello le 
< - ' u Al a y^c ; iXjf 
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' LIETO GlOEi^Ò.^ 
fue yìfcerejin che modo babiterà in luì la carità 
del signore ^ ilquale à quefli fmìli con la fua Mp 
ce diffe ; voi ricchi non potete ejjer puri ne num^ 
di nel mio conjpetto fe non date la elemofma . La 
elmofina, dtjffe M: jigmoloyè quel Sale fen'j^*i 
quale nonuolea Dioda Mofe fiigrificio alcuno 9 
di tanto fupera,e auanxa glt altri meriti,che 
fenoi hauefjemo fede da trajportare i Monti, fen» 
Xa la Carità farebbe inualida , efenga merito ; 
la quale è la uera perfettione da fàlire al cielo ; 
ferò che ella è à Dio co fi grata,& accetta , che 
équafi imponibile , che vna carit attua perfona 9 
la qual* habbia perfeuerato neUa pietà del proffi^ 
Vno yfia ncU* ultimo daeffo Dio derelitta , eST 
bàndonata iconciofia che S, Girolamo dice, non 
hauer mai ne iettò > ne vdito ', niuno cariteuole 
èfjer perito di mala morte i Olirà di quefto , c p- 
iuicheham fericordia , & {occorre il proffìmo 
•fuOida adùjura al Signore^neè ufura che fi com 
'metta con maggior profililo di quefla, poiché egli 
ci fa ben fuuri escerti, di riceuer perfe tutto 
quello , che per fiuo amore daremo à ogni mini* 
mo pouetello . E tanto piu fi debbe ujar la cari^ 
tà, quanto perche nel dare là elemofma (come di 
ce S. Gregorio J non fi dimìnuifcono > angi sacr* 
‘ crefconolè riccheg^^: ne è mego alcuno,che piu 
ottimo fia da impetrare ogni gratta dal Signore^ 
che ritrouarfi di caritade armato; La quale fco- 
me dijfe l*altiéra tromba dello fi trito fantoj è pa^ 

tiente. 


^Hente , é benigna , non inuidia,non opera infia^ 
burnente , noninfuperht/ce ^ non è ambìtio/à,non 
cerca quelle cofe che fono fue, non è mojja à ira, 
non penfa male, non fi rallegra della ingiuflìtìa; 
ma fi rallegra della yerità : fopporta tutte le co^ 
fe , tutte le crede , tutte le jpera , & tutte le fo^ 
fliene ; onde il penitente Girolamo armato di que 
fla fantijfima carità , folca dire : io farò contea^ 
to <C hauer folamente il uiuere , e*l vefitre , per^f 
che nudo d*ogni altro bene temporale , piu facil 
mente feguirò la nuda Croce»Di quefla carità ft^ 
fnilmente armata la nobihffima donna Mìliana, 
come racconta il mede fimo S, Girolamo, ejfen^ 
dolequafi in unmedefimo tempo morti « il mari-> 
to, e due figliuoli di reai prefeni^ , e d* ogni uir^ 
tude ornati ; fenxa verfar lagrime apparenti, (jr 
fenica lafciarfi yfcire gemito , ò fulpiro alcuno 
del petto,recatafi coflanttffìmamBte à pie del Cro 
cefijfo , leuato il cuore al cielo, in jpirito, e uerU 
tà , diffe , lo, 0 dolcifsimo Signore farò per lo 
inanT^i piuferuente, e jf edita ne tuoi feruìgi,po^ 
fcia che fé piaciuto fciormi da quèfii lacci , che 
mi impediuano* E*, quefla Carità, quella rilucen 
te Stella predetta da Balaam , di cui non fu mai 
per auanti ueduta una fimile,la quale condujfe. 
i tre Magi al celefle Trefepio ,& è cofi pargo^ 
letta , femplice , & pura, che non ama, checott, 
fonili , dr acuti Sillogi fini andiamo ricercando i 
fegretidminiima che fecondo la natura fuaamié 

Mi mi 
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Wo Ùh , el prof siino : però che noi non fiàniiB 
flati formati da effo Ùiù per inUefligare ì fuot fé» 
greti , anl(i per infommarci del fuo amote^e dé^ 
cantarle fue laudi finalménte la carità noti 

finifce mai ^ eÌT dichiamo j che ella fìa mag 

gìor delia fede j àuuenga che la fede fia la Bafè 
delia f alate nojìra tome difst > fern(a la quale non 
è pùfithile piacere à Dio: nondimeno finirà la fé 
dCi^là carità rimarrà fempre uìua > fcintilìan 
te i limpida § & chiara ; augmentando ogni di 
piu la fua diuina lucé^che neUe tenebre riluctyet 
effe tenebre non la comprendenó , pero che ella 
Habita quella fUprema , eterna > e inaccefsihil 
luce é felice adunque quell* animai beata quel» * 
la mente ilaquale di quefio diuìnò ardore accefài 
in Dio eternamente fi cónuerte.EgH nònàccàdéi 
che yoì u* affatichiate tanto datornù alla carità , 
dìffe allhora M. Giulio 9 perche tutti fappiàmo § 
che ella è uno amore 9 e un fole fopracelelìèi me-» 
dianteil quale uolfe il diuin Vlatùnè% che Dio ha 
Uèffe fabricato il mondo ; il qual Sole fi ci rappré 
fenta dal celtfie Sole con quèfla differn ^ , che 
il celèfle Sole è creatura Creata da Dio * dr for^> 
ina delle corporee creature , perche egli da vita 
alThuomo efieriotèi è co la virtk fuà penetra //- 
no al cètro della tèrra: ma tlfopracéle/ìe è Una éf . 
fen^airlcreata 9 forma delle inCùrporeè creata»» 
èe 9 che dà ulta àWhuomo mttiére , è pènètrd » 
àfijplcnde per tutti i Cieli i & pet tuttala tetta ^ 

ttìieefà 
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ancora ; nella, quahifì come il Sol celeHe con gli 
influii fuùi fa produrre rifragranti fiori , e fud-- 
uifsimi frutti; quello fopracelefle , dalle libeté 
Volontà noflre honefitfsimi atti , ^ habiti cofiait 
tifsitni produce .Ma che fi può dir piu oltre deU 
la Carità , poi che V eterno * & inCùmprenfibiU 
ì)io , per vera & altifsima carità fi ueflì dicaf* 
ile 5* offerfe con tanti tormenti > ^ imprOr 

perij in fagrificio per noi ^ T^ondimeno fe uoi ari 
date drieto à quefti uofiri ragionameti theologi* 
chi ^ io feruirò fra uoiper numero i pero il mio 
parer farebbetcheprendeffemo à ragionar ài ma 
teria piu baffa^an’S^ uauuifo > che far lo Mebbia-^ 
ino 5 douendoci hoggi ridurre àfaueUar con don* 
pe ; perche i fecondo dijfe M.Prancefco quefld 
pajfata notte > fi da fempre in nulla à fauellar con 
loro ; onde fe co fi faremo^ abbaffandoci à poco^à 
poco di f aggetto j i noflri ragionamenti ordina* 
tamente feguiranno» .A me pare che dica il verOt 
diffe M» VrancefcOy tuttauia io ut flaua ad afeoL- 
tur uolentieri i perche quefia carità co lucro è 
cofa y chepatifeeattentione . Ma uoi M. Giulio 
hauete fatto molto Valente il nofiro .ApoUoyVo* 
lendo che egli con la uirtà fua penetri fino al ceri 
tro della terraynondimeno non è mareuiglidypòi 
che alli dì pa/fatì un nofiro amicò , ragionandofi 
da cheprocedea il uerno la calde^ga delle Fon^ 
ttyC la fiate la frefcheicgf ìorojp fece anche piu. 
paleniediuoiyperò che egli uoleay che come 
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tffo apollo fi*Ip: difcefù di centro,^ fdUjJe ancord 
dal centro in fnfo , & in fimil gnilafuffe cagio^ 
ne di quell t effetti . Che la virtù del Sole, e deU 
ie Stelle, dffe M. Giulio, penetri nelle vifcerc 
della terra, oue è la piu haffa parte del mondo, 
altri lo canario da Jdriflotele, & altri da un te^ 
fio di S ermo di mente di Vorfirio : Cr s'io lo dìjji 
affolutamente, nonni vbligai per quello à cre^ 
derio, anx} lo feci in prona per ufcire di Sagre- 
fila: nondimeno perche gilè una delle cofe da paf 
farcela fecondo i noflri patti , haurò caro ci di- 
ahiate foppmione di quello Amico datorno alla 
caldegT^ , & frelchei^T^a delle fonti , e la vo- 
flra altre fi, però che ancora a me fouuenne que- 
lla materia flamane nel lauarmi le mani : ci 

dìmoflriate fimilmente quefla maggior fatica > 
che egli daua ad Apollo . 'f{oi habbiam fatto un 
grarifaltOydìffe allhora M^Agnlolo , à difcende- 
rein un baleno di cielo in terra , e non folamente 
in terra : ma à penetrar fot terra ancora , però 
quefla è una cofa da ben penfarla prima , che fi 
riffonda. Ilche non fono per fare \o,riffofe Mef- 
fer francefco , accio non mi ìnterueniffe come a 
colui, che fallò meno in giubbone , che non ha- 
uea fatto co*l faiO i onde s io non ut penferò ^ 
farete tenuti hauermipe fifcufato : fe cofa alcu- 
na m* ufcìffe di bocca , che non fuffe cofi partita 
co*l compaffo: or vdite. Volta cofluì,che all* ho ‘ 
ra quando élaflate a gli Antìpodi, if l uerno 4 

noi» 
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'mi , il Sole con la vinti fux penctraffe fino atte 
' Fonti del noflro EmìjperiOy e le rendejfe calde: 
fredde pofcia^quando con la fua lontananza re^ 
{ caua il verno qaiui, e la fiate à noi : però che feti 

, dola terra , f laqttale ne uìen de feruta in forma 
rotondaj il baffo di tutto il mondo , il fommo è il 
f cieloy & l'infimo il centro di quella: onde da qua^ 
f- lunque parte fi vien dal cielo verfo la terra è aiu 

». dare a baffoy & per conuerfo da qualunque part^ 

j/ della terra fi ua uerfoìl cielo è andare in fu/o: 

i. per la qual ragione fe la terra fu/fe forata da 
h ma banda , all'altra , e figettaffe per fimil foro 
vna cofagraue y fi fermerebbe nel centro, ò ui 
f. ritornerebbe quantunque per la molenda del nto 

d to lo trapajjaffe , e/fendo che dal centro in là da 
pertutto e falire: nondimeno voleua egli che il 
1^)1 Sole con quel caldo che fuol produrre nelle co* 
If. fc > difeefo che fuffe al centro , fahffe pofiia dal 
,1; centro in fufo fino alle nofir e Fonti , ^ quefiaè 

quella maggior fatica , che lui gli daua ; Ma 
jj quello ch'io poffa dedurre di quefio fatto è ^ 
che nello inuerno fi riferrano tutti i meati deU 
la terra , nella quale però tutta quella parte 
^ di calore accidentale , che ui fi ri trotta dentro, 

), il freddo come fito contrario , come 

fa il material fuoco nel ferro affocato quando 
ii< fi ^^^ffa nell'acqua, fi ritira al baffo in gui-r 
/ 2 f, che viene a render calde le Ponti: e per 
I conuerfo poi tutta quefia parte di calore ^ 
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nella fiate fuaporando fi dilata in fuperficit deBtt 
terra , abbandonando i luoghi cauernofiiefottet 
tanei t&ftmìlmente tuttoilfrefio ^ che è nella 
terra fi ritira fuggendo la 'ì^irtàdelSoleidalche 
ne feguela frefchegx^ delle Fonti : e co fi ^pol- 
Jo é cagione di quefii effetti , fi come è ancora dt 
tutti gli altrii che fi fanno in terra , ó fotta il de 
lo iperò chela uirtkfua è quel calore, che dà 
Mita alle cofe create > non altrimenti che la 7V(k- 
trice dà il latte , & allena le creature , fen'ga il 
quale perirehbero»^dunque difje M» Giulio, poi 
che quefiobenigno ^Apollo ci ha donato quefló 
fiorito i lieto, &feflofo giorno di Magpo,pof 
no neramente del tutto dato àgli amori ; mi par 
febbe, che con ogni nofiro maggior p enfierò da* 
.uefsimo honoralo * Cefi comefhuomo , diffe al* 
Ihora M» %Agniolo , quando è ufeito del utmo del 
peccato i per efferfi riconciliato con Dio mediati 
te la peniten'ga ,fi rallegra : co fi lapnerationé 
hmnana, v fetta delle pioggie, de* ghiacd,e della 
pieni dello inuerno, gioifee , & fafefla di quefia 
tioueUafiagione, la quale di tutte le heìlegx^ 
dell* anno e la piu beUaionde anticamente il me fa 
di Maggio s*appcUaua producimento di fiori j i 
quali fogliano e/fer generalmente defiderati, 
cari à ciafeheduno , e particularmente à vaghi 
giouani come fete uoi^ & alle innamorate donna» 
Tqondimeno , che piacere, che contento, cha^ 
felicità riurouar fi pugte in qu^o giorno, e*n qua 
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I< . fli fiori f ùoi che dalla mattina al trafnóntàr dèi 
Sole peraenò ogni vagherà ? à fimilitudine dèi 
^ la ititanoflrà là quale non é altro y che Un hreue 

^ giorno tórbido y & fof co j pièno di continua 

t' guer ra f Là ónde non può èjjer feìicitàde aloè 

iì nain qùefiè có/e tèrrenè i fèrion quàndà ci riuoL 

i( giamo d Ùio, che è uerà febei ta nóflrày tri gUifa^ 

li che fe rirnìr eremo hogg iy & fempré quefle hellé 

tofey che egli ha fatto per Chuomoyàccioché effo 
il huomo lufi tori ragióne , pòtrèmò con effetto 
d chiamar fefiofo , lièto 3 & felice queff o giórno 3 
Id r tutti glialtri pofeiày è dire di perfettàmentè hò 
HI fioràrto , Se voi fufle propóflo à regger qualche 
a fiatOyàiffe Ai. CiUlióyho pàurà che io ruinereflè 
!• con la feuèrita uoflrà , perche due cofe f arino tu^ 

I 'multare i populi y la tròppa feuèruày e là tróp pa 

i licenza nel viuère : però è nón fi uuoÌ co fi di fàt 

i io tirare ógni miriimà Cofa àllà inquifiiióriè : cori \ 
i do fiàyche bifognà effer prima giouàriè -y & poi J 
yecchioy ónde HUejlt Jpigoliflrèriè liànnò beriè dà ^ 
4 uè ficonuengànóipero rifoluetèui à far cbmè noii 

I fenOn uólete lèccar fu queffo giorntf qualche nò* 

\ inicchiorOy ò di bipocritóy odi troppo faUióy è 
i tantó piu poi che Uoletey che non fia nikna felici 
r cita nel móndo ychè cofi venite à contxàdiire ài 

i matffro di color b , chè fanno y itqUate due fèlìcità 

, Ui ponèydttiuày eSrcòntempla tiua 3 cóme fapètèi 

f M.GiuliOydiffe M^jignioìoy mantehèteid 

( fuUù hónèfio i pèrche i duè nómi che àitè' noti mi 

fi 
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fi potrebbero attribuir è fenon da cui yoleffe Ufi 
cojìarfì dal uero: ma e'bìfo^na bauerui per ifcu^ 
fatOj pche noi fiete fui uerde deWéta Hoflra,fìete 
ricco , & forfè innamorato :onde, per rifpondere 
alle felicita, fapetech'io intendea fauellare de 
beni eflerni i ne tfuali non puole effer felicita : 
nondimeno poi che fiete entrato nelle felicita dèi 
Filofofo 9 le quali hanno la Fonte neW animo no* 
ftrOidico: chela fdicitade attiua i come in queU 
la in cui s*habbia piu parte, uuole egli f come fa- 
pete ) che fia icma vita, la quale hauendo regola* 
toVappetito con la ragione i & fattogliele fug- 
getto , & ubbidientiffimo , parturifca mareuU 
elio fi frutti, intanto , che di fcorrendo bora per 
% forteT^gq , bora per la giuflitia , & bora per 
altre virtu morali , adequali effa vita dà la per^ 
fettione mediante la prudenza, che é ragione^ 
forma di tutte, uenga a godere una fomma /3r- 
licita,percbe a cofi felice compoflo non mancano 
beni dclf animo,ne di f ortuna, come intenderete » 
Le virtù morali fecondo Arifiotele fono undici % 
e ciafcunaflifnel mego a due nimici , che conti» 
tiuamcnte le fono a fianchi per diflruggerle, uno 
in troppo , e F altro in poco: onde f per dìpigner» 
le al meglio che fi puotejla Portegna modera 
l* audacia, e la timidità . la temperanza i diletti^ . 
e*dtjj>iaceri,chedal fenfo del guflo, e del tatto 
dertuano.Ja liberalità modera Vauarìtia, eia 
prodigalstà, la Magnificenz^le fiiefe che fi fan^;^ 


. Il S E C O D O. ' 

nùt éfifoliengano /ino a certo termine . la Ma^ 
r** gnaminita \difficìli]]ìma virtù , i grandi honorì s 
Difio d'honói^Modera Carnhitioney e*l di /pregio 
ihonore • La Manfuetudine Vira yC la troppa 
f attenga . Laaffabilita il ben conuenirft con gli 
altri. La verità la difsimulatione , el vantamen 
tó, EutrapegayO nero vrbanita, modera i folaga 
\0 * 7^ in guifoTy che la burla n on pafsi in dì/pia cere., 

E la Giuliitia ordina noi d'amare , & operare di 
’[0Ì rittamente tutte le cofe. Etutte que/le virtù 
nafceno in noi da un fd principio , do e da un ha 
ìdtii hito della no/ira buona elettione , onde a chi fi ri 
f 0 troua armato di cotaVhabitOy fi dice non mancar 
^jr 4 f li beni deW animo , ne fortuna, perche ei non de/i . 
jorjf dera piu oltre di quello che fi po/fegga, E concia 
Ihf de fi ancora dajauijyche ciafcuno pojfa perueni 
re a fitmil vita , purché egli abbracci la virtù , 
0if che e il fondamento dì quefto fine , la qual 
virtù può con/equire ciafcuno , cui non manchi 
^ niuno de principi/ . Ma perche gli è piu fati. 
00 cofa laimpre/a , pochi fono quelli y che a que 
fta palma arrìuiuo : per cicche ejffendo noi piu 
pronti a feguire il fenfo > che la ragione y non 
jif vogliamo durar fatica in conculcare la pro^ 
^00 pria volunta per confeguire-que/la felicita t 
0 §4a pojlo che alcuni la con/ equi fch ino , dite 
vn poco : che felicita puote cjfere in co- 
lui , che non ha per fine fenon le cofe del 
fili mondo f e U mondo fipjjo ^ però che le anioni 
L morali 
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Plorali del Filofofo^ & quello deìl*huomo Criflk 
po, comunque fiano le medefme in fufianT^a, dif- 
cordano nondimeno nella forma : ejjendo che le 
prime prendeno la forma della pruden^fl hurha~ 
ita , la quale non riguarda fenon le cof^.del mon~ 

4o : & le feconde benché dalla prudenT^a ancora^ | 
nondimeno maggiormente daÙafede, che riceue 
Ogni Crifiiano nel battefino^laquale venuto po^ 
f eia in cognitione , ft dijpone accettare . Con k 
gratia adonque , che in noi infonde quefta fede 
potiamo operar tutte quefle uittà^ & cofifìci 
fanno meritorie > come anche mi pare aecermafft 
M>Francefco alpropofito della prudén's^ in que 
fla paffata notte : perctoche le uirtii morali figil 
fate con la fede»e con la carità ,, fqnq una hnòM 
parte della noflra Th eologia . La onde io ui (Uf- 
fi , che non era alcuna felicita qua già fenon 
l>io » però tutte le noflre attiont drig^ate^ ^ ha 
hituate in Dio y fono felicita certa,, ^ Vera: 
perche aiutano C anima nojlra a cÒfequire Teter 
na felicita : eJJendo che nei terreni beni non pu<h 
le effer felicita, in guifa » che fi può qua fi duh'i» 
tar della falute di colui y a cui uanno a feconda 
tutte le cofe, perche lo fiato di fimil felicita e 
forte pericolofo : conciofia % ch^ il ciel ferteno la 
pioggia affetta » il rifa il pianto: Volicrate Trin 
pipe di Samo ne puO fare piena fedeydijje allhora 
Francefeo interpellando le parole , onde Af* 
^inioloyi& 14, GJitUo li furono adojfò ridendo^ 
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& dicendoli. Sinché fra noi non fi compongano 
mone leggi 9 chiara cofa è , che dobbiamo le di 
già fatte ojferuare , onde glièfori^ a che queflo 
fatto di Volicrate fia bello : però piacciaui di rac 
contarlo prima che pafsiamo piu auanti, come 
fete tenuto, alihora M» Francefco fen^à altre pa 
\ Yole comincio cojK^auea Volicrate due fratel^ \ 
li > co 7 maggior de quali dominando infiememen 
$el*lfola di Samo 9 accadde , che quejli renne 4 
morte a onde egli cacciatoi* altro in efiUo la ri'^ 
dujfefottolefue forge: Vofcia fatto lega con 
^Amafis ^ delio Egitto fuo amicifsimo , la for^. 
tanagli fu cofi fauoreuolea che in pochifsimo tem 
pO accrebbe tanto lefue forge a'&fi guada- 
gnò tal nome 9 che non folo per la ioma, ma per 
tutto il refio della Grecia 9 douunque rolgea 
farmeneriportauafubito una compiuta rittor 
ria. laonde ritrouandofi egli cento BiremCa c 
mille Sagitarieforefiiere , tntentaua guerra con 
fia/cuno 9 tenendo per fermo di douerehauer piu 
grata amiciùa con coloro à quali rifiituijfe le co 
fe tolte 9 che con quegli altri , che non hautjje^ 
ro alcun danno riceuuto daini .^cquifiò cofiùi 
molte Ifole 9 e molte cafiella in terra/crma,rupx 
pein battaglia que* di Lesbo f che con ogni loro 
sforgp erano uenuti in fiiuor di MilctO ì fece 
altre cofe in arme prejtantifsime . Le quali fen- 
tendo jtmafisfuo confederato 9 & come per- 
fona éuiueduta prefupponendo a una fypremafe^ 

licita^ 
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iicita , vna fiiprema infelicità fopraftare ^ 
fcrijjevna lettera di qtiefto tenore, 

\4masisaToìicrate dice cefi»: ^ 


,Ayna parte ni è flato di grandi fsimopia^ 


cerCyintendere eh’ un mio amico,&confe 


deratOy conduca co fi felicemente i fatti fuohdaU 
l* altra poi quefla tanta felicita non mi y a per 
V animo i perche fo benifsimo quanto ìnuidiofa 
deita fia quella di Fortuna : onde amerei piu prt 
fio , che le cofe mie , & quelle degli amici miei, 
fujfero a buon fin condotte per yarijy& periglio 
fi accìdenù i che con forte cofi feconda, Vogli . 
adunque compiacermi di queflo prendendo il 
medio ch*timoflrerò cantra la fortuna tua: pero 
guarda qual fia quella cofa a te piu cara,& che 
tipojfa generar e.maggiorefcontento la perdita 
fua , & gettala da te in luogo, che non pofja 
mai piuperuenire nelle tue mani. E fe per faune 
\ nire ancora con qualche difauentura non fi tj- 
rtaffe la felicita tua , vfa queflo medefimo rime^ 
dio , purgandola fortuna in guifa , che i Medici 
fogliano pHj^argU humori con varie forti dime 
dtcìne . Letta chehehbelalèttera Tolicrate , fi 
deliberò d* ubbidire jlmafis), pero che tanta' fede 
tema alle fue parole quanto a reffonfi dei grarir 
de .Apollo :onde tolto vno Smiraldo tagìiatOyper 
molte cagioni a fe carifsimo ,falìfopra una Bircr^ 
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^li me, ^ come fi lì^ per certo fpa ciò ddungaffi. (fili 
Vi foia alla prefen:(a di coloro yche fisco mangia 
nano , lo gettò ria, ^ ritornoffeneà cafamol-^ 
to turbato . Ma che iti qifinto^ olfejìo giorno 
dapoi y hauendo un pefcatore prefo unpefge^di 
Maggior pregio come fono gli Storioni, 
piomfira notilo donò àVplictate:et auuenne,cbfi 
^ il cuoco n elio affettarlo rUrouo la gioia ,&àef» 

pii fio Tollerate la ritorno ; ilquale fcriffe ad Jinòa^ 

fis tutto il fatto come era paffato . Onde ueggen-t ^ 

do effb Mmafis , che ne configlio , ne pruden^^a 
potea giouare à coflui , diffe alla prefenga defiua 
ijb piu cari , effere ìmpoffìbiles che Tolurate. corty 
due effe la ulta fua al fin de fiderato, e teibninaffe 
1 gli anni fuoi naturalmente^ e mandò incontinentè 
pm un CàdUceatore à Samo a disfar la lega,per non 

j-fii effer feco partecipe di quella difauentura , cht 

necejfariàmenie teneaJncontrar glie dòueffèi 
pif Tiequefloauuifo mfeirpunto rano ^ cónciofià 
che quando Tolicrate credette poter giunger al 
I jy fommo d*ogni terrena felicità, periradigioneién 

Orethe prefettodt Ciro Ju fatto morire m Croce, 
nella Città di Magnefiqy pofia fulla riua del 
^Ifi me Meandro neWi4fin; e tal fu tifine delle fé? _ 
J Itcità di quejVhuomo iQttello Urflafii^y dtffè aU ^ 
I jj{ Vhota M. 6 tulio , dóuea effere amico ytilc ^ o dir- 

^ letteuole y che fefuffe flato amico honefia ,hon 

baurebbe fciolta la lega , ne Vhaur.ebbe potuta 
Sfioritetefféndoi*apncoxm£amicoj4naeofan^^ 

Ti ìefimat ^ 


I' 
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iéfinià i ma voi M.^gnìolo diteci un poco f per 
ritornare al nojiro propofnoj fe balia per cònfe - 
guir la viriti morale , e la felicità per confequen 
, a fapere che cofa fia virtà ^ Mejjer no che 
iion balia la fetenza pereonfeguir la virtùy riffa 
fi Ai,^gnìolo,anxtbifogna operare con filerà 
^a^i'percioche la fcìengàfpeculaima delle virtk 
moraUpuoefiereinvnochefia cattino: ma la 
virtòche fa l' buomo felice , nò . Onde colui che 
eredefje la fede fola della fpeculatione , e fi fleffi 
giacendo y non per quefto farà buon Crifliano ^ 
tome alcuni fi danno à credere : però che uno an 
extra j che fia cattiuo ^può creder tutto quella 
che staffetta credere al Crifliano: nondimeno chi 
baia fede y & vi adopera dentro y confeguifie 
ia vera felicità ^ laquaie confifie filo nel diletto, 
qualprocede dalle virtuofe anioni in Dio, come 
^ Vi dijfi, perche noi fiamofèmpre firuì mutili» La 
felicità eontemplatiua poi , è quella , che auan» 

\a ogni altro bene per eccellenza , e di tanto fiu-^ 
pera , e auanzafatt tua , quanto le cofi certe, 
ie meneerte; perciochè ella è piu nobile,^ per-» 
fetta \ '& fitte 1>Uimo d' ogni oper anime fatta dal 
fhuomo ydi che ci fa fede ( perfeguire il parer 
di DanteJVÉUangelifta Marco > quando le tre 
Mariean darono al Monumento per nttouare il 
Saluadóre , ne velo troùarono fendo rifufeitato; 
itquai fonointerpretatepèr le tre Sette detla^ vi 
. *taaniMa; Epicurei iStoui^ilr Teripatetki,^ 

/' •« V • ; • : 
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' ijUìzii Vanno al Monumento i 'cioéal mondo rlcet 

• iaculo di cofe corrutùbtli , è domandano al gio* 

I nane , che tiuiui veftito di bianco ritrouarono ,• 

le del Sqluadore , do è della beatitudine nella vita 

IO attiua , il quale dijje loro , li Saluadore che voi 

»• ricercate non è piu qu :peYchc glièrifufdtato.mA 

tì direte àfuoi di/cepoli, d Tietro , che •prece^ 

io dera loro iti Galilea 9 eSr quiuì lo vederete,come 

bi VI diffe : volendo inferire , che la beatitudine 

fi precederebbe loro in Galilea 9 cioè nella fpecu* 

Latione Galilea 9 che vuoldire biancheg^a 9 ^ 
e color pieno di luce corporale piu di ciafcunaU 
(Hi tro i fimi [mente là ccnteAplationeè piu piena di 
luceifpiritualey che cofachefia qua già: la qua^ 
ijtl le à Diofempre precede , però che ejjo Dio mai 

(d, in quello mondo giunger potiamo , cioè quefla fe 

0 Ucitàfenon imperfetta nella vita attiuay ^ per* 

i,H Pot nelle operatmi delle intellettual mrià^ 

^ che è la uìta coìiiemp latina . Ma con tutto che 
i[i> tArifiotele ponga queftedue feiicnà ’nebrhuùfno'^ 

jfi, notate bene9perche egli in quel modo itele ponti 
^ che effer ui poffano y & che paté la forte ìiuma^ 

na : perche quantunque la felicitade attitm,hah-> 
biailponte neUUnimo nofitoimfàuid^^^^ 

^ (if anche bifogno de* beni efler ni tonde qua L farà quei 

•fantfifonunatoattiuo;r€hedóppoi’acqiii}iòdeU 

Ij^d; le virtù morali , poffèg^a f^eni efiemnècfjfù- 
rifà motte di effe virtù per metterle ifrattò^^ ^ 
jjfl* i (bt hauendoglifi^ m^ntengajungo tempodn^n^ 

Ji ■ . * Ti 2 (a 
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ta felicità i E qual felice contemplatiuo ancora^, 
haurà lamente cofi ben'dtJpoUay che ella poffk 
contemplare il nohitifsimo oggetto , che è Dio^e 
non filo Dio quanto alcuna altra fiftanT^a fepom 
rata , "poi che lo intelletto noflro y fecondo chi la 
intende , non pùo cohofcer piu oltre » che la qui 
ditàycioé fejfenxa y la fiflan^a » ó uero la natu» 
ra delle cofe materiali fatte vniuerfali per virtìi 
dello intelletto agente ì onde auuiene > che la co^ ‘ 

gnitìone de nohdtffimi oggetti non fi poffa haue-^ 
re in queflo mondo fenon debole, & enigmatica > 
come tefiifìca Vaulo ^poflolo . Vero come che 
quefli Filofifi filano (iati delle fcienote honorem & 
lume i tuttauia noi dobbiamo fempf e ringratia^ 
re lainfinita liberalità di Dio , per CI{JSTO 
fio figliuolo , poi che hoggi in quello che impor 
ta piu, yna Jemplicc donnicciuola (perche la fa-- 
pietn^ del morìdo prejfi à Dio è paggfia , e bifi» , . 

gna cui vuole effer fapiente , che diuenga prima 
fiotto per ejfer fapientej aggiugneà maggiore 
inteUigem^a , che non fecero loro , come fcrifii 
fra Vaulo del B^jfi in queflo fio Sonetto • . ^ 
Tornando in dei per difi fate fcale ^ -, ^ 

? G IBS y, che del mortai per notfentifie^ ^ 

!i ^ Si gli occhi al mondo, e Intelletto àprifle, > ^ 

- Che rhuomo al uer fen'ga aldi dubbio hor fale» 

B “fede alxatoouejpiegarùnl* ale i ; 

" . Già de* piu faggi in uan le miglior, uifle,. ^ v% 
^iwChe nello auuerfoilpro^eroeonfifle^ .. ^ i 
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E che Morte è lauta dello immortale^' ' 
Mercé di fcorta fi gradita j e diua: \ 

Tre mite , ^ quattro hoggi Crifiian beato^ . 
D* ogni ver, d* ogni ben Jéigmnto à riua^ 

O'alti d*^riflotele , e di Vlato ' - v v \ 

Ingegni: il vulgo hoggi al fitpere. arriua^^ * ' " 
Che al gran faper di voi fu fi celato. 

Ma non crediate però eh* i dica queflo per recare 
à vile la Filofofia, perche ella è il tutto nell* effer 
fito , di modo i che per lei da quefle cofe bajje fa^r 
tendo di grado ingrado uegniamo in cognitione 
di Dio: ma come a lui fiamo giunti , e ci bifqgn€ 
bene lafciar Virgilio, & accompagnarci con Bea 
trice , perche la filofofia colla ragion naturale » 
la quale è fondata /òpra i fenfi , dimoUra folo la 
uia ordinaria di Dio , e la Theologia la flraordi 
naria , che fa per noi : però che , chi è mai flati! 
quello, che habbia faputo co*l mego de* fenfi cono 
/cere a pieno ne anche la uia ordinaria di Dioi 
Tcrò quefla dottrina <f .Ariflotele è ottima in tai^ 
tocche quel feculo, che l* apprende/fe, e la mette/^ 
fe in atto co*l fuggello della fede, e della carità co 
me di(p,fi potrebbe decantare per jtureo : con\ 
ciofia che ella da principio et infegna il modo di 
acqui flare le virtù morali , (jr vjarle pofeia per 
/ine di venire alle inteìlettiue, nella operation dei 
le quali è la nera felicità humand * Ma vdite di 
gratiaciocheilfapienii/fimo Soloneri/pofeàCra 
fo circa allafelicUàCbenche fia riprouato da Jri 

..... 3 ÌLottU) 


■A 

\ 


VA: Litro G10\X^' V 

flotelpjilqrial Crefo teheày che fiiffe riebeti èfier 
ni , cioè nelle ritche%^e , negli imperij , con la 
lori^he:^a , & fanita della ulta. Tuoniamo ò Cre 
fo un Urmiaedi vita dWhuomo dà 70. anni , che 
fonò 2 5. milia 0^5 5 o giorni non computandò 
gU intercalari j mai ne vedremo vno comeVal» 
trOfOnde calamitofa cofa è Chuomo : pero iu rni 
pari jplendido dì molte ricche^^-^e l\e di molti 
huomtni : ma quello di che tu mi addomandi non 
pofsio dire, mentre fei in uita,non potendoli felU 
ie , ^ beato domandare alcuno fe non ha buon fi 
ne : percioche nel mondo de*ricchifsimi venefo^ 
no affai y ma non però felici , doue che altri con 
mediocre ricchegp^e fortunati fi poffano appella 
te: effendo che quegli auan%ano quejli in due co* 
fe,iquali poffano in molte loro auan^are . Ha me 
glia il modo colui che ha ricche':^ , e dominio, 
tt compire i fuoi defiderij y&èpm potente a du 
fenderli da grane offe fa , ma L* altro può hauer 
piu profilerà fanità^può effer padre di buon figli* 
noli , efier bellOyefier gagliardo, non fi?erimenta 
re cofa che gli dtjpiacta, ^ pojcia ben morendo 
farà colui, che degnamente fi potrà giudicar bea 
io : ma prima che gìonga il fine, tal nome non gU 
darò io,^folo fortunato fi potrebbe appellare,per 
thè tutte quelle cofe eh* io gli ho attribuito , fono 
quafi impofsihilì non che dtfficili\a\confequirlt z 
^ La onde, fi come niuna Bigione ha tutto quello^ 
f he gli bifogna,angtl*unaa (altra fupphfce .le _ 

cofe 
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, €»fe necejfarie , però ottima dcHe reputarfi quel 

la , che ìm il ptti delle cofe che gli accadeno : fi* 
milmente quell* buoni o^che ha piu parte di queU 
le cofe, che detto hahbiamo , pof ita placida* 

Menti lafcia la fua Ulta, è propriamente colui ì, 
del quale tu mi addomandi . Concludiamo adun 
que,poflo che fila dìffictl cofa confeguire la felici 
tade attiua^ la contemplatiua difficili fsimafne 
ejjendo alcuna felicita negli eflerni e terreni he 
ut: per ejfer lo (lato noftro co fi lubrico, & uario» 
thè mai fi ferma in uno ejfer medefimo : concio* 

,hor giouaniyhor uecchi, 
ii,hor pOHeri,horfàuij,ho 
ra infermi, hor beili, hor brutti , hor Signor 
bor ‘va/alli: e quando infelice , e quando in baffo 
flato: nondimeno qual felicita potiamo ritrouar 
Maggiore, f non intendendo JaueUar di coloro ^ 
che abbandonato U mondo, & la fua fallacia , fi 
fono ritirati nelle deferte folitudinì a feruirea 
Dio, della cui felicita non fi può fauellare a ha* 
flangia ) che abbracciar la uirtà , come prìnci^ 
pio,me7^o,e^rfine dìtutfu beni: & far habito 
al bene operare quanto fi può amando Dio : c*l 
prof simo : moderando il piacere, e*L dolore per 
ejfo Dioiche co fi facendo faremo attiui,e fpecula 
tiui Crijliani , &gufleremola maggior felicita» 
che immaginar fi pojfa, mentre faremo ùefliti 
di quefia fragile ffioglta della carne , laqitil (eli 
cita accompagneradimi la miglior parte al Fon 

-- - 


fia che hor fitamo putti 
hor decrepiti: hor ricci. 
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te <T ùgnifelicitaicome difs't : pero che qui (come 
dice l* ^pofloloj non habbiamo Citta ferma 9 ne 
ftabUe.:mala futura andiamo cercando . Eco» 
Iucche haura piu parte di quefli beni (come dìf» 
fi'Soione delle ragioni a CrefoJ fara de gli altri 
piufelice y eJr beato : e per taledouera ejfer te» 
nato, zSr celebrar ft • Ter quefia fiata, diffe 
Giulio 9 mi contento al ficuro , che uoi fiate dU 
fcefo in Sagreflia, quantunque iointendefsiperi» 
pateticamente ragionare: perche di uero noi Cri 
fiiam no habbiamo a feguir la dottrina de ftlojòfi 
fenon quanto conuienfi: pero fendo différenga dal 
le felicita del filofofo a quelle delf huomo Criflia 
fio, panni, che habbiatentolto bene accordato 
la fitcifofia con la Theologia no /Ira, qual* è £ ama 
re Dio 9 e*l profsimo, i qua due precetti compren 
deno ogni felicita onde che colui , fara piu feli^ 
te de^ialtri , che fi sformerà c aminare pèrque» 
fli due fentieriy domandado nel refio aiuto a Dio, 
doue per la fragilitafua mancafJeXoft è, èffe M* 
Francefco , voi fiele ben daccordo, & uoi H* 
Giulio potete ritrattarui a pofia voflra 9 che M* 
udgniolo non fiera detto ne hipocrito , ne troppo 
fauio : ilquale poi che ha fatto mentione è Fra 
Taulo del ){pJfo Fiorentino, & Caualter Gerofo 
Imitano di S.Giouanni , ^ per che io fono vn 
ài coloro, che mi piacquero fempre le vitti i 
uenghinopoi di doue, e da cui fi uogliano : mi 
pardi dirui 9 che quefi/buomo i da cofi nA 

yerfoM 
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Merf(ky€ome nella profa $ & uelo fo dir et perche 
ho Ireduto molte opere fueflampate te da fiam^ 
parfit ^ ho ragionato feco alla lunga piu yolte 
in òajadel Capitano Bartolomeo dì Veggio Lue 
chefe , 7{e mi muouo à dirui queflo per altro» fe^ 
non perche ritrouandomi vna fiata à Lucca % da 
un giouane mio arniciffìmo fui coietto nelU Chic 
fa di rediano , doue timi moflrò per opra di 
gran magiflero nella fcultura , uno Editare di Se 
B^ccardo $ fatto neli^i t. da yno Iacopo di 
Tiero nofiro Sanefe : & indi nel Duomo unal^ 
tro di S.t{€golo»doue fono moltre Statue»eon una 
Sèpultura 4' un Vierò da T^peeto dirimpetto al 
SagranientOyOpere molto eccellenti : laij^U Se 
pujtura fece fare piccolo figliuolo delm^Vie 
Tùtàun Matteo deCiuitali di Lucca Scultore : 

U quale fece fimilmentefei Statue nella CappeU 
la del Battifla in Genoua, e particularmente uno 
jldamo t & un"Eua»lequalià guifa del Sepulcro 
di Maufolo di Cùria , òhe gli fece fare Arte 
mifta fua moglie , fi pojfano hoggi tenere yna 
delle fette mar euiglie del mondo, Nondimeno 
alli di paffuti a cafo leggendo un libro fopra la 
pitturaycon la fcultura , ritrouai , che l'Autore 
daua la lode di quefl* opere ù fiorentini : laqual 
cofa mi parue molto impropria » perche à fio» 
rentiniin tutte l'arti , e in tutte le Sciente non 
manca yera^ & certiffma lodci fenga che altrui 
yadalor mendicando la finta,come fa coflui» 
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iiuaìe oltre che uiene a fcemargli la propria^ 
glie anche il credito al libro nelgiudicio ài chi la } 
intende , come lo tolfe à fitoi T^tccolo Macchiar 
\ ueUt^done tratta della uitadi Cajirucàio ^Anttlmi . 
\^ellt di Lucca y di che n*é moltoriprefo dal Cia- 
no . E quello ch'io uho detto non /i puanegarCy 
perche nel primo altare u* è il nome del noflro Sa , 
tiefe nel marmoro ìmprejfo, & di quelle altre ope 
re poiyho ueduto io , nella cafa d'm M. P'icen- 
zt^o Ctuitaliy hHomonellajtrchitetturay e nella 
Scultura di acutijjìmo ingegnoy i Modelìiye tutti 
ghaltrì ordigni , co’quaU elleno furono fabrieate 
da queflo Matteo fuo ^olo > con le fcritture in- 
fien^jà^la conuentione circa la jfefa, che behbe . 
parjKIKarmenteco'l detto T>{iccolà: altra che 
fono à detta SepuUurayu é intagliatoti nome di 
CUI la fece, & la fece fare in lettere maiufcelp : 
ma bifogna chinarfi con difagio*per leggerle^ 
il che non volle forfè far coflui , che co fi fcrtfjet 
la onde è fempre debito di ciafcuno fcrittore ^ 
inuefhgare , ^ dire la verità > la quale come 
che alle volte rimanga oppreffa, nondimeno gli 
èforga che ella y quando che fiafifcuopra^ per 
effer fizhuola del temj iti » Ma non hauete voi ai 
Pro dadirci dt quejtaCittàydiffe Meffer Giulio ì 
E che vuolete che altro ui dicayTijfofe M»Fran- 
cefcoypercheuì fleti poco ^ Diteci qualche coja 
di quei begk ingegni y fuggiunfe Meffer Giulio, 
che qtflui ontano le .vtrtà : epmilrncnte di quel 
. U 


doline wbilt , & gratìofe , petchè di^dU 
re un' cofè ci farà grato > f jjettdo i Lncchcfi 
di noi'y & noi di loro molto amantijjìmi v Co- 
me io ue ho detto^nlpofe Mcjfer Francefco , vi 
fieni poco : ne ue hebbi anche molta entraturap 
perche a dire il vero i alt bora io haueua pochi 
liffrt: danari : nondimeno io u hebbi pur tanta gra* 
il 0 tia, che fui guidato in Camera d*un B^ueren* 
\,fi do Mejfer Crìftofano della nohtUjfma fami-^ 
j, li glia' de Guidiccioni , dottor di Leggio & in ogni 
Ulti altra virtà preflantiffimó , e de primi prelati 
\èà della Città: doue mi f u detto quefla Camera e f- 
/ère tlrìtruóHO cangili proprio ricetto di ogni 
Ipirito gentile , e di ogni virtà , henche'a me e/- 
ilffiì luparie piu toflovn Mufeo • É quiut tante 
01 eortefte mi furono ufate da queflo gentiVhuo» 
moy e parimente da vn Mejfer Lelio fuo fra^ 
^ tetto y giouani amendue, che fin che io viuA 
mi terrò loro prettamente vbligato ^ fluan^ 

0 to alle donne ancora » viddi nella Camera 
lf0 del detto Mejfer Lelio vn ritratto di vnagio 

01 Mane molto ricca per gli adornamenti y e 
perche mi fu detto, y che ella era viua imi 
venne dtfio di vederla in propria forma y on» 
de come f hebbi veduta da tanta beltà rim 

fp iwtf// abbagliato ,v che menò fempre pò • 
hi tifila rimafo la memòria nello animo : e tartm 
dà ^ > che il fuo nomò era Caterina y che 

aoi^incMy per Cycot^e fa anche il vero nome 

It ^ 
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dì quella IS Mt E ingrata , per cui pidnfìf 
pianga, & piangerò fempre:altronon ho daétir- 
uuVoi che nò ci haaete altro da dire,diffe MjGìa 
Ho > diteci un poco doue la f andana il Giouio qua 
do riprefc il Macchiauello , hauendo egli fatto 
\ tanti barbarifmi in tutte V opere fue > qual per et 
rore, & qual per malitia : come Ct vede quejlo 
fraglialtri , che fa dire una oratione Ciceronia* 
na, à unhuomo da Volterra fenga lettere , fian^ 
do dritto /òpra certi bajìi ? Ma che fo io dotte fe 
la fondajfeì ri/pofe M*Francefco fo bene che gH 
è cofa ordinaria » che s* attribuì/ee il fuo errore à 
cìafcunotmaniunononvedela Bifaccia che /la 
dreto le /palle ^ co/i interuennealGiouio . 7V[o«- 
dimeno circa à quella parte:, à me pare che egli 
non doue//e far mica parlare que/l'huomo da Voi 
terra roggiamente come miete inferir noi , per^ 
che non farebbe /lato ornamento della ftoriay do- 
ue fehaueffe tenuto tal ordine^ogni poco li farò 
conuenuto mutar linguaggio, in guifa che, 
illeggerla/arècomelamu/icàdeldiauolo; altra 
che la ba/fegga , e la forma infima, e dime/pt dei 
dire, che fi conuiene alle ro<:(ge , & idiote perfo 
ne come co/iui, è cofa piupt^o richiefla, e vfa^* 
’ ta da Comici , che da Oratori y cìr ricercata phi 
tofio nelle caufe de'priuatì, che nei comnn confi- 
gli, di che ui può far fede il t^euerendi/fimo Mon 
fignor Daniel Barbaro Patriarca (T^quUeià,nel 
fiio trattato della eloquenz^^ Con tutto quejio po 
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thi Storici fi ritromno che non habbino detto del 
le bugie y e non hàhbino pajfato il fegno nella par 
tuditàyconie fece il Guicciardino quando dijje : i 
Luccfje fi, e* Senefi perpetui nimici de Fiorentinh 
che fe hauejfe fatto li latino alla rouefcia , hau^ 
tebbe forfè detto meglio , fi come haurebbe fatta 
meglio a non dire ne a un modoyne a V altro: Dop 
po quefio fendo l' bora opportuna ^ragionando co 
munemente con altriyi quali haueano feguUo le 
lor pedate afcoltandoy fene andarono à definare, 
in un pianetto ddetteuole uicino a cafa* M» Fran^ 
cefco, folto certi Léccia doue da capo la tauola 
furgea vna Fontana, la quale quantunque poca 
acqùafiillajje , era nondimeno piaceuole a ri-- 
guardanti . T^el qual tempo giunsero quiui là 
madre di M. Francefco , & quella di Mk Ciuliòi 
fojpìnta dall* amor del figliuolo ycon altre uirtuo 
fé enobilijjime madonne :(ejfend& che Sienafuol 
generalmente produirfdonebeUeyeualoròfe^do 
tieper la uenuta bro furono cambiati ragioni-- 
mtnti,eàupplicaùi piaceri: perche le dome 
fogliano recare a gli huomini diletto con la loro 0 
conuerfattone • Et indi a poco eompa rfero fitmib- 
men{eiapiu parte diqueGiouani, effe haueano 
fmarrito M- Giulio a caccia : però leuate le tatto 
le^effendofi qmui.dì piu ritirati altri huominh& 
donne,& partìculdmente queigiouenì che fub 
io apparir dell* alba haueano riempito di cófidd 
searmim quefia KitiadìToioìto , cqme dìcenu- 
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Più; fu dato principio é una beliti DatiT^a , Ada 
■ quello che la fece cejfarpreflo fu,che due di (jue» 
Jii compagni di M. Grullo i gioueni di fueglutto 
ingegno, hauendo coft cr iinato nel fecreta con 
M.Prancefco mentre che fi bilìaua i compar/ero 
guitti in habitó Greco riccamente adobati, (foue^ 
voo tn perforta Aiace , 1* altro d*yliffe yha^ 

uendo fatto reccar nel me^o di loro una Arma’» 
dura con vna lancia ^ & lano Scudo a gutfa di 
Trofeo , conleltere che diceano Arme (fl/tcfitl^ 
le , rapprefentarono’if!4efìo antichifsimo giudi»» 
CIO > dal quale fi raccoglie diuerfe fiorici ^ pfM 
cipalmente quanta furga habbia là eloquetìga 
accompagnata con gefit del corpo ; ^ finalrnen 
té come nelle Ittt non bafia hauer ragione potche 
il debole yhffe fu propofio al valorofa Aiace ^ 
ma bifogna faperla domandate , pregare Dià 

checi fia fatta . Quello adunque che rapptefen 
tutta la perfona d* Aiace, fxejfendofi eia fc uno con 
buono ordine afiettatoj fatto filentio , incomht^ 
eiòéoji* V... ^ 

0 Gioueyò Baron greci , fapete pur compio fui ilpn 
tno k préder porto in quefio Lito , & come 
tore ne *yenne incontro , ilquale pójcUy cbè 
hebbe fatto de i nofin miferabUe^ yuifione i voi 
fe porre il fuoco neda noflrà armata;^ onde ito 
corporalmente me gli oppofi , e tanto lo ftrinfi 
combanéndo , che quefio giorno fchiuatftfho 
cofi granferUolo • dòmat^uue nojirc. ^r».- 

ut i 
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jili mi E però Dares Troiano nelle guerre auei^T^ 
c/aua dire , che mai H attore hebbc da fare con 
14(1 unj'ol huomo , che tanto 1 0 ftrignejje quanto Ma 

(N ce^ Echefiayeroryotyedejìi quanto durò U 
[(K mefihiafra di not i che folo per l'ofcurità dellét 
,i(, notte fi diuife ; onde H attore ueduta la miafor^ 

, uoiendofi da me partire , con parole pia-^ 
jft ceuoli mi addomandò della mia conditioney ^ io 

4Ì lo fattsfeci y doue egU come m*btbbe conofciuto 
^ midonò un arme y& io donai à lui un Gioiello 

^ ch*i portaua al collo auna cinta attaccato: aduU: 
Kii > que poi che dal valor mio la uolira a mata fu fai 
^ uaò Signor GrecU gratamente conceder mi do~ 

^ uete quefte meriteuol armi, E fajjclo Gioue quan 

^ tomi dolga y chem* hqbbiate ridutto à conten~ 
der con VUffe , iUjuale a Uro non ua rie creando ,■ 
DJ che combatter con parole : pjcrcioche nel nero io 

In confeffb y che e gli di tanto auanga me nel parla 
^ rCyquantUo auangp lui d* ardire , e di poffanga ; 

^ onde fi come l* operar è la mia profeffioney quella 

d f^Uffe è forareycfaper faueUare a tempo.Tfpn 
j ^ dimeno ò Signoriyrileuerà poco y che io de fatti 
J. miei ui faueìtiyperchè ogni di haueie ueduto /*o- 

peremieidoue che di yltjje no haurete altro da di 
j re ypotche egli a guifa di quegli uccelliy che hana 
^ in odiq il Solcytutti i fiuoi mgegni adopra nelle te 
^ nebre della notte Ma quando pur u'andaffe per 
^ l*anifttOyme,per f opere mifyquefie ame non me 

^ ritare i almeno tm.me.le dguete negare per 
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Umta nobiltà : concioftay cheto fono figltuàlb di 
Telamone, ilijkale fono tl ducato d*Hercole pre 
fegìà TroiUi&per premio gli fu conceda EfiOm 
rutyche fu mia madre.E perchemìo padre fu figli 
nolo di Baco 9 che nacque di Gioueyperòyio/bno 
da Cioue la terga generatione , doue che Vliffe 
nacque di Sififoladro,ilquale é dannato allfnfer 
no a Baco mio Auo , che lo fa continuamente ro 
telare un faffo nella fommità d*uno altijfimopreci 
pitie, doue po/cìa che egli s* è precipitato infieme 
co*l Sajfoy ritorna à precipitar fi fenga mai cejja 
re; Oltra di queflo Eticità madre d'yiiffe fendo 
grauida di Sififo ladro > nandò à marito a Laer^ 
tepadrectyliffey onde egli e nato' di adulterio: 
però non mi douete negar queJTarme • Ma fe ne 
anche me le uolete conceder per la vir(à,e nobil 
tà mia 9 concedetemele almeno per la parentela 
eh* io tengo con uicchiUey il quale è diun fkèdefi 
mofanguecon meco : percioche Baco hebbe tre 
figliuoli 9 Bocoy Teteo, e Telamone : di Telamo 
ne nacqui ioteir di VeUeonacque Achille : onde 
effojichiUe uiene ad ejfermio fratello: ne però fi 
yer gogna yUJfe natod'unladrOyC d*una adulte-^ 
rafdomandar C arme dt un mio fratello . Le quali 
certo che dargliele douete, perche eglinon uo^ 
tea uehire a quefla imprefa ,fe non ci fuffe flato 
conduttà per forga : cpnciofìayche lui fmulahdo 
dtefferdiuenutofldio, giungeua alt Aratro due 
di ^ari animali, & feminam del fole: ma Vaia* 
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niede^ cbts'accorfe della fua cattiueria, dimena. 
treche araua glt pofédauanìi Telemaco fuo fi- 
glio di picciolo. Qtà y ilquale fu da lui f china tOi ^ 
pereto fcopertàdà fua fimulatione ; onde' chiara 
co fa è, che f^ltjfe yeme con quefla armata per 
forT^a dou io yolentieriyC con buon animo vi yen 
ni . Cofi baueffe. piaciuto à DiOy chefujfe rima fa 
àcafa folto., pèrche non farebbe rimafo ne*Bo- 
fchi Vhdottete feruo d'H ercole, con le Freccio di 
effo Macole , iUjuule nella fua morte lafciò l*^r 
co, € le Saette à Thilottete, e fecelo giurare, che 
à perfÒna del mondo mai manifefierebbe ne la 
fua morte , ne la fepultura . Ma y olendo yenirt 
i Greci alla efpugnation di Troia , hebbero. dallo 
Oracolo , che non baur ebbero yittoria de* Troià 
nifenon recauanocon loro quefle Saette ; e per- 
che fapeano come Thilottete di Thoante figliuo- 
lo era fiato feruo d*tìercole , tanto fecero , che 
l* hebbero nelle mani , e per forga di tormenti lo 
cofir infero a pale far e d'Hercole la Sepultura^ 
auuifandofi , che quiuìpoteffero ancora efferfe- 
putte le Saette . ^ndò co Greci Thìlotteteal tuo 
go,ne y olendo rompere il giuramento, fengcì dir 
parola diede de piedi in terra , onde eglino com- 
prefero ti Monumento ; ma non però ritrouarono 
le Saette, lequali Thilottete all' bora confefsà 
hauere apprejfo di fe,per la cui cagione loro yoL 
lero,checgli yehtffe co*l Greco efercito. .Al qua 
Itfèndo caduta una delk Saette nello entrare in^ 
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^aue fopra d' un piede , lo ferì di forte^che ogni 
dì piu crefcendo la ferita menaua gran putore , e 
perdo era di gran tormento a Gted : ìquali per 
parere deli* ottimo y & pietofo yltffe , lo lafda^ 
rono fopra un l fola deferta , doue é vna profon^ 
da Seluayin cui egli dimorando fi pajce degli ve 
celli y che ammaT^T^ con f^rco , e delle lor piu- 
me fitrefle. jqjondimeno rtuo ben ficuro, che 
ciò fia accaduto pel meglio , perche fe fujfe ve- 
fiuto con noi , Fliffe fhaurebbe fatto vccidereyfi 
come fece recider Valamede , perche fu cagio^ 
ne che lui quinci fiuo mal grado ne ventffe y onde 
fempre li portò odio > ilquale in lui fi fece mag- 
giore , quando ejfo Valamede recò infinite forti 
di biade della Traciay doue era perciò diangi an- 
dato Vlijfe fengu recarne di forte alcuna àfine, 
che fide fifiejfe dalla imprefa . Ver la qual cagio 
ne feceVlifie lettere contrafatte à Valamede y 
come fe veniffero dal ì{e Vriamo , il tenor delle 
quali era , che per certa fomma d'oro parea, che 
eJfo Valamede intendere à tradigione ; e le pofe 
nel petto À vn Troiano fatto prigione y ilquale 
fece ammag^re da fuoi famigli . Indi dimoflran 
do fintamente voler prouedere ad alcune cofe im 
portanti perfa/jedioycondujje Agamennone do- 
ue era il corpo morto di coflui > à cui dando à ere 
dercy che poteffe effere qualche ejploratore, lo fe. 
ce mali tiofamente ricercare t e rnrouate quelle 
falfe lettere y ritornarono adrieto: e conuocaiii 

Vriori 
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Trtori dtl campOifuron lette alla prefenT^ di Va 
' lamede ; ilquale tutto affrontato di tal nouità , fi 
fcufauadi CIO non fap ere alcuna cofa; ma il buo» 
no f^lìffe dimoflrandofi amico di coluiy che tradì- 
ua , difie . Vcggafi prima che fi venga al giudi- 
ciò , fe Valatnede ha hauuto l*oro, che per le lei 
tere fi comprende . Fu ritrouato la quantità del- 
I Vero nel fuo alloggiamento , perche di nafeoflo 
velo hauea fatto porre i^lijfe , da m fuo Jèruo à 
i cui hauea dato pofeia la morte per premio : onde. 

' il pouero Valamede à furor di populo fu innocen- 

t temente lapidato . vedete adunque Signori , con 
quanto inganno Vliffe fece morire huomo di cofì 
li grande autorità: e con tu^to queflo et no fi vergo 

I- gna per quefli fuoi notabili efercìttj domàdarl*ar^ 

f, met che fi deueno a me per tutte le ragioni. Tut- 

I) tauia io v'ho detto, come egli é facondo, et fa mol. 

I, to bene gr ornatomenee porgere le fue' ragióni ^ , 
h quello che non fo fare io : però non potrà mai tan 
tofare con quefia fua facondia, che non fujfe una 
fi ' uiltà la fua lafaare il vecchio T^efiore nel 
il la battaglia abbattuto, come fece quantunque li 

a domandajfe aita , doue io fui quello, e lo fa Dio- 
in mede , che lo rimi fi a CauaUOt fi come piu d'una 

^ fiata u ho rimijffo lui, e maggiormente f come é 

à ciafeuno manifefio ) fendo flato gettato in ter-, 

[t ra con vna picciola botta da vn pouero Saccoma 
jlf . no. Ma che à quefle dicerie ò Signor Greci ì per- , 
ili < che non pmpreflo ci la/ciate andare foli in quel , 
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luogo i doue io gl i feci quello beneficio , con Var^ j 
ine della nójì'ra difieren'::;a, ^ quiui colui fel'hab' I 
bia, che fiele faprà guadagnare i La qual cofia 
vi prometto non è per uoler fare Vliffe , perche 
egli non è fiolito di pari fronte far prona del yalor 
fiuo , fienon ui corre inganno^ ó tradigtone : e che 
do fìa y quantunque lui fiuffie aitato da rncy nondi 
meno reggendomi una fiata circondato da molti 
con pericolo della rita , mi laficiò fido , & fuggi 
fency rendendomi tal premio del riceuutobene- 
fido y e dimoflrando la fina codardia . Oltra di 
do y effendo io còn alcuni nobili a certo prouedi- 
mento del campOyf 'oprauenne Bettoreyonde Vlif 
fie che era con noi , da tanta riliày cjr* codardia fik i 

prefio y che fiì pofie in affetto per leuar campo: ma 
io difcefi da cauallo , & rattennì la furia d*Het’- 
iore . Voi fiapete ancora y che effio H ettorey pochi ] 

di inangi la fina morte renne nel campo domarti I 
dando battaglia con rno eguale a fièydoue io,pre j 

gaio da tutu uoi,uennia fingular battaglia con i 
ficco y ilquale fie da me non fu rinto , ne io fitmit^ * ; 
mente rimafi uinto da lui . Ma quefi* ultima fiata j 

che fin pofio il fuoco nelle nofire ‘h{aui , dourefie < 
pur hauere a menteyfe fu P'iiffèy che le fialuò co la j 

fiua retorica yò ^iace con la fiuapojjan^s^a, ^dun t 

que per i nofìri T^auilq, mica fperanga da ritor ] 
tiare nelle nofire contrade y dalla uirtik mia due | 
fiate faluati , piacciaui di donarmi quefi*arme zie \ 

quali (fe però è a mi lecito dirlo^- riceueranni^ p 

maggior 
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ff, I maggior gloria ueflendo la mia perfonat che (\uei 

jj f la di cofluiyauuengà che egli mi pare che voglia 

^ dire, fcy hauere vccifo f{e di Tracia, e Do- 
li Ione ; ma dtcaui egli in che gutfa per accrefier 

Itr gloria alia fita fama . Trefe di notte Dolone , & 

il domandolit de fatti dei Troiani, ilqudepromef- 

^ fe di dirli tl tutto , fe l'af/ìcu raua della vita ; af- 
li fecurollo ylife , onde egli raccontò come i Troia 
i|j -ni haueano prefo qualche buona jperanga , per- 
(. che Bgfo con certi Cattai bianchi era venuto in 
j lor foccorfo : i quat Caualli fe potéanobere della 

acqua del Fiume Xanto , era fatato ' Troia non 
j| poter effer prefa . Ma come Dolone hebbe cofi 
I detto fuhiio h uccife, mantenendoli in fmilgui- 

u fa la fede i pofcia nel tempo di notte in compa- 

f, gnia dt Diomede , perche foto non. bar ebbe hauti 

ji to tanto ardir è , andarono neUe tende di t{ef ì, 

y f però che i Troiani non l* haueano Molato rice- 

^ uer dentro per/ojpetto di qualche inganno J & 

, quiui mentre che egli dormiua , Viiffe Tammag- 

[, gò menandone i Caualli neWoflegrèco . E qucjie 
^ fono le fueprodegxf,alle quali fo certo, che è per , 

i opera di Antenore , 

^ Hquale riceuè Diomede > & lai in cafa fuq ve/ii 
^ ti da pellegrini nella Città dì Troia, ne riportò il 
, Taliadio , ingannando Heieno Sacerdote figlia * 

, Molo del I{e Ariamo, ilquale , diffe dopoi yltffe, 

I non hauerlo uoluto viccidere , per effer fiato fem. 

j pre autore della pace ,cdi far tifiuuire hlena . . / 
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Ma tutte quejie cofe , che egli potrà dire dt ha- 
uer fatto à benefìcio de* Greci , tuttefha fatte in 
compagnia di Diomede : però fe di queft* arme lo 
Veputute degno, la maggior parte fe fiaui à men 
te]) fi deueno a Diomedcyperche più di lui fe Cba 
meritate, E tanto piu , come meglio di me vede 
te , che à Vlifjc non fa d’arme meflieìro,per effer 
tutto tlfuo efercitio di notte, e con inganni: ne 
gliele òìuete dare ancora ife non amate che fia 
fubito dagli nimici pnfo , perche fopra l’Elmo 
d’^dchìUeu’é una Crefia d’oro , che riluce forte- 
menté, onde non andando egli fenon di notte, fa- 
rà ueduto, & prefo di colta . Olirà che fe uoi glie 
le date, ilfoueircbio pefo di quelle Succiderà: 
percioche, come potrà egli mai portare fopra la 
deboi tefia Elmo co fi graue , e nèile deboi mani 
Hajìacofi graffai Come potrà il debole ylijfe 
giamai portare quello Scudo di dieci cuoij co per 
to , fopra cui e fcolpita la immagine del mondo i 
Certofe altro non gitene accade ,i Troiani ueg- 
gendo cofi nobiiarme l’uccideranno per furarje- 
le , onde egli a fefiefiofarà cagione di morte. Ma 
perche volete darei arme à coflui,ebeha anche 
lo Scudo, che recò da cafa, fimo ^faluo, do- 
ue che fendo il mìo tutto fracaffato , ^ rotto, le 
merito piu (U lui . Mora Signori mj et per non te 
nerui piu a tedio , poi che la fortuna , é;la volurt 
tà uoflra m’hanno ridotto a contender con paro- 
le i con le quali fo dQuer rimaner mnto da coflui s , 
I queflo 
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ifueflo/òlo per gratta ut domando y che matidia^ 
te (jueff arme vicino alle porte di Troia, & colui 
felhabbià , che fele faprà guadagnare con uìrth 
propria . Doppo quefl, oL’ altro che rapprefema 
ua la perfona d'VLiJfe , Lcuatoftm piede a guifa 
<T huomo grane y Capiente y pofe glìocchi in 
terra , pofcia leuatogli con modo dimeffb riguar 
dò pietoj amente. tutti icircolìantt fen'ga formar 
paroUyper accattar beniuolenxa, indi con accon 
ce parole cofi prefe a dire. 

Se ilnoflro Achille o miei Signori fufje uiuo , come 
tutti de fideriamo, non aCcaderebbefare altra con 
te fa detrarrne fue : perche, fi come egli le pojfe^ 
derebbe , noi ancora poffederemmo lui . £ qui fe 
ce fembianté di finghiogT^are , & pianger forte 
per accattare maggior beniuolenxa , pofcia cofi 
feguttò . Ma perche Cini qua forte nha fpogliato 
della fua gran poffan'ga , chi é adunque, che' piu 
debba fuccedere ad Achille, di colui che quinci 
condujffe Achille ^ Vero Signori miei prego che 
ut piaccia , che il rog^o parlare , e la grojfezp^ 
della lingua, che Aiace fieffo cÒfcffaytìd li fia gio 
ueuoletperche il populo fuol molte uolte porgere 
aita à coloro, che non fanno cofi bene ejprtme- 
te ilor concetti. E fimilmente fe alcuna facon-^ 
dia è in me, fate che mi gioui , fi come a tutu uoi 
ha tante fiate gtouato: laquale , fi dalla alte^r. 
Xa de' benigni Det m* è fiata conceffa , non la deb 
ho dtfiregiare,anx} come di cofa mia me ne deb^ 
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ho gloriarei e negli oportuni ternpi )ni dehÌe^ éf* 
fer gioueuolè. Se bene dijpyegiarft deeno quelle 
cofCiChenofire no fbno^come i meriti de^li ^uiy 
e de* Vroauiide' quali tanto fi pregia idiaceipen- 
/andò di colmarli d’una eterna lodeiCodite fe ef~ 
fer tergo da Qioueicbe fe quejio fuffekafleuole \ 
ancora io nacqui di Laerte , che nacque d*^rce~ 
•fio figliuol di Gioue . oltra di do de niiei niuno 
fu mai bandito delia Vatria come Telamone pa^ 
dre d*^iace & Teleo.fuo Barba , perche yccir 
fero Foco lor frdtello . E per madre ancora fon ' 
piu nohìl d'jiiace , perche Antìclia mìa ' Madre 
nacque di Mercurio^; ma io non domando farme 
per quelli > che non fono nofìri meriti^ filo ui pre 
gOi che fottilmentc riguardiate cui di noi due ha 
fatto maggior beneficio alla republica ì&a co- 
‘ lui le domate, T^e s'habbia fmiltnente rìguardOt 
ché jliace fia cugino d* Achille , e per do come 
per rodaggio peruenghino 1* arme à lui : perche 
quando ancora shauejfero adar peV redaggio , 
piu lofio à Vdeo padre d* Achilie, .ò à Virrofuo 
figliuolo fi dotterebbero : Ma perche non le do^ 
manda Teucro fratei d' jUacCich* è fimilmece cu 
gino dt ^Achillei perche è affai piu fauio ct\Aiace, 
f apendo che quefi* arme no fi deueno darefenon à 
^coluti che per i fuoi proprij meriti né degnoy e no 
per affinitàyò nobiltà della Schiatta: la onde egli 
é chiara cofaìch*io ho fatto affaiffime cofe per il 
ben publicofinguifa^ che raccontarle tutte far eh 
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ht opera di piu giorni, nodimeno ueneanderò pur 
raccontando alcuna, come intenderete, Foifape 
te Signori,che Tette madre d'. Achille conobbe , 
che effo ^Achille douea morire fol to a Troia , ^ 
perdo dimentre che dormiua lo trafugò veflito 
da f emina, e nelflfola di Schiro fra le figliuole di 
Licomede,doue non era poffibile ritrouarlo, fe io 
conia mia induflria non Ihaueffi ritrouato; però 
fendo premonito dallo oracolo doue dimorala 
chiUe,e dubitando, come fu, che egli inhabitofe?^ 
minile nonfujfe fra quelle figliuole di Licomede 
nafioJìo,à guifa di mercadante quìui mi conduf^ 
fi col mio Diomede , hauendo recato con meco 
molte cofe da donne, cìr fimilmente Firme di piu 
Jòrti fiotto pretefio di voi erle barattare . E fatto 
fapereà quefle Don:^elle come un Mercadante 
haueadifio,dì mofirar loro molte cofe belle , fui 
chiamato, e difiefa la mia mcrcantia, tutte ne ve 
nero dame , che erano cinque, per vederla , con 
le quali ui uène fimilmète Mchitle in forma di DÒ 
%ella,0nde tutte cominciarono qual* a torre vno 
jfecebio, quale un pettine, e fomigliathfolo ,AchÙ 
le maneggiaua l*arme, ma pche egU amaua Dei 
damta figliuola maggior di Licomede: pero fe. lui 
maneggiaua farme, ella le maneggiaua altrefii 
e p. quello io nonfapea ben difierherecui de due 
fufft Mchille^Mll'hora madai p un TrÒbetto,egli 
ordinai,che eòe fuffe giòto da noi fonaffe quan-^ 
tù fapea pm/ortCiComcfeec : per la cui cagione 

tutte 
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tutte quefte Dow^lle fatte paurofe fuggirono , 
foto ^Achille intrepido rimafe ; a cui feppi co fi 
bendircy improuerandoli cóme in fmiVhahito óf 
fufcaualauirtàfuayedefuot progenitori y che 
lo conduffi meco à Troiaydoue ha fatto tante prò 
ue mareuig liofe , lequali non haurebbe fatte aU 
trimenti , fe io non uelo hauejfi condutto , E che 
do fta y ^Achille ha morto Hettore , che era di 
Troia il fondamento , e la fermegga , che inor- 
IO nò V haurebbe s* io non ui haueffi donato ^Achil 
le; però donatemi le fue arme per tanto bene^ 
fido fatto alla republicay o almeno non mele ne^ 
gate in ricompenfa delle mie ch'io gli diedi la pri 
tnafiatachearmefi veflì, Oltradtquefio doue» 
tepurricordaruiy comedouendo noi y venire à 
Troia y non poteuamo hauer venti opportuni per 
la partita y e dallo oracolo fatti certi » che per ha 
uer venti bifognaua placar la Dea Diana co*l fan 
gue di Ifigenia figliuola di jigamennone : perciò 
che la Dea era /degnata con ejfo Agamennone » 

, perche egli le hauea ucdfa la fua Cerna : ond'io 
tanto feci y che lui fu contento donarmi la figlia; 
ma pofeia ( e qui fu tutta la dìfficultàj la canai 
delle tenere mani della madre ^ fono colore di do» 
uernela mandare a marito a uno de piu prillanti 
Heroi dì tutta la Grecia, e co fi fu fàcrificata, 
onde foffiarono i uentt in noflro fauor , che ne con 
dujjero qui , doue tanto ci fiamo adoperati , che 
Troia non può fin durare; però tutte queflè fi 
dà. , poffano 
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poffano dir opere tnìet poi che per il mio folò ope 
rare fete /jtdinci arriuati . Sapete ancora come 
andai intrepidamente nella Città di Troia dinan^ 
T^ai^e Priamo y ^ accufando Varisdel viòla 
to hojpitio domandai » che Elena mi [uffe riflitui 
ta infieme con la preda>proteflandolij che non lo I 

facendogliene incontrerebbe male;epajfai tanto 
atlanti nel dtrcyche ParÌ6 cof rateili mi ajfaliro.. 
no , doue fe non mifujfegicmto il faper dir bene 
le mie ragioni,m* ha tur ebbero uccifo, e lo fa Aie 
nelaoyche feritrouò prefenteà tato pericolo. Che 
accade adunque ch’aio rinouelli do ch'io ho fatto 
à vtilità della republicaf 7{ondimeno fe co/} giu 
dicale far à propofitOy rìcordateui Signori, che il 
primo anno non conofcendo i Troiani interameri^ 
ie le noflrefor^e > ci diedero affai che fare per 
efferfrefchi y & noi affaticati ; però fe allhora 
^iace combattea y e noi fimilmeni e combatteua 
monna pofcia che fi r ine hitì fero dentro ne ha ha'r 
uuto piu luògo il combattere, dteatti per gli Dei 
do che egli ha fatto ^ Doue che io col faper mio 
pongo infìdie agli nimici , o faccio cauar foffe^ tf 
far ripari à danno loro: o conforto i fot dati a fof 
frir patientementei longhi incòmodi della guer 
ra , 0 conduco biade al campo , in guifa, che per 
udì giorno , e notte fono 'pigile, e deffo ; Qltra di 
do .Agamennone qui prefente fene uolearifornd , ' 
re in Grecia, pche Gioue in fogno gli hauea prò-- 
mejffa cattiua fortuna perfeuerando in quello afi 
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fedìo^e^iace non filo non cercò dijjhaderìi Ul 
penfierOianX^ fu il primo a adattar le '^aui per 
la partitaydoue io dimoflrando ad ^gamennonct 
altro che uergogna no douer riportar con noi dop 
po diecanm partendoci, & maggiormente haue 
do quafi Troia guadagnata,tantofeci,che egli , 
raunato il parlamento,confortò ciafeunoa perfe 
uerare nello affedio : folo jliace fu quello, che du 
ffonea i compagni alla partita, fi comefacea T er 
ftte ancora, huomo di bajfa forie,a cui fapete ben 
la penìten’gayche gliene diedi: onde fi da indi in 
ijua s*é adoperato cefi alcuna utde a noi yfi deut 
aferiuere a me tutta la lode,perche io fui cagio^ 
ne,cheniuno fi parti da quefla imprefai Ma non 
hauete vdito come ^iace mi riprende, perch'io 
vado col faggio, e ualorofo Diomede figliuolo di 
Ideo I{e di Calidonia ^ Confiderate adùnquè quan 
ta lode, e ornamento m* arrechi quefiafua ripren 
fione, primamente Diomede fi degna riceuermi 
per contpagno,& per amico, pófcm comunìchia 
fno infume tutti inoflripenfiieri,laqual cofa non 
puole ejfirpiufuaue,nepìu cara: doue che ^ia 
ce fi riman daperfifolo co la fuafuperbiai àngui 
fiy che nimritruoua alcuno che uoglta amteitis 
con fico. Mi riprende ancóra per maggiore fior 
no ch'io vado di notte, ne conofee egli il mifereU. 
lo,che allédtfficili,& glcriofeimprefi,maggior. 
terrore, e maggior pencolo foprafia la notte, che 
il giorno : ma dicauife quando andai per e filorax 
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re i fatti de‘Troianì , s*io riandai per forte come 
lui, 0 pur yoluntariamente ^ 7{e ceffa di rU> 
prendermi perche, vccifi Dolane Troiano: ma 
non dice egli che io lo vccifi per vtilita publi~ 
ca,pofciache io L^hebbì afcoltato : perche,ejuan 
tunque io menefulfi potuto ritornare , baflddomi 
di hauere intefo da lui i fegreti de Troiani , mw- 
dimeno per uoftra maggior ficurcT^a andai nel» 
le Tende di \efo, & quiui poi che.hebbi veci»- 
foejfo ^efo 9 prefi i fuoi caualli auanti che ha» 
ueffero guflato i pafcolì di Troia , e beuuto del» 
Inacqua del Fiume Xatofie quai due cofe fe hauef 
fero potuto fare era impofiibil prender Troia tS" 
quelli giunti al fuo Cirro » mene ritornai a gui» 
fa di trionfante. Come adunque mi potete negar 
queflearmeì Che direte ancora di SerpedonCi 
e d'altri Be^e Signori morti dalle mie mani^- 
onde egli è purfegno ch'io non fon fuggitiuoi 
di che fanno anche fede le frefche piaghe ch'io 
porto nel petto „ il che non potrà dire ,4iace , il 
quale in tutto queflo affedio non ha ver fato vna, 
goccia difangue : pero mi duole, che egli attri». 
buifeaa fe tante lodi , e maggiormente d'ha 
uer faluato lenoflreT^aui : poi che tutti fap». 
piamo > che allor foccorfo fi trouó Tatro^ 
do con piu di due milia . Oltra di queflo 
egli dice C & negar non fipuote J che cotìì-ki 
battè con Hettore : ma non dice però che 
T€ andajfe per: forte ; percioche erauamo 

noue 
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tjoue mhuflìlati che haueamo falò cura di coirti'^ 
fiate alla perjona d'Hettore , fra quali ui farei 
andato io ancora fe la forte tnhauejfe datOifico^ 
me n* andò luì fenv^a recarne cofa di guadagno » 
ejfendofi difiaccato daHettore fenxa farli offeft 
dicuna» Con tutto queflo jliace non fi vergogna 
dire che io n vpotrei portar l'arme d'Achille , co 
tutto che egli fappia , che quando ejjo Achille ut 
uea f della cui morte mài mi ricordo fenga lagrh 
mejfu una fiata molto fretto da una troppa calca 
di nimicijdoue io lo foccorfi, & recatomelo fuUe ^ 
Jpalleà buon faluamento lo condujf: e?r* que/ie 
non fonò menXogne,poi che ancor viueno di quel 
Hi che Vi fi ritrouarono prefenti. Dello Scudo 
ancora , volete uoi chela Dea TetU madre del 
nofirù valorofò Achille lo facejfe fare ^&uifit> 
ceffe fculpir dentro la immagine di tutto il mon- 
do ) accioche lo portaffe jLiace , tlquale non cono 
fce ninna di quelle cofe, che dentro ui fono fculpi 
teiperche adunque domanda egli l'arme che non 
conofce f Mi riprende ancora Mace ch*i non vo- 
lea venire allo efercito , & ne riprende anche 
Achille , ilquale non ui uolea fimilmtnte ve- 
nire , fiando con le figliuole di Licomede : 
ma la noflra fimulatione merita fcufa , perche 
la ma^re tene a jlchille , & io era tenuto da Ve 
nelope mìa mogliere j del cui amore era fomma- 
\ mente prefo^ e però mi ddettaua allhora dirnorar 
con feco^con penfiero i che come il mio appitito 
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ftfujfe rallentato alquanto i di venir fuhito allo s 
affretto : on4e queflo biafimo è comune fra me , ( 
e Achille . *hle ui marcuiglìate Signori ^ che co 
fluì improperi me Jòlo ^ perche impropera tutti 
uoi dìcendOiche io accufai falfimète Valamede: 
perche ne fegucy che uoi ancora falsamente lo 
condannajle. Similmente egli mi accufa di Vhilct 
tete , e n accufa fimilmente uot , poi che fenv^ la 
uoflra dijjfofitione non fu e fpoflo neltlfola di Len^ 
no , & pur vedete quanto fia flato vtile queflo 
mio configlio : conciofia , cheThilottete in 
ue farebbe morto , doue che al prefente fendo ui 
uOf delToperafuac énecefittà piu che bt fogno ^ 
efiendoflati premortiti dallo Qracold , che lo dob 
biamo condurre allo ejfercito x però farà bene che 
^ace uada per eJfof& faccia proua fecola fua 
lìngua groffa f laquale allhora farà di gioUamen 
^ to à Greci y quando il Fiume Simoente. correrà à 
rouefciacy la, Selua d" Ida nella primauera uedraf 
fi fern^ fronde J faprà tanto bumiliar Thilottete 
crucciato con tutti i Greci , & particularmente 
con meco : che lo conduca anoié Doue che à me 
mi dà il cuore di condurloui non alirimenti ch*i ui 
recaffi il Talladio di Troia, tolto del cuore de* ni 
mici : € fimìlmente le cenere del corpo di Laome r 
dente, le quai due cofe doppo la morte di Hetto^ 
refe fi preferuauano in Troia , comefaPete, non 
era po(pbàepreder Troiatdoue che le fi prende , 
io fono chela prendo, pofeta eh* io l* ho ridutta in 
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guifa y che rincer fi puote ; tifer bando però fem 
pre la metà di qucfle lodi al mio Diomede , Uijua 
le fe non fentijje che il fapere fi deue alt arme 
preporre , egli ancora haur ebbe domandato que 
fte Arme d* Achille , fi come hauerebbe faììo 
Menelao , ^ Teucro fratei d* Aidee > di lui affai 
piu moderato , molti altri dei noflri in arme 
glomfi che hanno ceduto al mio configlio, ven~ 
ga adunque Àiace àfar paragone della virtù fud 
con meco, jqondimeno non fi può negare y che 
egli non flanelle battaglie fortiffìmo, ma quefla 
fua forte7^:^a gli rtufetrebbe meglio fe fuffe tem- 
perata con parte del mio fapere : per cieche lui 
combatte co*l corpo , & io con la difiritioney ó* 
con t animo, prouedendo fempre oue bifogna , e 
però di tanto auan'gp lui, di quanto H Capitano-^ 
da piu del Caualliero. Ter le quai cofe è* Si- 
gnor Graciydonate-qutft’ Arme al vojìro Fliffc y' 
eSr per merito di tante altre faàchè , che ha fof- 
fertoqui tanti annr per vói , in gtàfa , che fiamei 
certi hormeà éhaùer uintOyhauend'to tolto àTro 
iani tutte quelle cofe , che poteano impedirci la 
vittoria, >'E co fi detto rnofirtì la fatata immagU< 
ne di T alla dtyde ita Talladioic tacque i, 

Con poco piacere afcoltarono le donne quefla dice- 
rìa, per non fapere a chè fine fuffe fiata narrata y 
ne che fi vòteffefignificare , onde altre diceam,‘ 
che fùUoqufftoVelo ^'qualche ffìri0àppa(fióné 
to hauea voluto dimoflràrè > fe$ perfauoi^ ferf- 
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uty perduto una {fualche caufagiufla , &dltre$ 
cheqHe’*du€giouani virtuoft h queano rolut ojjer 
efe tcitiafar prona dei loro & altre^ 

trimente fenttano : & cutbìajiimua , cui lo^ 
dauu y come in tutte le cofe accader fuole . Fi^ 
nalmente per non introdurre un altro giudido fra 
di loro , à concorrenza degli huomini, commofi- 
fé ancora del defiderio de publici honori , fatto in 
“Pii [ubilo adattar quiui certi Tadiglioni perche, 
firuijfero per Cafe allhora , rapprefentarono in 
f usanza l* inganno y che fece Gioue ad ^Ichme-t 
na quando giacque con feco informa d'infimo- 
ne marito di lei , onde generarono il “Palorofoy ér 
faggio jllcidey laquale fauola in talguifa deferì . 
neremo per intera fatisfatione dei Lettori. 

Credettero gli antichi fauij della Greciayefferftìim 3 
to padre y e principio della nobiltà loro y Terfeo 
figliuolo di Gioucy &di Danae figliuola d*y4crf^ Ij 
fio. Di queflo TerfeOy & di .Andromeda fua con^ ’ ^ ■? 
forte y nacque Gorgofonte y & di Gorgofonte, 
nacque Elettrioncy ediEl ettrìone nacque Eugru. ‘ 

Ho , udlchmena , laquale fu madre ercole ^ 

il gloriofo . Hauendo adunque i Thebani grandi f 
fma guerra con certi populi nominati Theleboi’^ 
d , perche haueano loro rubbato molte T^auiy^ ^ 

; fatto altri danni , fecero un grande apparecchio * ^ 
€ fnandaronó loro adoffo queflo Eugritio nobilìf-> 

; fimo y& fortiffiniofra tutti i Thebani, capita* 
nò y duce deìlahr gente lUquale come “polft, / 

V la 
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là trilla forte , nella e^ugnattone di certo pre/i^ 
dìo fu miferamente morto . Della cui morte per^m 
uenuta la nouella in T hebe^ tutto il populo ne dì- 
tnoflrò infinito dolore , ^ principalmente la bel 
liffima ^Ichmenu ; laquale come fi vidde orbata 
delfino vnico fratello > fubito fendo ella Oltrarno 
do ricchtffima , & valorofa : fi diede a penfare 
comunque poteffe far "vendetta della fua morte • 
Épenfimdo le fòuuenne y come poco lontano da 
Thebeeraun giouane detto Anfitrione ^ bello i 
ben compofloj & nelt arme piu prefio fuperiore^ 
cheyguale à piu valorofi huomini del fuo tem- 
po 9 che difeendea fimilmente da quefio Verfeo : 
però 9 hauutone prima configlio co* parenti 9^ 
CO*l fupremo Magifiato di T hebe , fi dijpofe tor- 
lo per marito . Et mejfo il negotìo in pratica , 
prefio fity enne allo effetto 9 percioche Alchme- 
na 9 come s*è detto era ricchijfima9 e fra le belle 
belliffma , er per gratta particulare, e grande?^ 
7^ } animo , & per quanti altri doni pojjano da-- 
re 'natura , & Arte , era/opra ognialtra com- 
piuta^ eST formata à pennello» Doue che Anfitrio 
he era di ricchc^e bifognofoj per ejfer liberali fi- 
fimo 9 auenga che per quefiafua liberalità hauef 
fegranfeguito 9 ebeniuolenxa fra le armigere 
genti : però piacendoli fommamente il partito 9 
quefia fu la conclufione; che Alchmenafu con- 
tenta riceuerlo per confortCidoue che egli prima 
Uprometteffi: vendicare 9 & con effetto vendi*'. 
t>w m. cajje^ 
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5* I eaJlle , per quanto potea di/ienderfi il fuo Valore » 

T- ; la morte del fratello , ^Ua qual co fa fare» di buo 
ii- na voglia condefi (fe Anfitrione , per effet capi^ 
tano dt potente fignorìa, ^ feguito da molte gen 
li ti, & per veder fi con queflo parar dauanti occa 

H fionedi poter dimoflrar quell* arte y della quale 
1 facea profefsione . Furono adunque celebrate le 
no^Tie con poca fefla per la recente morte (tEu^ 
i grillo : ma pofcia che , fi come de nouelli fifofi è 
, vfan^a , furono per alquanti giorni dimorati 
, in diletteuol trafluUiy Anfitrione, con buona gra- 

na dei Signori Thebani , fi parti con un forte y cSr 
numerofo efercito % E paffaio vn braccio di ma- 
re y andò adoffo a quefli “^heleboici y i quali era- 
. no molto potenti , & baueano vno animo fo Si- 
gnore detto T erella , onde feguirono fra di loro 
rnoltebattagliey& crudelifsimevccifioni. FU ^ 
nalmente combattendo vn giorno attuenne, che 
Anfitrione vccife T erella , e perdo i Theleboici 
in fuga pofliy fi r ferrarono nella Città , e poco 
pofcta s*aYYefero con patti horreuoliy fiitis/acen- 
do tutti i danni à Thebani y dr fecero ricchi doni 
ad Anfitrione y fra quali fu vna Coppa d'oro per 
ar te mirabile , laquale egli riceué come cofa piu 
di ogni altra carifsima , con penfiero di farne do- 
no ad Alcbmena fua mopie . Lafciati adonefuè 
in buona concordia quejti Theleboici da lui fug- 
giugati in nome de*T hebani y fene ritornò Anfi 
trigneyuerfo T hebeydQue prefe porto dnquem^ 

-V . > T z glia . 
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^lià lofìtàfio dalla Città vna fera fui tardi , con 
ànimo la uegnente mattina dì uolerfare vna en^ 
trata trionfale , fecondo la cofluma de* uittoriofi 
rapitami che hanno fatto gran beneficio alla ^ 
puhlica. E ùòn quefia intentione mandò yn fuo 
fedeli fsimó feruó per nome Sofia^ a dar dì fe nuó, 
ua alla Mógli e : della cut diùina héllexpia di già 
Gioue ardendoycome di tutti quefli maneggi con-, 
fapeuoteyprima che il vero Sofia giungere à Ca 
foy prefe forma d'anfitrione, & commutato. M er 
curio in So fiàfene venne in Thebe, & entrato 
Melatamente in cafa (f Anfitrione, fu riceuuto da. 
Alchmena con ogni pofsibile allegreT^a . Ùop 
po la quale egli le narrò della vittoria , ^ come 
per uenir da Iti hauea làfciato Cefercito nel por-^ 
fo y 'con animo di quiui ritornare la mattina auan 
ti giorno, acciocheniuno haueffe contegp^ della 
fua partita; fi per non dare a cr edere, fe da trop 
po amor fojfinto hauer lafciato Ceffercito , fi aw-. 
torà per far la fua entrata piu reale , & magni- 
fica, à fine , che il popul Thehanofujfe piu certo 
della virtù fua , ueggendo come hauefie faputo 
ben reggere , e tirar à fine imprefa fi difficile» Ce 
Uaróno adunque lieti , e dapo cena andarono a 
letto , dotte con filmile inganno Gioueicolfe ifrut 
ti difiati', & cari . In tanto il finto Sofia co Ta^ 
lari a piedi volò inuifibilmente nel porto,& rub 
hato la mirabil Ta^^a , che i theleboici bàuea 
no donato ad Anfitrione , ritornò in Thebe,& 
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fk r^fnuellando , o' quanta fe 

rVn/ ^ darammi il beuemzzio e 

filliofyn ; 

^ ‘> fermando ciafimo , fe tffer sZ 

S y per U. che parendo al nero Sofia d'efTer'ma 
nrjr" ’ à coflui . Tu ebediciSrZ 

frpìin ‘ ^^Jpoje Mercurio yandaialVal 

rir^ 

T aT^Tia di jyino. Varue quella al^Pt^ c.n ^ 

tal mareuiglia , che lo pofi in dubbio di Ce ffe/To*^ 

mani mio Padrone, & do che rlienefece ' 
’^yj"(<ifr.^fMtupofii^^^^ 

^3 hicrcu^ 
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io thnpoch'io fono flato da te lontano a uendica 
re la morte di tuo fratello , & al prefente fai del 
mio ritorno cofl pocaflimai E cometrilpofe ella^ 
non t*ho iofefleggiato afjat quefla paffata notte» 
Cime dijfe Anfitrione tutto fmarritOy me non hai 
tu fefleggiato : pero che ierfera cenai con Tfatf- 
crate tuo parente , e quefla notte non mi fon mai 
partito del Torto , come adunque puoi tu dir que 
flo f Sopra le qual parole dal sì al nò ui fu da con 
tendere affai , finalmente Alchmena cofi diffe • 
E come puoi tu dir non effere flato con mecotpo^ 
fcia che quefla mattina auanti giorno mi donaflì 
la Coppa d*oro , che a te fu donata daTheleboU 
ch& mi raccontafli tutti i particulari della guer 
fa y & fmilmente il modo con che ucctdeflt Tr- 
rella i O Dei y& come può effer quello fuggiunfe 
Anfitrione ,* & fatto quiui chiamar Sofia lift tre 
ear la Caffetta oue era la Ta'g;:^ rìpofla , & ve-* 
iela ferrata , & fuggeUata . Dall* altra parte 
Alchmenay per Teffala fisa Don’gellafa recarla 
Coppa y che credea da Anfitrione efferle fiata do 
nata , yede la Coppa Anfitrione y & tutto fmar 
rito apre la Cafda , ^ nulla ritronandocìy dice» 
Ter certo Alchmenay o tufeì incantatrice y o tu 
hai dimeflicheg^ di qualche incantatrice , on^ 
de mi iiitn fatta quefla nouella : nondimeno *po* 
co 0 ìiiun conto tenendo della Coppay torna di nuo 
$40 à dire • Che di tu ch*i feci quefla paffata noi 
irf ^ ella y non lo fai tu ì ma è fu di bifognoychc^ 
. . , T ^ lei 


\ 
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'lei raccontile particulannente ogni fucceffh: di 
che Anfitrione rimafe oltra modo dolete, e fojpe^ 
fo mguifa,che non fapea immaginarfi queflo fat 
to, perciochegli andana pur per L*mim0y che fe 
Alchmenahauejfe operato con inganno , non fi 
farebbe daperfe pale/àta : nondimeno queflo in^ 
aederycUa efferfi ben follaT^gata la notte adrieto, 
lo fece tanto trapaffare i termini , che fi diede à 
tmproperarla di adulterio. Onde conofcendo aU- 
chmenayche la co fa non andana da f eh ergo, fi co 
mìncio à dolere Sfacendo i maggior fagramenti 
del mòdoyfeytìon ejjerfi con alirhuomo foUag^a 
taychef€coicomefuJ]e ben certa di dire il uer.o % 
Ma replicddo pur Anfitrione yfcynon ejfer flato, 

. amendue hebbero grandifsimo dtjpiacere.PinaU 
mete fecero un poco di tregua, durante laquale 
etafeu promi fe giuflificarfii co uere ragioni, tutta 
uia conofcèdo pur Anfitrìone,che gliera flatà fre 
gala, nò uenèdo Alchmena ad alcuna giufli fica- 
. tione, che bona fujfe,di nuouo tutto di mal taleto 
, ripieno, cofi le prefe à dire. Egli è pur forga,che 
tu conofcefsi colui che fi giacque co teco, p che io 
fafsicurOyche nò fui quelfeffoine ti dare a crede 
re ch‘i uoglia, che la co fa pafsi cofi di l eggiero , 

. pche fe tu dò me la racco tì amor euolmete,io farà 
richiamo al magiflrato , fenica riguarda alcuno 
della ricca dote,che mi defli , e farotti cafligare 
per adultera. Quantunque Alchmena fi ritrouafl 
Ji la piufionteta dona del mondoinonémeno con 
j «ì: fidandoli 
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fidàndoCt nella fita innocen7^a(peroche innoceritij. 
■fima fi teneajfem^a punto perderfi d'animo^ cofi 
>.rijpofe» lo fono bone fiat e pudica donna in guifa^ 
che mai riuolfifolamente il penfiero ad altr'huo 
mo fuor di te. e uanne doue ti pare > perche ogni 
tuo detto prenderò da fchers^, auuifandoti , che 
dicendo dì me cofa dijòne/ia, tutta la vergogna 
! farà tua, perche à guifit di reo ti farò mentire ; 

J^e ti dare à credere, che la mia robba fia (lata 
la dote ch’io t*ho data: percioche il timore degli 
Dei l’amor de*parenti,la concordia de* cognati^ 
CubbidieuT^auerfo te, la liberalità uerfoi buoni, 

< fhauere [cacciato da me ogni illicito amore, ^ 
finalmente l’honeflà mia fono la uera dote ch*ìo 
m’ho recato meco. Pece .Anfitrione diuerfi pefie 
ri udendo quefle parole,& finalmente à quello fi 
attenne,di far morire Mcbmena, pofcia che ha 
ueffe parturito: onde tenendo il cattiùo animo ce 
lato, cominciò ogni di piu a dìmofirafi men turba 
to,eà farle careT^T^, efefla : nondimeno ellanit 
pur fi degnaua d' ajcoltarlo per il graue [degno 
àn fe concetto . Ora ejjendo ^Ichmena vicina al 
. parto , parueaGioue di douerla vifiitare,^ ri 
mediar alla cofa: però tolto di nuouo forma d* An 
fitrione,tlquale era pur all* bora con Sofia anda^ 
to.fuore per fue hi fogne, e menato /eco Mer 
curio come dian'gi mutato in forma di Sofia, 

\ con TÌdiculoJa modo fe apprefentò ad Mch 
mena y facendo la piu bella ^ & ìferena fitontf 
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chefujje pojjibile per piacerle : ma ella da fi rim 
buttandolo , egli cofi le prefe à dire , ^Ichmena 
^ara^ lobo fatto queflo /blamente per far próua - 
dell' honefià tua in tanto , che Affai mi duole il di-~ 
filacere , cbeten'haiprefo : peròejfendo tu yf- 
cina al parto , ho deliberato dì non la /darti in 
que/ia amaritudine : & coft detto con mille dol- 
ci modi gli addomandò perdono dello impropera 
$0 adulterio , ilqual perdono fuhito concio il giuo 
co e fu fatta la pace . M'hora Gioue le domane 
dò y che douejje apparecchiare i yafi per facri/L 
care y & rendere i noti , che egli dicea hauer fat 
ti per confeguir la uittoriayoffermado non hauer 
gli fatisfatti prima , per lo /degno hauuto con fi 
co . F« adunque fatto il fagrificio , doppo ilqua 
le amendue entrarono in Camera , & raddoppia 
tono la pace : indi fendo in affetto il defilare. Già 
ue chiamò il/ìnto Sofia , & diffegliycheandaffe 
per Ble/larof qual era padron del 'Nauilio fi- 
fra cui il uero Anfitrione era ritot nato dalla 
guerrajche yeniffe feco à defimre. I{itornò Mer 
curio in un baleno y & diffe/ingendo , che Ble/ia 
rohaueache fare : pero foli definarono Gtoucy 
C3r Alchmena. Alla quale doppo definare fopra» 
ugnerò le pene del parto, onde tutta la Cafa an- 
dò fojjopra : però reca lofi Gioue fulla porta , er- 
rori// vero Anfitrione , e’ lucro Sofia, ^ volen 
do entrare in Cafa,Gioue prende pel braccio An^ 
ftrioney& fermati, gli dice, & doucuai # De» 

ue 
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ae yadoirijpofe jtnfttrtone, in cafa mia vado f 
In cafa tuahijpofe Giouct tu mi pari vfcito di cet - 
ucUo > perche quefta Cafa è miay qua, dentro è U 
mia moglie^e tutte f altre robhe mìe * Qjtefla è la 
I tua Cafatfuggiuufe Anfitrione ^ pudendo /2r- 
guir piu oltrefoprauenne Bleflaro per definare % 
fendo flato chiamato dal uero Sofia: a cut il vero 
Anfitrione cofidiffe^ Che ti pare ò Bleflaro di co 
(lui, che dice ejfer mefe che lamia moglie fla ma 
Cafa i e le mie robhe fon fua^ peropoiche tu fai 
chHfonOt aitami ti prego contraquejfhuomo di 
T he faglia madre degli incantamenti i ùalC altra 
parte Gicue racconta a Bleflaro cofe f che altri 
che Anfitrione , e lui non le fapeano, il quale non 
teffaua di dire à ejfo Bleflaro ^ che non credejfe i 
cofiui > che non era Anfitrione . ^ la quiflione era. 
grandCi^ Bleflaro mirando > & rimirando hot 
quefloihor quello > amendue Anfitrione afferma 
ua ) come fe fi fognajfe non fapea che fi fare t 

alla fine al uero Anfitrione riuoltofidijffè é Turni 
richiedi ch*i debba porgerti aita : ma quando ri^ 
guardo ognun di uOhnon fo ch*i mi debba aitaret 
' però io ho fame ^ & da fare altre facende, termi 

minate da uoi le uoflre liti, & parti(fi\ Gioite al 
I Thora entra in C afa, & ferra la, porta, Aìffitim 
i picchia^ e fa grande iflan^a , che gli fia aperto* 
Mercurio fatto Sofia, fifà allafineftrà^ecowefa 
fiiJFf flotto con parole Ipiaceuòli lo f caccia * 
fitrìm fi morde k labbia, cmto fi dibatterà 
^ mceian^ 

\ 
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cacciandolo i & Sofia con vn Vafo d'acqua dm 
■capo à piedi tutto lo immolla . il vero Sofia che 
:4al finto era fiato battuto fi fia dt nafcoflo 4 vede 
jff dicendo fiafe : tu mi teneui imbriaco y & ai 
^rcfente vedi pure , che nò folamète vn altra So 
fia è in Cafa^ma unaltro Anfitrione ancoralo cht^ 
Jfella fefia . nondimeno egli fi tace dicendo > s*ìo 
mi fcuopro creder affi me ejjcr quello che l'h abbia 
àmrnoUato,& vcciderammì . Infu queflo effendà 
fi il Mero Anfitrione deliberalo romper la porta 
per entrare in Cafii,& recidere chiunque vi ri^ 
drouaffieyfk dato ne gli Strumenti , & terminatà 
ìaridiculofafefiaiìaquaie col giudicio deWar^r 
^ itne d* Achille fu rap prefentata in gnifity che fatif 

fece à chiunque ni fi ritrouò prefetue , come mi 
fu raccontato dal Frate; fi per ejfere iSenefi per 
■lo piudifelkìffimo ingegno, fi perche quiui non . 
snancarono ahigUamentiymuftche altre cofe 
fieccffiarie; come per effere fiata cqfa fatta alla 
ìffirouiflayfenga altra arteòindufiria fuor che la 
naturale ; perctoche il uoler dimoflrar Varie , e 
^no mieto Audio, lena bene ffieffo la graiia à un 
te le cofe i Tofeia tutti di brigata fene andarono 
d vn Ftumicello quiui vicino , doue , mentre che 
n deputati pefcauano yle donne in compagnia 
de* gentil* buomini , bor lentamente caminandOi 
borpofandofi fopr a teneri fiori à piedi di quaU 
che Arbufeedo, boneflamentefchergauanOyinÀ 

teneneridofi conog^i modo piacemki &. honc^ 
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fio: i^^elquahempo confiderando Meffer Fran 
cefeo , che quefia merenda hanrebbe nome di ce 
na,per e ff et fi confunmato tempo affai in recita 
re quefie duefauole , & che perdo bifognaua 
perifar di pafeer tanta brigata con altro % che 
co*Vefi:i diquélio Fiumiceilo : diede ordine ^che 
fuffepofla iti affetto quanto prima lana funtuo-^ 
fijfima cena, come fu fatto . Vero quando f» 
il tempo i dato ^ acqua alle mani , fe ne an-- 
darono à tauola 9 fatto vnabencompofiaper^ 
gola del fuo giardino, doue cenarono Itetamen^ 
te ; ma pofeia ,■ leuatele tauole, Meffer Fran» 
cefeo cofiprefe adire , 

Io rendo à Dio le gr atte poffihih , ehe mi fa Ye» 
dere cefi nobilifsiim brigata hauerprefodilet» 
to venire hoggi afarfefla con noi nelle noflre 
' ca/è ; ma perche non può quafi efjere altrimen-- 
ti , fenon che la piu parte fia rimafa con de» 
fiderio di fapere il rimanente dèlia fauola di 
Cioue con Mchmena , e il nafeimento di Her-' 
cole cofi acconciamente rapprefentata dalle 
belli fsime , & valor ofe madonne qui prefentì p 
però ,accioche musone rimanga imi fatisfat»' 
. to , mi compiaccio di tutto il rimanente raccon 
tariti ; prima per leuar di queffobligo effe ma^ 
donne, e feemar lor fatica , in di per dar materia 
di feguir piu oltre ragionando fino a bòra di an» 
darfene à ripofate . e quefto detto cofi fe» 
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%, EJJendofi adnnque il vero Anfitrione deliberdté 
romper la porta per entrare in Cafa i Alchme^ 
na gìonfe alle flrette. del parto ; però comecon^ 
uienfi imprecò G ione ^ che voleffe porgerle ai* 
ta « La onde /àbito s*udi vna voce Ae dijje i 
non temer donna « eh* io fon qui prefente : & 
doppo la voce foprauenneun grandi/fimo fiflen* 
dor$9 con vngrandifimo ribomho in gmfa % che 
quanti erano in cafa % caddero à terra megi mor* 
ti > fra quali cadde fimilmente Anfitrione i che 
érafiatolaf ciato entrare in fu queUo punto dal 
finto Softate finalmente per nò tediarui co quefio 
miracolo i ^Ichmena parturi due figliuoli ttlpri 
mo del marito , e P altro di Gioue , che fu^Her* 
cole nominato , onde e/fo Gioue datofi à conofee 
re accordi lacofa ^ mgratiandolo di tutto Anfi* 
trtone % fuor che dell'e/ferfi ghiaciuto con Alch^ 
mena j e via diffarue. Ora efjendo Anfitrione ri 
tornato con la moglie in buona pace, perche 
egli era ambttiofótpofe ognifuo particular penfie 
fo in far nutrire H ercole hauHohauuto da Già- 
ue » che ifuoi miraeolofi fatti renderebbero im- 
mortale i e chiara la fua fama « Ma non potendo 
rhrouare tanto latte » che fu/Je bafieuoley di car 
ni macinate di Cinghiari , Orfi , e Buoi lo nutria 
Ua* Effendo peruenutoneW età (tanni quindici ^ 
per bumana ferola eéuino intelletto auanjaua 
tutti gli huemìnt de fuo tempo ; percioche egli 
era ottimo grammatico ^ eccellente filofofo ^ 
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f ptfjettifsimp ^firologo , Et attenga che di tut-^ 

1 fi dilettaffe y nondimeno piu li 

I piaceua adoperar le forge del corpo ytt elle quali 
pari alcuno non ritornaua , Onde il piu del tem • 
po nelle Jelue^ e dotte animali di maggior forg^^ 

• ^ s auuifaua poter ritrouare ^ piu da 

fuo particular defiderio, che da altra cupidigia 
feduttO i fi ejfer cttaua . £ quando accadea , che 
^ dimorajfe nella città f percioche egli era poten^ 

tifsìmodi ricchegga^hellifsimo di perfona^acutif 
fimo di intelletto, e fecretifsimo in tutti ifuoi affa 
rij facilmente afe tiraua gli animi di piu d*una 
amorofa donna%godendo decoro abbracciamenti. 

Or a accadde , che ejfendofi vn giorno in Th ebe à 
honor di Bacco celebrato una fòlennifsima fefia, 

. la vegnente notte H ercole fu raccolto davna no 
bili/sima giouane ad amorofo trafluUo : e la mat 
tina poi, egli , come d* ogni ripofo nimico, con 
bellifsima compagnia di giouani vfcì della Città 
per andare a piacere, E perche ciafcuno piu vo- 
lentierfegue quello , che piu li diletta,^ piace: 
pero ifuoi compagni prefero quello efercitio,che 
^ piu andò lor per l* animo . Ma efjendo comparfit 
À Hercolcdauanti vna bellifsima Cerua , egli fi 
pofe a fegutrla, & cacciatala da un bofebetto qui 
uiutcìnola riduffe al piano , e dal piano al morim 
te in tanto , che drieto à quejlo monte per lungo 
\ fratto feguendolafoletta Cuccife . Tofeia poflofi 

I 0/eder fopr a (tmfajjb per prendere alquanto di 

ripofo 
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rìpofo sauuifòychemaìnjuomoualoYofo débbi 
perdere il tempo in vano : però y accio che l*otio 
l'animo fuo non occupaJJe,fi diede à penfare^ & 
penfando li fouenne, che intre maniere il tempo 
dijpenfar fi deueyCio è : ricordarfi delle cofepajja 
te y dififonere le prefenti , & prouedére alle futa 
re : onde & fiandolifiJJ'o nella mente H fingular 
piacere hamto nella p affata notte , cSJ* altrefi af 
faiy er maggior diletti , e trafluUi, ne riceuea firtr 
golar gioia , & contento • Indi confideraua l*hor 
reuòle affanno hauuto queflo giorno , e Vhònora 
ta preda della Cerna infieme con altre fue fimil 
fatiche , le quali li recauano fomma lode y e 16 
preponeuano à principali della Citta . £ fra cjue ■ 
fti due penfiierinefurgeua il tergo affai piu de- 
gnodella uirtù fisa, e del fuo valorofo intelletto: 
però dicea fra fe. Certo che il viuer nella città 
fra delicati conuitiycon belle ^e pellegrine madon 
neyin ueggpfi giuochi, e trafluìli, lontano da ogni 
pericolo y ornatamente ueftito , pare una gran 
beatitudine in vita. Ma perche egli hauea let 
to tualoYofigefii delli antichi Heroiy piu alta 
mèteeleuandofifiuggiungeuay certo,che feferci . 
tarlaperfima in uirtuofe fatiche reca grandifii 
fno honore , & fama : laquale eterna uita rende 
doppo la morte: percioche poche cofe nel mondo 
honoreuolifi pofiano bramar , che non fieno pie ' 
ne di molti affanni y e pertgliofi accidenti» E- 
mentre che in qucfti pet^t€ndimoraua,boraper^ 

i'unOi 


« 

J 

j 

I 

I 

ì 

J 

I 

i 

i 

< 

i 

J 

i 

t 

t 

« 

t 

à 

a 

I 
d 
li 

t 

fi 

9 

II 
c 




t l SEC O^ D 0. ìli 

i nno , bora per l* altro difiorrefidoj leuato 
g Hocchi uidde utnire a fe due donne con altiera 
faceta ; ma d'babHo di /pari .* yna delle qualtyco 
me che Egualmente caminaflero , à l'altra nondi 
meno ahtecedea con una certa maeflà piu reue-m 
renda , dimofirando tutta la vita, & in ogni fuo 
gefto, fegni di grandiffìma modeflia , e cafiità, ,• 
fendo d' un puro h abito bianco tutta veflita:do~ 
ue chef altra era talmente dìshonejìaye lafciua: 
chedaperfefieffa Vaghe^iaua f ombra fua,non 
hauendo parte alcuna di naturale , che non fujje 
alterata» EgionteaHercole dauantì: ilquale 
dal p enfi erofciolto miraua la lor venutayquejhi 
feconda, forfè temendo non effer preuenuta daù 
f altra nel parlare, impudentemente accelera^ 
to i paffi , é* fatto fi ad Hercole vicina , co fi li 
prefe à dire . Belli fimo , & gratìofifmo gio 4 

uanCi io certamente fionpfcocommque.fanimn 
tMO fila d' ogni intorno afflitto, non fapendo quai 
iefiderij debbi feguire in quefla mondana forte , 
orde io fono venuta qui per feiom da queflo dub^ 
bio , accioche tu fegui me come padrpna & duce 
della tua uiia: peyciocheioti condurrò per vù 
Ugperifmofentiero, da ogni parte dilettenole, 

€ d'qgnifuauita ripieno , fenga alcuna moleflia^^ 
rie fatica : in cui ritrouerai tutti quei diletti, che 
immaginar fi poffano in guifa , che maifentirai, 
co fa , che tidtfpìaccia^i ' E sij certo, che il mio 
adoperare farà tanto dolciffimo > che rimouenèo 

, A. 
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te da teydihuona voglia mi confentirai ogni pen 
'fierOjche ti fujfe venuto in animo di adoperarti 
in materia d'armey nelle hofYÌde battaglie: ^ 
fmilmente ogni foUecitudine , che ti potejfemai 
mfcere in mente ad utilità della republica y & 
- alio augumenioy & fermeT^'s^a del feto flato : e fi- 
nalmente ^allotanerò da. gli otij vtiliy che non ti 
lafcerò prender configlio alt utilità tua ^àla tua 
fama, ne alla falute de gli huomini, e delthonor 
tuo: perche quefli penfieri fogliano fempre'à 
■ Trìncipi recare grauifsime perturbationi . E 
però la prima cofa eh* io uoglia da te, è, che tu pon 
gà ogni diligerne in hauer di quegli huomini , 
ehe fanno piu fare gran moltitudine di pretiofe 
viuadeyoccioche per uia di dire, filo dello odor di 
quelle ti pafehi • E le beuande fieno varie, e di- 
letteuoli fecondo le flagioni, acconcio con infini- 
' ti odori di mirabil fuauità . £ auuenga che quaì 
thè donna, ò dÒT^ella di corpo belli fsima fi ritrouiy 
io te la darò a tuoi diletti, o perfor%a,o per inga 
no y 0 per ariento,o per promèffe; o per qualche 
altro modo, pur che tu adempia quefla ghuenil 
fame di libidine, hauendo tu inan:^ apparecchia 
to un tenero, & morbido letto di pura piuma , fì- 
per queflo , come per fatisfare giorno e notte a t 
tuoi dolci, e uoluntarij finni .E fi per alcun tette 
potioccorrejfehauere qualche nimicitia , oju- 
fpetto, nonpenfar eh* io uoglia, chètu fopralé^ 
f attinto Ili ajfatichi, perche io ti rìtrouero unain* 
, ^ ^ finiti 


LI BI^O S E COK O *2* 

finiti (thuomini dishonorati , appellati fégugi^ 


. cagnotti^ iquali allettati, et commi dalla ingoY 

da fete de tuoi beni, per te fon* entreranno ad 
gnipericolo, e per il buongouerno de' tuoi fatti, 
T^equeflo affare mi farà puntodiffictle,fend'io 
reina dell'uniuerfo, e cefi amoreuol dt coloro, che 
} meco s'accompagnano , che coglieno fempr e un 
largo frutto dalle loro anioni, Venfato che H eb- 
be Hercole alquanto f jpra le promi ffe di coflei , 

^ adomandólle come haueffe nome , eìr ella ; dagli 

amici miei , e da quelli che fegueno le mie leggi y 
fonofdiffejchiamata Felicità,beche alcuni, iqua 
li pia lorfiticofa vita fi fon fatti di me nimici,mi 
chiamino Improbità , Doppo quefio altra don* 
na naturalmente bella , fauia , e . honejla , cofi à 
faue bare incomincio , 0 magnanimo , eSr volo 
rofù figliuoldi Gioueycome prima m* è flato mani 
feflo chi tu feiye la tua indole, e'I tuo fublime inge 
gno attifsimo ad apprender tutte quelle cofe, che 
d'anoottimoVrincipefon degne, fon uenuta da 
- te concerta jferanxa,che debbi del tutto rimuo-, 
uerti dalle fofe infime, e terrene: & attendere 
allefublimi, & vere : il che facilmente ti ver* 
j rà fatto, fe feguirai le mie vefligie: che feguen^ 

Ì , dote 9 farai fatto Trincipe di cofe honefle, probé 
tifsìme , e perfette : onde con l'opra tua mi refi* 
derai appo tutte le genti piu chiara yhonorata 
e di maggior riuerenga degna , Ma non credere 
già il mio filetto figlio, eh' io uoglia ingannare 
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jcZ larghe premeffe dì traquilli piacerhafizj^fi cù 
meéverojche il graie Dio creò il cielo^dmare^ 
t la terra^e tutte l altre cofe : cofi verifsimamctt 
te ti farò manifella tutta la mia uoluntà . La ort- 
de conuien prima > che tu habbia per certo > che 
effo DÌO orditile, che niun bene,niuna cofa ho* 
nefla i horreuole y ^di laude degna po/fa Ihuo* 
mo acquiflarefenx^ grandifsimafolUcitudtne y e 
fatica : pero in tutte le cofe à le quali penferai 
yoler dar di mani proporrai ti primacthauerelo 
onnipotente Dio fautorey dir propitio re Ihautr 
fai y fe guidando la tua ulta con ragione ricono* 
fcerai /empreogni bene da lui,& lo feguirai con 
ogni tua operatione yfendendolt puro honorcyd^ 
fagrtficio. Vofciày fe vorrai ejffer caro a gli ami 
a y farà neceffario > che ti affatichi in far lor he* 
neficioyper dimofirare apparenti fegni della beni 
HolenX^ che tu gli porti • E defiderando dtefferc 
abbracciatOy & ojferuato da* tuoi cittadini con or 
dentifshno amore, fludierati nonfolamente à con 
feruar loroVhono^ aequiftatOyla dignità, e* l frut 
tp: ma a farglielo maggiore, e piu magnificoiche 
cofi facendo acquifieraj fama nel mondo di bon* 
ta,e di giufiitia ; e ciafcuna cofa ti feguira felice 
mente fegondo Ù concetto defiderio : purché yo*> 
iendo tu trarre de* tuoi campi, cioè di te fleffo 
abondeuolfrpttì > ponga vno intento fiudio , 
ynàfingular vigilia in coltiuarli, È fey no or* 
émtedefideriokacqui^^ 

me 
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I Wfe ti rìjcalda^e il cuor e, per poter le fortune tue 

► e quelle de gli amici tuoi defendere con detrimtn 

to degli auuerfarij ; darai opera a T arte milita- 
re , accodandoti a cult e la fappiamfegnare : 
quado l’haueraì apprefatl* adopererai la co fatti; 
e non con parole giuflamente , E finalmente vo- 
lendo far buona compie fsione » & mantenere il 
- corpo fano , e rebuflo > accioche foprauenendo il 

tifo gno l' intelletto tuo fia proprio tninifiro di te 
medtftmo i non lafciar per trotto diuenir uilì le 
membra tue , ano^i procura di renderle agili , e 
flrenue con le fatiche i e frequenafsimi /udori J 
T^on hauea ancor coftei lafua oration ta mina- 
ta , quando l'altra con quejle parole interpellan- 
dola di/fe . H ercole mio : par che tu non co- 

nofea quante miferiey ^fatiche ti proponga 
.. quefla femina di buona fede % con poco honore e 

men frutto in quejlo breue uiaggio della nojìra ui 
la . accollati adonque a me eh* i ti condurrò per 
vna via piena d’ogni ripofo e piacere come t*h9 
' detto alla vera felicita . ^Uhora l'altra donna 

appellata la Virtù con voce piena d'armonia ef- 
clamando dijfe . 0 fede de gli )0eh e di Ut huom ì- 
ni:e che co fa éinteyche buona, e comoda fi a o infe 
lice femminella ì {>ual dolcev^afipuofemir da 
tele he non fai co fa c'habhta ombra d'alcunbency 
yfficio if alcuna laude , oggetto (l alcuna glo 

rtai E che è peggio non fai anche mifurà re i t$m 
fi delie tiàtaiMuaye del tuo lu/furiare. Dimmi un 

ì f«- 
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poco: (ma non mi negare il ’vero) inanimi ché^ttf 
mangi ricchifsimamente non t* apparecchi 
pie cene per diuorarfenga mifarafet inarrgichc 
iafete ti ìnuiti lenifsime beuande , non per ber e, 
angi per fir acannar e? Etaccioche apertamene 
tefidimofirìla fine de* tuoi retti configli y tu ti 
fai apparecchiare infinite forti di yiuandeingui 
fa y che non cerchi di mangiare per yìuere , foto 
defiderì fommamente viuere, per importunamen 
te mangiare , e non mangiare per feruirealla na 
tura , ma per difordinatamente compiacere aU 
la gokyal corpo » alfonnoycalla libidine, E que^ 
fle fon quelle cofe y che procacci a* tuoi Jeguaci » 
con fommo piacere , e diletto di uiuere > non già 
di ben uiuere, E che diro io delle tue beuande pie 
ne di lujjuria ìfenon che tu fianchi la terra e*l 
mare per hautr ragione de* miglior rini, ne' qua 
li, per piudilicatamentebereye fallare il fenfo 
delgufioycdmeinteperata chefei,cerchi nel me^- 
gp della efiate porui detro la fredda neue^o porli 
in cèrte grotte al frefco, doue ancor tu fimilmen 
te dimori in otio ragionando con perfine fimili a 
tedi cofe vancye làfciue t per accrefcereil f^mi 
te della libidine in noi naturalmente pùtentifsi- : 
mo y qua fi come cheti diletti fpegnere il fuoco 
pella ftoppa appiccico > con Còlia , T^e é anche, 
da lafciare quefio ttfifinno pieno d'agtiipiacerey.. 
ihefaglihuomini effemminathepiu morbidi y e-\ 
yilh che le lajciue dorme: ilquale rfijopra tan» 
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tf apparecchiamenti di letti , dandoti in predà d$ 
quello prima cheti foprauenga. Tie vuoi che 
yna minima piega hoggi nelle dilicatifsime len~ 
gliela appaia , e poi domane [hi pofla in vno hor 
rido Sepulcro fra l* offe de* tuoi nimici con infa-^ 
mia eterna de* tuoi coflumi . E che è peggio , tu 
non fai queflo perche ti hifogni ripofare il corpo 
per le diurne fatiche : ma folo per feguire il co- 
fiumedegli Epicuri 3 che credeano la fomma 
beatitudine confifiere nello empire i defidertjton 
dejciafcuno che va cercando i diletti di queflo 
mondOie*lyiuer fen%a trauagli , olirà che egli 
è Epicuro, urne nodimeno con piu trauagli de gli 
altri ipercioche i comodi fleffi li fimo alle uolte rin 
crefceuoli , e noiofi . E cofi ti feppelifci nelle piu 
fne,lequali no furono ritrouate,ne fi debbono ufa 
re per diletto, ò per luffuria; ma per ripofare i 
corpi fatti fianchi da^i horreuolì, & pietofi ufi» 
ficij » Delle cofe veneree ancoYa non ne^ uoglio 
troppo ragionare , perche il dishonor tuo l*ha co 
fifemlnate per tutto , che chiaramente fi uede ^ 
te non à fmìCattiridurtiper conferuarla fpetie 
generando figliuoli , ne perche la riecejficità , e 
la natura a queflo ti pieghi : ma per una sfrena-^ 
ta lafciuia , per vna peffima incontinen%a , dì di 
in di ime maggiormente inuechiata , facendoti 
pan allo infangato porco nel tenero , ^ P^'KP^ 
lente fango . E quefla tua difciplina ha inflituito 
geriti fiimil à te, che viuendo àguifadi beflie,pef 
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LIETO O 'I O O. 
mandare ad effe cutione gli abomineuol tuoi faU 
titjpendeno tutte le notti in porre in fidie aU*aL 
trui cafe , per commettere in quelle flupri, aduL 
terìj , & altri vitij cantra natura , menando la 
aita in ftmil cofe vituperofe , e nefande ; E que- 
fio ètl maggiore vtile che fegua dalle tue faceta 
de : UqualCi òpouerellaitì mena à tre prectpi^ 
tij , alla infirmitày alla peniterrs^a , e finalmente 
alia vituperofa morte . Ma quello che di te, & 

' dettfoìcoftumi épiudeteflabiley éychefei fcac^ 
data dal con forilo deìli Dei^e de glìhuomini,che 
ctiimamente viueno : e fei fempre tenuta in obro 
brio, & in uergogna da loro : onde non fi diletta 
tanimo tuo , ne riceue alcun piacere per le ledi ’ 
che ti venghin porte da gli huomìni preclari , la 
qual cofa è alle orecchie un cibo piu dolce che*l 
nettare : E fe tu giungi à qualche nece(ptà , non 
ritrout alcuno » che di teglimcrefcayne ti porga 
fuffidio , il che è certiffimo argumento della tua 
miferia » ejjendo che non fi ritrouò mai huomo di 
fana mente ^the voleffe ejjere a fermo nel tuo con 
fortio, E fe egli auuien e, che alcuìn gwuemlmen 
tefehergando fi diano al mangiare, ebere e,uttu 
perofo ripofOidiuengano in guiCa languidi, e dapo 
chi, che eoe fon fatti vecchi,hanno uria mète piu 
yile del piombo , e diuenutt fquallidt , e deformi 
fi vergognano: onde auuiene, che fono fempre 
tormentati perii rimorfo della maigUidata uita^ 
Uqualfinifcona cw acerba penal e tu fet dt ciò 


’llBTiÒ SÉ CO^ D 0. I2f 
f apone, per hctuer refigli animi loro cofì piph 
t tardi nel beneaffalicarfi, che hanno lafbiato vo 
lare via la piu parte del tempo migliore , Jpen* 
dendoloincofe dishonefie , fen'ga frutto, E 
quejle fono l* opere tue tanto eccellenti, e le mer 
cedi, che riceueno da te coloro, che donano i fuoi 
penfieri agli fludij tuoi fcmpre nefandi , Ma fe 
pur ti fujje nato difio papere delle mie anioni al- 
cuna cofa , io ti dirò la verità nuda fen'ga altra 
vanagloria , ò menxpgna : fi per far maggior^ 
mente animofo queflo giouanetto afcguirei miei 
ricordi , fi perche coH paragone, poffa conofce 
re i tuoi vitupertj , e la tua odiofa vita ; afcoltx 
adonque fTrimamenteio hoflretta amicitia,^ 
familiarità con li dei immortali , vino infieme , 

^ ho intima conuerfatione con gli huomini per 
virtà chiari , efamofi: onde non fegue alcunpre 
darò effercitio fen^a Papera mia , e l mio con* 
figlio, in t^nto, cheli mortali-, e li-immortali an \ ' , 
cora > cioè quelli, cheviueno virtuofamente , &• 
quelli che perle loro virtuofe anióni fon rmafi 
immortali , hanno feguito me con folenne hòno^ 
re, e però vengon fatte tante Statue, dìpìn te tati . 
te immagini , che rapprefentanò la forma di què 
fli magnanimi Heroi,da coloro ancora, cbefeguc 
no P opere mie, concio finche tutti gii Artefici, di 
fimil arti profefforì mi honorano , mi ojféruano, 
^hannòmiin riueren^ga come della lorvirtfi ta 

rijfma compagna . ìuttii ymramfi p^dn delti 
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bonefle famiglie mi prenderlo per fiudpn^ 
na, eper Signora dei lor figliuoli , e ferui : In 
tutti i luoghi doue faccio flanga » u* è fèmpre 
una fermisfima , e tranquilla pace ; però che 
non daltronde nafcelavera pace, che dalli in^ 
ieri fatti > efercitij miei . lo fon guida 
coflantifiìma > & falda à tutti coloro , che fi 
esercitano gìuflamente nella guerra » gli vfficif 
miei fono il cominciar le amicitie fra gli 
huomini virtuofi , er conferuarle pofeia, dr 
non /blamente conferuarle ^ ma accr e feerie » 
dr accrefeiute illuflrarle , & s farle piene di 
fplendore • Quelli che confi antemente per» 
feuerano nella mia amicitia ^ ferina cercare, 
fuperflue imbandigioni , & beuande fua^ 
uifsime j fi pafeono ; e benché fiano Jìimulatì 
dallo appetito , la yirtà mia è cagione di 
fare loro fofferire , dr ributtare ogni una di 
quefle fimil fàfe : onde dimentre che dorme^ 
no menano placidi i fonni , per hauerli com» 
partiti con le faticofe vigilie . Ver fe^er^ . 
chiù mio i Gìouanetti afcoltano il confìglio 
ifle i uecchi , i quali fono pofeia compunti di 
gràndifsima aliegregT^a ueggendo efsi gio» 
uanetti per ^li loro ammaeflramenti perue^ 
nire à grandifsirm honori • lo riconcilio gli , 
huomini mortati con li Dei immortali , 
dr con grandifsima beniuolen^ alti arni^m 
€Ì cari li rendo , dr ti faccio horreuoli nel» 

^ ' ■''' la 
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f " ta patria : E quando occorre di abbando^ 

\ ìlare quefla frale feor^^a , quella , che tu 

1 per la tua ignoran':^ chiami morte ^ & io U 

V appello vita , ne lafcio alcuno de i feguaci 

J miei per alcun tempo ofeuro per la dimenti* 

n carrga , & corfo del tempo fugace : però che 

I io feruo eterna la memoria della fua bellex* 

i c^a, dr lo rinuerdifeo d'afsidue lodi , con E- 

logq , con fcritture, & con altre coje degne 
di incredibtl memoria ì Ter il mio guidare i 
Trincipi , e ^egi vfano fopra tutti gli altri 
Angolare honore , & dignità , onde per la pof* 
’Jan:i^ dei popoli dilatano le for^ loro tindì 
gli alti fuoi gejli per fama , e per ferini ven* 
gono nell*uniuer/ò predicati, e conti é Io con* 
i forto efsi Trincipi , e I{egi , che daperfe non 
1 rifoluino cofa. alcuna , dr che fìano accurata^ 
I mente cortefì à coloro , nella cui fede fi fon 
1 commefsi , dando à buoni , & integerrimi^ 
J huomini condegni premif & hónori, div alli tri* 
^ fiie cattiui ajperrime pene, e vergogne ! con co* 
ftanté animo e faldo vgualmenie rendendo ra* 
gione a* poueri , dr à ricchi , df* 'Vltimamente 
. to faccio fi , che fono nominati padri delle 

I Tatrie, Qjiefti adonque , ò valorofo figliuolo ctì[ 
ottimo padre generato, fono gli vfficij, & ejfer^ 
citij rnieiii quali fenon haueraiXfdegnofe* 
guitare , guadagnerai la vita Veramente fi* 

I lice, dr beata:: la quale in quefio mondo è ia. 
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belle:(p^a delli hnomini , e nelt altro là heatituM 
Ite eterna con li Dei, V(ffcia che ella hehbe co fi 
detto, Hmagnanimo H ercole finalmente difprem 
piando t dtlettiiele lofinghe dell* una , fi dtfpofe 
con poffibìl dUtgen^a voler feguirc i ricordi del 
l'altra, auenga che [egli proponeffero ìntotera- 
hi* fatiche, e Judori ; conofcendo, quantunque ei 
fojje giouanetto, che queflo modo di ut aere gli 
prometiea immortale, fempiterno honore,al 
quale affermaua tutti gli huommi d'alto valo^ 
re hauer riuoltoV animo , E mentre che egli ha- 
uendo tal deliherationein fe concetta fi flaua co- 
me quegli che vfcito da vn profondo pelago alla 
rìua fi rimila aU* acqua perigliofa^ & lu riguar^' 
da ; le donne per tramiti dijpari fi dipartirono : 
La onde egli, tutto d'amiratwne , e d'allegre:^ 
ripieno, leuatofi fuUe forti fpalle l*honorata 
preda , à compagni , che con mareuiglia della 
fua h^nga dimora Vajpettauano, ritornò , Et en- 
trati con grafi fèflà nella- città ,accompagnarono 
H ercole alla fua ca/a,& quitti lo lafciarono con 
nuoui,^ hónoratìpenfieri ;ilquale dando fem- 
pre opera aUe virià di tempo in tèpo,dtuenne ta 
le,che s*acquijìò mareutgliofo, e no mai ^iu vdi 
tonome di virtuofoper tutto Vurnuerfon^oi 
adonque come emuli della gloria di queflo ma- 
gi/ianmo tìéroe,che,piu oltre della promiffa*alH 
r^. anni detta i^ofìéa'u ho €ondutto\ cofi he- 
Bèinftttuto i dobbiamo fempre darà opera alle 
- wxjì. 
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yirtùylequaii hanno tanta for^ay che ci infegna^ 

\ fio fugg 'te i vitiji benché altro fffrone non bifih 

^ gna à tutta quefla brigata per ciofarCy fendo eia 

fiuno della mrtàamantiffimo y efeguace. 

^g;j^o/si alibora la madre dt Af, Giulio, hauendù 
qui ppftofineaì fuo maral ragionameto M.Eran^ 
CefcOyt co gefio magnifico e reuerendoypofiia ri» 
i pofiafi à federe y cofi àfauellare diede principio: 

^on poteuail nofiroM. Fràcefeo darci dapq c^ 
mi miglior confetti di quelli , per mandarcene 
del tutto lieti , e fatolli da quejìàfua VtUayauen» 

I ga che queflì Vrati contefli di yarij fiori , infier 
me con quello fereno cielo dilettino gliqcchiy e l 
dolce mormorio di quefli l{iui dilettino gliorecr. 
chi y & quefta bella compagnia fia bafleuole 4 
1 darfempre honorato trattenimento à tutto il mo 
\ do • Terò io ancora feguendo le fue pedatCyìiobi 
I lifsimi gioueniy & voi gratiofe madonne i mhpià 
• ce diruiy che la uerità dt bianchifsimi panni yefti 
tay(à cqnfufione di color Qycheamqno il pe/simo 
yitio della adulationey Comunque ella fia un lex^^ 
^0 dinanzi A Dioy&yno borrendo mofltofrq 
. gli hkominijèda alcuni detta madre della vìrtù^ 

e fu da gli antichi creduta Deay& comefaleado 
rata; e però le edificarono vn Tempio dinanzi 
I al Tempio d 'eìk honore , in tal guifa affettato , 

I ebeinquefio nonpotea entrar chi non paffaud 
' per quello y volendo dimofirarc y che altra uia 
ugnji ritroma prQcacciatfi honore , che quella 

delia 

v' 

ii, • 
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della rinù y come che quello fia il nero pre^ 
ntiodi quefta : la quale mi pare ^ e con gran-- 
'difsìma uergogna de i nofiri tempi, J che hah 
bìa perduto il credito y ^ la riputationt in 
guifa y che quello fia àpunto il fecol (Poro , 
poiché nulla piu fi pregia che lo oro , au^ 
uenga che fra Poro y& la uirtà noti ui fia 
alcuna proportwne • Vero quefla potrebbe 
ejjere forfè fiata la cagione y che certi gioue 
ni nofiri domeflicì con diuina Jpiratione han- 
no dipinto quefla hrtà in una flanT^a > doue 
bene jpeffo ft conuengano à yirtuofamente di 
portarli y in forma di pellegrina, che uia con- 
fretta camini non ritrouando flamba fra di noi 
fié alcuno che la raccoglià : per cloche co- 
nte ella è con la pouertà congionta ua pelle- 
grinando in guifa y che à lei diuiene come 
à quella Statua y che ancor fi ripo/a nel 
la bottega dello Statuario y alla quale non uen 
gan porti honort y ne incenfiyfin che in luo-- 
go conueneuole y & foletme non yien collo- 
cata» Con tutto quello yna delle piu uilcofo 
éel mondo è un ricco fenga uirtà che diuenga 
pouerOyfia pur nobile per /chiatta quanto fi 
doglia y doue che un yirtuofo pouero farà 
fempre uirtuofo, mal grado del falfo mon-m 
do y & di coloro y che inutilmente fiendo»* 
ho te loro ricchev^T ^ . E con tutto che que^ 
fla yirtàfiacofintal condotta y nondirnenoyeoma 
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itJfe Meffer Francefco, è da fegunla fempre : 
» j ' €onciofia che quegli , che del fuo cibo fi pafce» 
ImI tanto dolce & fiiaue lo rìtrona , che non fi può 
it fatiar di guflarne . Ma quello farà bene il 
i, parer mio datornoàquefto poco i che piu dì que 
a fta giornata ci refta , cioè y che vefliamo ejjk 

^ [ yirtk di queflì fiorì , che ci porge la flagione , 
A f per poter conofirt ragionamenti generalmen 
i0 te fatisfare > non effondo ogni un di noi per 
I fetto oratore > ne filo fi fo ; fjr richiedendo. 

|i« cofi il luoco , & quefle gratiofifsime Mkdon- 

ti I ne : La onde perche tanti à quefla Menfa 

^ ; ci ritrouiamo > che douendo ciafiuno dir la 

pia parte non bafleria tutta la fiprauegnente 
^ I notte di tempo , mi parrebbe , f fé però cofi 

fk tii fuffe in piacere ) à fine che niuno haueffe 

0 materia di dolerli , che douefsimo > fcrìuendo i 

à nomi di tutti gli huomìni > e di tutte le donne fe^, 

0 paratamente , fare vna forte » come fecero i 

iD.. fantifsimi ^pofloli nel yolere afcriuere allo 

^ apofiolato in vece di Giuda > lofèf > ò Ma» 

^ thia » Indi cauarne cinque per parte y i qua^ 

li fuffero tenuti raccontare quache auueni 
mento > 0 altra cofa à voglm loro à tutta 
ia brigata y laquale fendo rimafit neiVafit. 
^ rimarrà contenta ad afcoltare » "Piacque gc 

^ neralmente il parere di quefla Magnifica 

^ Madonna iperò fatta la forte furono canati 9 

aiuque buomini > cioè ; Mcffer jigniolo • 

fabrìtio^ 

1 * ' 


fahrìtiOi AureliOi Clemente, e Ufcanio; & 
preJ]o cinque uirtuofifsme madòne, tregiouanh 
cioè Liutai Cinthia > & Laura ; è due di età ajjai 
prouetta > che furono la madre di M • Giulio » ^ 
quella di Mi Prancefco. Effendofi adonque gli 
huomini , & le dònne con buono ordine ajfentati 
.da capo la tauola i piacque à ciafcheduno, che 
la madre di Ai» Giulio fujfe la prima à racconta 
rcyC doppo lei C altre donne, indigli huomini 
gradatamente feguifjero ì onde ella, che qualche 
cofahauea intefo de* ragionamenti feguiti, nella 
paffata notte circa alla perfettion delle donnei 
ejr Chauea nello ajjentarfì detto pianamente alle 
compagne y per piaceuolmente punger M^Eran-^ 
cefco cefi prefe à dire. 

Credo che hoggimai pappiate nobili/ simi Nitori y 

* come non fi pojja piu ragionar di co/a , che non . 
fi a infinitamète ina^i à noi fiata detta, onde Veri/ 
fimo è quel prouerbio, che dir fi fuole \fe tujuifpi 

l ì 

! 5 Jp: Imioprouaio molte volte, fendomiacc^to 
cofe ,'l:he fho ritrouate ferine pofeia in diuerfi 
luoghi, x4l propófitoadonque, uoi dobbiate fape 
1re%ccme , inquel tempo , che quei tre crudelifi- 
fimi Tiranni haueano occupato la P^mana re- 
publitay & fatto de fuoi miferi cittadini cofi erti 
dcle editto,& occifiona Sulpitiamoglie di Len 
tuie, Uquàle s*eraJuluato apreJfocU Sefio Tùnt'^ 
peto in Sicilia i fi fuggì nafeofamente dalla ma-- 
1 dre, ede 
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idre, e da pare nti^che con gran diUgen^a h guaf 
dauanO i^ veflita da mafchio con una folafan^ 
tt \ dal marito finalmente Con molto pericolo , e. 
fatica fi conduce . La qual cofa è anche auuenu 
ta à tempi nojìri, ejfendo le donne rirtuofe %amo 
teuoU , è dt faldo giudicio al prefentecome era^ 
no aìlhora: come in queflo auuenimento particth 
larmente intendo di dimofirarui: - 

]FU y non ègrdn tempOiVella Città di Meffìnaungio 
nane di aj]ai horreuol famìglia , il quale con tut 
io che di molte virtà fujfe fornito^perdiuerp con 
trarij accidenti di fortuna nondimeno in pouero 
fiato dtmorauaipercipche la uirtà fu fempre co^ 
pagna della cattiua forte . Con tutto do, perche 
egli era pratico nell* ar.te marinarefca ^ inetta 
mercantie altréfi , da piu diuerfi mercadanti era 
adoperato ; i quali mettendoli de* lor traffichi nel 
le mani , bora con yno,ehora con un altro 7^^- 
uilio in piu dtuerfi luoghi lo mandavano : E per 
che egli fiauea l* animo gentile , e del tutto a: co-* 
fe honoraté riuoltot però tutto quello che di gua- 
dagno li giungeuaffeni^ alcun riffiarmio lo ffien 
deua in andar pompof amente ueliko ; onde per 
quefio , &per ifuoi lodeuotcofluiiii era generai 
mente amato . Ora auuenàe che una giouai^e hel 
la y& dinobil parentadtrdilui ardentiffimamen 
te fi innamorò , ilquale ferina yolerfi di alcuna, 
perfonafidàre^ad amar lei con tutto il cuor fi rU 
uolfe ; però con grane cordoglio lòngàmente un 
. . i ^ nena- 
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ne nafcofla quefta amorofa paflìone , 'Hpndtnie 
ruo à.logo andar fato s* adoperò, che da parenti U 
fu la giouane per fua legittma moglie concejfa^ 
^deUu qual cofa mètre che lietijjìmo dimoraua ae 
-.cadde, che fuchiamato da fuoi Maeflri a Fene-m 
4ia , & di quindi mandato fopra d'una 7{^aue in 
^leffandria, con grandiffimo cordoglio deUaGio 
nane : MaladìfgratiavoUe,che egli poco piu 
4à4eUametà del camino , da certe Galeotte di 
Turchi fiiffe prefo, & venduto per fchiauo in Co 
fiantinopoli à un Hercadame della Città i La 
•cui fionda & amara nouella in conueneuol tem- 
po alle orecchie della fionfolata giouane peruer 
nuta fen^a mifura la refe di cio dolente ; però 
quanto fujje greue il fuo dolore , à quelli ne la- 
fderemo ilgiudicio, che fi fono fumando ) ne fi- 
ìiiflri cafii ntrouati . ^Ua fine jeco propofe non 
^oler piu vtuere ; ma quello che le fece cangia^ 
voquefla fiera oppinionefu, vna certa vana fife 
ran^a di potere anche vn giorno riuedere V ama 
io confi irte > o per uia di rif catto yòdi qualche al 
ero pofifibil accidente . Ethauendo hauuto pie» 
na notìtia come egli , il cui nome era Federigo, 
ira prigione in Coflantinopoli , volentieri » fe 
dalla honefia > e dal rijpetto delle fue brigate non 
le fufife filato tolto, fen^a altra confideratione uà 
fizrebbe andata in perfona, non folo per vederlo^ 
ma per procurare anche la fua libertà. Veggio 
ohcniunodilui fi preudeua cura. Et in quefiia 

vnico 
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Vffico p enfierò perfeuerando adìuennc y che um 
<contagiofa febre in pochi giorni tutti gli huomi^ 
ni di ca/à fua priuò di vita » la onde veggendofi 
fciolta deliberò mandare ad effetto il di già fatto 
penfiero . £ fenica piu dimora, in buomo traue-^ 
fiitafi , cJr affettato in un paro di Bifaccie alcune 
fue cofeUine con dugento fiorini infieme , à Vene 
tia/ene andò . E ritrouato (fuiui vna 'flaueehe 
pariiua per C ofiantinopoliyCoH padrone fi puofe , 
per fante , e di Giulia f che tale era il fuo nome) 
B^nuccio fi fece chiamare ; Et in conueneuol 
tempo in C oflantinopoli offendo giunti, fen^a eff 
fer per donna riconofcìuta , con mirabile inge^ 
gno con certi mercadmti Venetiani prefé flretta 
dimeflìche'j^a ; e tanto con queflome^andòdi 
Federigo addomandando , chele fu dalla Fortu» 
na concefjo aperia uia dì riuederlo: ma in mife- 
ria grandiffma ridottoytutto carco di catene,ba-> 
fi^S^glttndo per la Città : laqual cófa ancor che le 
fujifc di infopportabil dolore y tuttauia le fu ca^ 
riffmo hauerlo uiuos, eJr fano ritrouato • £ con- 
acconcia maniera datagtifi à conofcercycon ama> 
re lagrime amendue i loro accidenti racconta^^ 
tono , Ma come a Federigo fommamtnte pìaceff 
fe diriuedere la fua cara Giulia, & che il fua 
amore fopra ognialtro giudicaffe incomparahU 
le^ nondimeno dal pericolo deU'honeflà , éÌT fie^ 
ra gelòfitamolefiatoy dubitando che ella non fufi» 
fefiata dal padronedeUa> 'Haue conofcmm > ^ 
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per altro che per fante adoprata s con buone' 
^ioni caramente la pregò, che di tornare à \MejJi 
nalepiaceffe , dandole buona fperan^yche di 
hreue Dio , e gli amici haurebbero la fua liber^ 
^tà procurata i jicui Giulia , che della portata 
moneta haueua dato ìndicìo diffe, che fleffe di 
buon cuore , perche di breue Jperaua in libertà 
riporlo, Edato fècreto ordine à fatti loro con 
lagrime, e fmghioT^ s*accombiattarono : onde'. 
. tUa col mcT^T^o et uno di quefli fuoi conofcenti Ve 
netìani,rimaferoxt accordo col padrone di Fede 
rigo per feffanta Doble di ri/cattarlo. Et andata 
fene nella 'F{aue per prendere i fuoi danari , che 
fino alt bora ficunfjimi ui hauea tenuti, ritrouò, 
che da un marinaro Siciliano li danari, con le boi 


ge infieme,erano flati muoiati i Ter la qualcofa 
dolente à morte fu più fiate uicina ad annegar fi 
precipitofamentenelmare , J^ontàmenodi nuo 
uopenfando, che mancando lei niunaltroper lo . 
[campo del fuo marito fi farebbe ritrouato , non 
effendole ne robba , ne alcuna fiferano^a timafa^ 
come colei che reram€nte,& ardentiffiimmen» ‘ 
te amaua , in uttimo per partito prefe dife vert» > 
dereperh^rifcattare • Et al fuo padron Vene- ^ 
tiano andata , tutta lamenteuole , & afflitta la 
fua dìfgratia raccontò , con la ferma deliberatio 
ne y componendo certe fue fauole in perfuaderU 
la cagione -, chela indù t effe à dimofirare cofi in ' 
aiidita gratitudine , £,l$snche eglida principia . 
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ime paxx^^ la rìbuttaffe 5 mumaeììafu tanto 
* mpórtftnà j che lui per fejjunta Doble la vendet 
ta , & fubito ne rifiattò Feder:go . . il quale in 
libertà pofto^ efaputa la cagione perula fedel 
' Gtuita s* eralajciata uendere i ^dou^& coti 
cui tra rimafa: doppio , ^ infopportabil dolore 
cuor li gionfetnguifa,€Ìjenon potendolofip- 
portare 3 'daperfe fle/fò » con lagrime che peren» 
troalcuor nafceuano cefi prefe adire » 0 anima 
tniadoue fei ^ Quahnaligna fl ella è quella che 
mi ti toglie ffapeffil^ io almenoi che con ognipof 
fibil affetto cercherei placarla f Ma come potrà 
io mai far nel móndo palefe il tùoammo inuìtto i Vm 
e*l tuo perfetto amore iLafcierò adente fchia*- 
uatCfla quale hai abbandonato la patria ^ i pa* 
rentii& in forma di uH {cruente in cofi lontani 
paefi fei venuta per donarame la libertàìVatirà 
che colei , che è un* altro me^rimanga in cofi mi . 
Jèrabil feruità i J^on farà mai ueròiafiT^ quan- 
do piu non potròi procurerò la mite co la tua mot 
te^accioche Mammamia fi cÒgiungaConla tua, 
perche mi rendo certo , che in tal guifa congiun 
te, piu contente aU* altra ulta riandranno . B que 
fio dettOy defiderofo di piu non uiuere fi iiiffo/è -, 
fe cento mòrti poteffe riceuere > fune ùolerle pri • 
ma , che lafua Giulia in fèruità la/btar e' , Verò 
à pocoyà poco con certi fchiaui fi conuenney'e tra • 
fugatone la donna di notte celatàmentéfUllo Jìret 
tù dcUo HcUeffòniofertrpennerOydoue vna Bar-^ 
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tu diffifcatori condotta haueano : 'g^ìn^eUa^i - 
^oU) entrati ^hauendo ciafcmcrecatojèco^le co 
Jb pel uiaggio ofiportuneypajffar.ono le due Cdf* 
fietìa ; pofcia dato de remi in act^uastanto il Cier* 
lo , // Mare , esenti furono lorfauoreuoliy che à 
Scio à huonfaluamento fi conduffero^ & dti^uiti 
di in conueneuoltempoalla defider aia patria 
doue tutto il popolando loro incontro non altri*- 
menti che quando C iceronefu richiamato, a^ 
ma dallo ejdio. Equini uiflero longamntein^ 
pacete contento : cogliendo i dplci frutti delle lot 
fatiche^ , ' 

Stette tutta, la brigata attenta ad afcoltar e gliac* 
cidenti de' due trihulati amanti^dubiofanon fuf- 
fero malcapitaìi r.ma pofciache ydì come egli^ 
erano peruenuti al ftcwrOine dimofirp qualche fè . 
gtjo d'allegrezza %M.ll* borala madre di M^Fram 
cefcoacuifecondol'ordmetóceaua aragionare^. 
fatto le debite cércoflatìze' cofi incominciò, 

Éfarà neceffario.jChem'habbiate per ifcufatay 
fe io non fapto cefi: ornatamente procedexe^come 
ha fatto lanoffra compagna tlaqUalCi pocbtdon - 
neritrouerebbe^ che fecoinogni forte d'operar 
uirtuofo flejfero al paro: nondimeno perch'io fo, \ 
che prenderete da me la prontezza delf animo 
è'I defiderioicbe fecondo l'età ^ e le debòi for^. 
mie ho difatisfuzui* pero fiate attenti . Cui Fhai 
prouatQ\dieey cheamore é Signor potentifsimo 
nell* eia pouemUyper il ytgordeììa camene del 
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finguCi ilquale gli da tanta forila quanta ne fiè^, 
ma alla ragione t pero che ritrouandoft V anima * 
fommerfa nella prigion terrena, applicata almU 
nìjieriodel corpo^non può da fe intender chiara*»^ 
mente la verità, an^i htfog na, che per hauer ca 
gnitione delle co/è, vada mendicando il princU 
pio dafenfi, e però dà loro credèxai a loro fi inchh 
na,e da lor guidar fi lafcia, quando hanno tanto- 
vigore, che quafi la sforT^ano; e perche fono falò, 
taci la riempiano ancora di molti errori, corno-- 
intendo al prefente di dimoflrarui . i-\ 

pu nella Magnifica Città di Ferrara nel tempo 
Duca Borfo un nobilifsimo gioitane , il quale ar 
dentifshnamente fi innamorò d'una bellifiimà 
(j giouane; laquale fimilmente il giouane rimiraft t 

do dì fcambieuole amore, amendUe nulla piu defi . 
j derauano, che con honefto matrimonio dare effep 
^ , to alle concordi uoglic . Onde duuenne , chelit 
giouane dalle importune richiefle dello amante 
^ foìlecitata,fn contenta di notte riceuerlo parla . 

J mentofeco; do ella fi piegò im perché egli 
^ era (t una ftretta gelo fia tormentato di un altro 

^ giouane che feco di pari paffo la giouane amaua^ ' 

^ "Pero pofcià che ella Vhebbe di tale vdienT^ io 

ceri 0 l^ogù fati t fatto fi compiacque ancora di rt. 

^ ceuer l anedo matrimoniale defcomuh uolert ' 

^ certo teflimonio • Indi tolta licen"^ per uolerfe 
^ ne andarea letto , hauendo per fina difauenturs ' 

^ ta/ciato la fin efir-a della fuq camera aperta, fendo 

‘ • K 4 -I 
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gran pcT^a della notte valicata ^ per il lume ^ 
della Luna vìdde vno 3 che con [cala tentaua 
di entrarle in camera . Quejii era quello aL 
irò perduto amante , onde eÙa penfando co^ 
me con il gridare , ò co'l far palefe per cafa 
queflo fatto darebbe di fe fama non buona , ne 
effendo piu à tempo à vietar la entrata à co~ 
fitti y che buona parte della fineflra tenea già 
con le braccia occupata , tolta vnarme , 
che quiui in vH canto per forte li gionfe aU 
le mani , con quella in guifa percojje il te» 
mcrario giouane ( fendo però noto quanto va * . 
glia vna furio/a donnaj che con la fiala ìnficme 
ftraboccone cadde in terra morto, il romor fu 
grande yc dal capitano digiuflitia ricercato del 
fattore 3 fu condotto prigione il marito, & aman 
$e di cofieiychel?6tidoro era nominato 1 ilquale 
à queflo romor e. ejfindo al luogo del parlamento 
ritornato hauea dalla giouane intefo il tutto , .e 3 r 
s'era pofcia per tema riparato in cafa dt una femi 
Ha dì mondo,} che cerne colpeuoleThauea dato 
nelle mani della gìufiitìa . Onde finga altra 
àifefa fare, di fatto confefsò,per non mac» 
ehm lo bonor della giouane , fe, per gelo fia 
kauere tale homicidio con vna Spada cóm— 
mijjb : però fu giudicato douerfegli tagliar 
latefia. 

Ma non prima quefia amara nuoua afleorec» 
chic della fionfolata giouane peruenne che. 

>ret- 
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rhqnor de ipdrentiyedtfeflejjay im^ 
prouijkmente fi fuggì di cafa , & à guijfa di 
Baccante andofeneà corte domandando di vo» . 
ler faueìlare al Duca . E con tutto , che da prin 
éìpiofujje tenuta paT^'ga , eST* non trouajfe per^ 
do ninno , che altra vdien^a le dejje > fenon . 
ài raffrenarla y & ridurla à fegno :pur faueU 
landò ella con propofito y finalmente > operando 
cefi la diurna giuflitia , fu condotta alla pref r»- 
7^ del Duca y di molti altri Signori ydoue • 
con magnanimoy & intrepido cuore parlò in que . 
fla forma, 

\A colui , che modera gli humanì petti , à cui 
ùgnicofa celeflcy & terrena vhidifce y è ptaciu 
to di darmf tanta forga > da condurmi dauan^ . 

^ ti àyoìgiulUffimo Signore y acci oche la uerità 
fia manifefla in guìfa y che ilnon colpeuoleyper 
il colpeuole non riceua l* ultimo fuplkio. La qual 
cofa ancor che al grado mio poco fi conuerigay. 
fi conuiene nondimeno al debito > & allo ho» 
neflo y al quale piu che ad ogni altra cofa. 
fono vbligata ; Sappiate adonque y che To^ 
lidoro y & io buon tempo fa y da fecreta fiam^ 
ma coftretti y ci fiamo Tirtuofamente ama^ 
ti y. eir cofi yoleuamo viuendo feguitare,y ft 
il morto Giouane con dtshonefli modi y^ vie. 
dìuerfe y norrhaueffe importunata y & infi-» 
diata la yìrginkì mia : pen la cui cagioni 
fd còntentà queftq .paffuta notte a riceueri. r 
' . . Tolidoro 
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TolidoYO à parlamento €on meco y perche io rft-: 
mfcea egli per quejlo delia mia fede dubitare : 
doue dati e rìceuti iconueneuol f aiuti co fi mi dif 
fe . Or t enfia mia, f che co fi era la gioitane no- 
minata ) fempre uìfuì non meno fedele , che pu* 
dico amante; e quantunque io u habbia tanto foU 
lecitata di condurmi allavoflra prefenT^at /af- 
fiate y che non Sfiato per mal concetto a animo, 
neper altra oppimene lafciua; me; filo per fatif 
fare alia fincerità del cuor mio , ilquale da Dio . 
in poi altro non brama, che di uoi/eruire. La on- 
de perche il nofiro amore lungamente fiato cela* 
to dubito non fi faccia pale/è , e perciò io riman 
ga priuo della uofira dolce, ^ amata uffia ; per 
ajjicurarmi d'ogni pofstbil accidente ui prego , 
che vogliate accettarmi per uofiro legi timo con ^ 

forte ; dandoui io fanello per arra del nofiro uo- ■ 
lere. £ quando di marito il nome non ui piaccia, 
accettatemi almeno per feruo , perche , pur che > 
io fegua la uoglia uofira ne rimarrò contento: E - 
fe quefio mi negherete, mi darò a credere, che al - 
troue habbìate il penfier fermato , per ciocche In 
frequeng^a di Cejare ( che cofi era il morto gio-» 
nane nominato ) mifà molto dubitare . £ cofi 
detto cadde in un gran varco di lagrime, lequali 
haurebbero a pietà commojfo ogni capitai nimU 
co , non che me tenera, ^ innamorata fanciulla t 
onde non potei negarli \quello, di che con tant^ 
affetto m*hauea richiefia,angi gonpuro^& pror^ 

to 

f • . 
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ió cw^eyer mia marito l*acùèttatynon fendo pè^ 

'rò laprima tocche ciò fatto habhia»Di già il Gài 
iò daua fegno e^erpajfata mcT^a notte , quando 
tnipartif da lui per andarmene a letto^ &gionta 
in camera , in un medefimo tempo tema , 
picchi mormoriò a cuor m*aJJalirono i nondir^ 
no fatta daUanecefsità piu che daW animo ardh^ 
ta leuo gliocchii & “leggio , f dimoflràfiddfi 
Cinthia piu che mai chiarae lucente là tefta 

d un huomoy chefiUudiaua entrarmi in camerur 
fendo per mia trafeuraggine rima fa la finefim 
^erta*x Et era di già uicino al fatto quando non 
hauendo io\in talfmijiro altro riparo , pofi le ma 
ni /òpra uno antico Dardo > che in un canto quì^ 
ui per forte fi ritrouaua^&cón quello li donai 
/ uncolpo, ilquale piu toflo pergiudicio 'di ' dU ì 
che per opera mìa fu mortaletpercioche egli con 
la fcalainfìeme cadde in terra morto • cui 
firepìto iuicìm fi fecero alle fineflre^ ^ "Péggen 

do il morto diflefo in terra leuaróno un certo 
creto Yomore i che di quiui à poco fi fece per luUi ' 
topalefe, \AUhya tutta fuor diine fie/fa ^àfU 

A* * A' 9 ne fapeà con che faétià 

douefsifaueUarcon Tolidoro , che nonfaceffkdb 
me catttuogìudicio, dimodo cheto dubitaua di/t 
foyolt^omfcufareymg^i(mente-accttrar- -Vi i 
rntl pentochedouendoglt mt-ieefer fiata fot» ' . 

opera i teneua per certo > che et noi Crederei^ «v 

M. StinruquefiofmfimodoAtmfuHóceti^ 


itio fra noi f onde pm che di: paffo al luogà del 
\tfofiro parlamento ne andai i doue egli era 
t tUornato, non per altro chttpér lyauere rdif 
XomorJ^^^\&, lraQcontaìl,i il tutto di forte 
i^e ei flette buona prima , che potef- 

^ Sormtr pmol^ '^uito pallido , ^ 

fuor é fe cofì mi prefi à dire. ^ 
iO‘‘ aio , fiufto .,0^^ felice fia il noflro tna^ 
.irì^omo , - perche r orrida che di altro bolo— 
caufio fuffe fiato honoràto : .^Qjiclio eragior-^ 
ito da cotonarle finefire di fion noueUi & 
non di fangue^bumano V' Tipn^fòn non fo^ 
fU^Ortenfia mia le yoflré pulite mani nate à 
cofi yìles& crudele effercitio'^ - Mapoi che 
il cafo èijuU fi. vuol tenere occulto : èr per^ 
ehe il romor. crefcé mi voglio pt^tir da voi e. 
JE detto (fueflox piu morto che viuo lo conob^ 
hiy &. che coft fuffe i lo effetto l'ha dimoflra^ 
$0 : pereto f he non fi fidò di rimani nel lua^ 
go fegretOi oueera fendo apparito il giorno > 
er feandò afconderc in cafa di vna ribalda r 
ebe per un gìuUo. venderebbe il padre . Tar- 
tito da me, Lo sfortunato giouane , di me me^' 
defima alquanto mi duolfli per hauer cofi longo 
tempo penato ad acquifiami huon^ dì poco. 
ciT- porciaMi . La paura per du e^ 

^ di; fi può conftderareyfe gbé naturate nonèdih 
f^tto i fe gl* è per pietò è lecita à cìafeuno » 
fhe di cimlmente viuere habbia penfiero . Ux 
' é' ' mefibinn 
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mefchìno fi>rfr fi dmley che w ghuane^ & 
fifofa hatìfta vn tal mitftme commejjo .'B 
'■ cefi fra 'mólti penfieri fono rirnàfa finoà tan^' 
to , che mi è flato detto, lui come reo dell» 
morie di Cefare ^ ^Jfere flato condannato • * 

7{e offendo fra mortali la piu peflifera mac^ 
chia della ingratitudine , quafi contra mìa 
yoglia i fojpinta dalla mterna * eorlfcien^à' y 
non mi fon potuta contenere -di fion yenirè* 
qui da voi per fuggire fimil pecca , eSr péf 
render teflimonio della yerita , la quale “nè' 
piu fanta , ne piu giufla narrar fi potrebbe 
pereto che la ferita è di Dardo , & non W 
Spada , il quale nella mia camera ancora in^ 
f anguinato ritroueretc ^ ^ la fineflra fimiù^ 
mente di fangue tinta, ' ' A. 

lo adonque fon quella contro cui fi debbefor-i^^^ 
mare il gìudicio , fendofi fatto reo Vòlido- '^ 
ro per ricuoprire il mio errore , Teròyi dico ' 
non effer legge , che per quefló giuftamente 
cafligar mi poffa 't eflendo »de yergini 
cofa debita & neceffaria \per faluare (a yit 
ginita recider fe fleffe , & altri ^quando fi ' 
poffa s lAao pietófo , & giufltffmo Signò ‘ • 

re% chi con fiala di notte teniiffe ma yo 
ftra ^peca ancor che ben munita ^ che fà 
refie & che adoprerefie ì Tanto non^ 
meno & piu , deue hauer cura della Àd»- . 
nefiate fua ogni Dwfg^Ua , come ognii, 

. ■ ^ Trincipo 
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Trincipe dello flato fuo: percipcheogni perduta 1 

* fl Yiflìtuireyeorrotta "virginità non maì^ 

: ^ ùltra che glie lecitóy a ciafcuno cacciar lafor^a 
eotp la foYT^a a J5 cofì detto tantelagrime in vn 
trattole foprabondaronot che non potendo fauek 
lar piu oltre fi tacque con grandifsima cotnpafi- 
fiqne , e mar euiglia del Duca j <di tutti gli altrh 
cjrcoflanti, llquale rimafe flupefatto ueggenr 
dolche una giouane honorata fenxjt alcun fre^ 
nod^hone^às fprexjando la morteydapeyfey non 
richiefla > nc forxata% era venuta a manif efiare^ 
un tal fatto • £ penfando che ella piu tojio da pa^ 

& sfrenata libidine accefa, che per altra 
cagione fi fac effe rea : nondimeno per parere di 
non mancar di giuflìtia volle , che quefla. caufa 
fuffe reuifla > e terminata da tre Dottori eli leggi 
'peritifsìmi : iquali doppo una diligente inquifitio 
neritrouato effer pur.cofi come da Ortenfia era 
flato raccÒtatp per diffihitiua fenten^apxomtia 
ronoCefareèffere Ucitamente morto; & Orten, 
fiay gSr Volidoro douerfi putii c'amente infienie 
flofare; il che fu fattoybauendo il Duca accom^^ 
modato tutte le paci , con buona gratta de" par en^ ‘ ^ 

ti di ciafeuno , . • 

fdareuigliofa cofa è C huomoj C^iffe all* borala gra ^ 

tiofa Liuia » hauendofi dipinto, il volto - di cor .j 
lordi j^ofèyciafchcdftno mirandola perche douefi^ 
fe incominciare :J poiché fin qui (^dl^^fitO tuAil. 

ta'm^ 


b 



0 t 


L I Silo SECONDO. 1^6 
^hifionei ondefipuouederecde egliè ueramenie 
opera dello^rteficefupremofopra tutte l altre, 
nel cui mareui^liofo intelletto fi riferba ognifua • 
perfettione. Et vn ricco dono di ingegnò hebbe 
da natura colui , che loi:hiamò picciol mondo : 
percioche daWeJJer tondo in poi , tutte r altre co 
fe > che fono nel mondo ^ in cjfo huomo fi ritroua» 
no: 'Kefen^^a gran fentimentojl diuin poeta, 
M.FrancefioVetrarca diuije ifiuoi Trionfi feco 
dogli flatìdeWanìma rationale, applicadoilpri 
moyche è amore al primo flato^quafi colendo dU 
mofirare che ne giouenili anni nuda piu fi couen 
ghi ài' huomo y nuda piu lo tormenti y che amo^ 
re: gli eff nti del quale fono certamente malvage 
noli a conofcéreper la doppìe^p^ deda natura 
noftra , la quale di molte , e molto infe differen 
timatme è compofla.onde auuenne y che un gio 
nane ò una giouane innamorato faprà pigliare 
ade uolte ogni difficile Jpedieme,che per corner, 
/opoirimarrà ottenebrato quando piu di pren^ 
derlolifaràdìbifogno, lo adonque giouentno^ 
bilifiimi y euoigrathfe madonne uoglio raccon 
tarui un compafsimeuole accidète ne*noJlrigior. 
ni accaduto venfsimo , nel quale comprendere- 
te quanto una innamorata giouane feppe mal co 
figliar fi à tempo i onde fu cagione d'acerba mor 
te a coluiy la cui uita dera /òpra tutte l- altre co- 
fe cara , Ornate adonque i uoflri teneri cuori di 

fi^^^K^^^cfiùiheycomedirfifuoleypiagà 

tiueduta 
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tiueduia affai men doglia . ut crediate 
per quello , eh* io mi prenda a gioco di voler 
‘ eontriliare queflanobil compagnia ^ perche m 
proteflo > fé alcun dijpiacere ne feguirà , di do- 
uerne effere à parte con voi, '^dimeno cofi Co 
me à laffty e ftanchi pellegrini è gratal*ombbra, 
€oft ^uefto dilpiacerey che farà picciolo » 
dera maggiormente defiderati » & cari i piace- 
Moli accidenti , che da quefii altri (forfè ) ci fd~ 
tanno raccontati , T^equeflopotrafsi anche di 
re efferfatto da me fen^a giudichi poi che non 
è mai flato da fauij del mondo ritrouatoil modo 
da congiungere infieme il piacere el dijpiacerè: 
ungi che uno va fempré inangi e Coltro dietro > 
preceda chi vuole : onde effendo flato nuntiato 
a Filippo^ di Macedonia in un fol giorno tre' 

' grandissime allegregp^ , fi riuolfe a Dio pregan 
dolo > che volefle moderarle con qualche bone 
fio dolore y facendo benifsmo come, la fine dei 
tifo è principio del pianto . %4donque mefehian . 
do quefio poco d* amore fra noflri piaceri y i ra 
gionamentì piu perfetti , & piu virtuofi proce 
derarmo ^ Dóppo queflo , fiandó tutta la briga 
tafojpefa come fe doueffe venire il tremuoto y' 
é^acofifeguitò» K y ^ 

Magnifica , & gentil Citta di Tfapoli fu 
non ha molto tempo uno infelice giouane nobilif 
fimo y ricco i & bello della famiglia de*Brancd. 
tijt Cola ^ fecondo l*ufan\a del paefe nominatosi 
' • . Uqualefi 
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}lqu4le fi inmmorQ d*una nobili ffirna giocane ^ 
bella , tanto faldaipento , ch^ noti f*amò mai 
piu per buotno^na: Ma nò fi potando piegar^ 
uno ^tQ della giouane ) /otto la cui tutela ella or- 
bata del padre & della madre era rimafa , con 
alcun me%pi cheal gioitane per moglie dar la 
uole/fe , quantunque lei efifo giouane di Jcambt^ 
Uole amore riamando nulla piu defideraffe 3 fu ad 
amenduedìgrandi/Jimo cordoglio cagione in tan 
tOy che non fa mejiiero nel raccontarloui io m*af 
fatichi» 7{pndimeno à tnbulati amanti y che di 
pari fiamme ardeuano , amore , inuejligatore di 
alti/fimi fecreti , pofe \n cuorey& infegnò la yia 
da ritrouarfi infieme . Oormiua la giouane JuUa 
piu alta parte del fuo Talagio , in y.na camera , 
la cuifineflra riyfctua in una yietta poco freque 
tata:onde fecretamente fi conuennetOyche Cola 
dyna cerfhora di notte douejje quiui prefentar 
fi con una ficaia di Jet a , & far yn certo fegno « 
doue che ella attenderebbe y & calato un filo à 
bajjo tirerebbe à fie la ficaia , e con diligenza alla 
finelira la fermerebbe in guifa ,che egli da lei 
potrebbe Jalire . E compojìo bordine fi yenne 4 
(atto yilquale dal nimico deWbumanajp.ecie fa 
ageuolato affai piu y che niun di [loro non sera 
auuifato; p^r Uqual cagione Cola fu raccolta 
dalle defideraté 3 & amate braccia j la qual co^ 
fa non douea ta giouane in alcun modo penfiare^ 
ne confimirC é indi continuando egli quefiocori 

S minOj^ 


'V v« 


\ LIETO Gl 0 a ' 
ntino,da certi fuoifeguaci accompagnato; non 
tanto per fua maggior ficurtade , quanto percbo 
àaperfe non haurebbe potuto falire al luogOy 
nendo eglino perforila di braccia la fiala lonta- 
na dal muro > adiuenne ; ò per fatta d' Emuli ^ d . 
di riuali di Cola , de* quali non ne mancarono mai 
ad ogni innamorato i chefatto parole di queflo 
maneggio al yic e fe già non feguì d* al- 

tra maniera eh* io non fappia ) il quale fece fubi 
to publicare una legge , che à chiunque di notte 
con ScalafuJJh rìtrouato , fuffi tagliato la tefia . 
A(ow rima fi per queflo Cola di non foUecitare lo 
yjato camino^ benché con maggior prouedimen 
to . nondimeno urna mattina fui far del giorno 
difiendente egli dal luoco , come fu vicino à ter 
ta y credendo ài quiui ritrouare ifuo amici d*uti 
le 9 & di diletto ; fl ridde il mif eretto dalla giu* 
flitia circondato ^ Di che dolente à morte y per 
■ partito prefe di ritorna re atta fineflra y & cercar 
co* ImeT^o detta cafa detta giouane fi li venijjh 
fatto di fuggire quefle empie mani , Ma ella che 
per feior lafcalas* era di già fatta fuoreyVeggeu 
do il fuo amante rijalire > ^ firepito y e moltitu- 
dine d'huominidabafp), paurofàyriferrò la fine- 
flra . ^a quale ilgiouane perùcmto pianamen 
te battendola y fi diede con fommeffa vocty ^&. 
affettuofe parole à imprecarUy che d' aprirgli le 
piaceffe y auifandola ; come nette fue mani era lai 
fita vita fua morte ; nut indarno » La otH 

f'- > V. de 
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ie fchiarando il giorno , dallo honor della giouam 
ne e pietà di fedejfo conuinto difcefe la fcala, aU 
I : tro non potendo , diedeft pietofa , ',amore^ 

‘ noi preda di co fi fatta gente . La quale condola 
I tolo al Giudice dauantì > egli confefsò tutto il fat 

< to non potendo negarlo ; per la cui cagione il yì 

ce di fuabocca fententiòdouerfegUla vegne 

\ temattìua tagliar la teflUi e fubito /alito à ca- 
Hallo Cenando à VogX}tolo per non effer da prie-^ 
ghi foUecìtato à mutar parere . Di que/ia fconr 
eia , & amara nouella fu m un tratto ripiena tut 
tala Cittài & à ciafeuno fommamente ne dolca; 
quando , eccoti , la deputata mattina à un bora 
ragioneuole , con quello horrorcy che efee fuor la 
giu/iitìa della Vicaria di Hapoliy yfcire il tene- 
ro > nobilijjìmo , ^innamorato gtouane , tutto 
di fune conuinto , e da mini/ìri publici circonda. 
I 40 , con tanto mifer abile a fletto, cb* io non ofo di 
raccontarloui. M cui fiero accidente furono com 
mojji gli animi di ciafeuno , onde tutti quelli ho- 
norati cauallieri fatto fermar la g iufiitia co amo 
reuol prieghi , f per cicche ella era anche per pie 
^ tà di mala voglia da propri/ esecutori ejjequitaj 

I incendeuoknente piu che di paffo n andarono dal 
L Vice ^ i con lagrime 0“ prieghi domandandoli 

I 4n dono la T^ita di coftuìyfplo per amor condottò k 

I <ofi fiero partito f inguifa , che non rimafe Si- 

I ^vory ne Signora ecclefiaflieOy e temporale chjt 
^ ! nonfapeffe quejìo pietofo yfficio ? fiandofemòrp 
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ilyicel{e falda fui deliberato propofito . 
ptentefuUeventiduhorej ejfendodi tanto fog- 
giornato la gwjUtia pel camino y fi bebbe da effa 
ytce I{e , ^he con la pace del ^0 della giouane 
gli faluaualatiitayCQ (juefto^che epi la prendef^ 
fe per moglie yòla dotafje . Ma I auarOy & in^ 
fenfat’bnopto non “polle mai à cofi nobil atto pie^ 
garfiyOnde alpouerogiouencfu data la pena nel 
luogo del delitto talmenteyche molte gocciole di 
f angue jp^ruz^rono nella cafa di coflei : & con 
yno efiremo cordoglio di tutta la Cittdy non fenr- 
dofit mai fatta per l^inarrs^igiuflitia tanto compaf 
fioneuole carne quella y onde per concluderla di 
lui potiamo con V^xiofio dir quefli ycrfit y 
Si belyfi buon , figman à pietade 
Moffe ognifejfo , ogn ordine, ogni c.tade, 
"fatto che hebhe qui fine Liuia al fuo ragionarne- 
tOy labrigatatutta rie rimafe fcontenta y &{i 
diede à biafmar la giouane » perche la fineftra a 
Cola non baueffe aperta > bauendoli poco dianT^ 
aperto il cuore : onde Cinthia altiera , e crudele, 
à cui fecondo l'ordine toccaua il fauetlarc > cofi 

incominciò * * 

^antunque e’ fi dica, che noi altre donne fap- 
pìarno dare i noflri configli megliori alla ffiroui- 
fta, chepenfatamente, non é Però che cofi fiat 
perche fe cofi fuffe, non farebbe òpera noflra s 
Wta di fortuna, ò fato, ò di qualche altra occulta 
(atione i che non ffiettaffe à noi, la quale non if 

teche- 

y 
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^ recherebbe alcuna lode , & il crederla farebbe 

herepà,*PerOifi come gli htiomini ponderando i 
fatti di importànga co’l tempo, & col fenno, gui 
dano à miglior porto le loro tmprefe : fimilmen-^ 
te à noi fatto adiuiene , cof facendo , fendo coti 
gli huominì ‘vnà medefttna ejfen'ga . £ quella tU 
tmditàyché par propria & naturale di noi altrt 
^ donne , auuengà che dirnoflri qualch'è ithperfet 
tione,nafce però da laudabil cofa,che é la fòttili- 
ìà » e protite^l^ degli giriti, iquati rapprèfen- 
tano là jpecie allo inteUerto j e però ci pefturhid 
fno facilmente perle cofe èjìrinfeche ', ai ton.tr a 
rio ài tetti i^ni, che arrhati di Una forte di pcèggia 
fhauerglìjpintigrofffeottuf, àudattmète ad 
ngni manifeflà pericolò fotio entrano fen^ peti 
farìii : onde àctàde , che dir non fi pùote vn pav^ 
^ ’effert ànimofo. Ma là tierà graderà di animò 
ir iene da ^na pròpria deiib trattone diuoler fat 
tofì, e di ftimar piti lo hofiore,ehe tutti i pericòU 
del mòdo, teffér di cuori e d' ànimo tato fialdo, thè 
ì féntimertti noti reflinó impediti ^ne fi Ipàutntinoi 
ànl^ facciàn l* ufficiò lorò circa il dif correre , ctf- 
fòt fe fiderò quitti ; La (juàl deliberàtiòne e dU 
fcorfo ( e dica chi vuolej hà hi fogno di qualchè 
. eonjMeraùònci perche i primi moti non fetido iti 
\ pòdcflè tuffirà, nonfoggidcènoà quella regolà * 
Ondefequiflagiouatie i che la nofirà Liutà hà 
ràccontàtò non fippé eòtffigliarfi a tèmpo , la oc 
^ 2/0» /uich$ ella coti ìroppo fiere àrmi alla ffiroi^ 

i j ujlia 
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ttiflafugiontaiperciochey quando lei fi penpudt 
V amante fuo ejjere a falnamento difcefOy e serà 
fatta alla finejira per ritornargli la fiala, lo uid- 
de rifalirty & vidde infinita gente dabafiò : per 
la cui cagione in un fubito non fapendo a qual 
partito apprenderfiy rt ferrò la fineflra > dandofi 
ton queflo per anentura a credere,che CoUy non 
per tema della corte ui fujffe ritornato y ma dei 
parenti di leiyC perdo piu facilmente poter ritro 
uar qualche fiufa circa alt honor fuo , con dar la 
colpa a qualche Fateyche haueJJeQe nulla fapen- 
do J la fiala alla fineflra fermata , Indi potrebbe 
tfjere ancora y che veggiendo il fuo amante alla 
fprouifla ritornare y€ moltitudine di gente fuor 
del folito nella uia come diffiyperla fottilita e pron 
teT^t^ degli fiiriti fi fuffe tanto turbataychey ofi 
fuffe venuta meno * o fi fujfi (hauendo ri ferrata 
la fineflra ) di quindi partita finga fapere la mi- 
fereUane configlioyne aita porgere a fi flejja i 
Ma fliamo di buona vogliaychefe la giouane ha 
uejfehauuto tempo da gouemarfi con ragiona 
V infelice amante non farebbe giùnto a tanto pré 
cipitìo : percioche da credere èy che l*amajfi»^ 
amandolo defideraffi ogni fuo bene : nondimeno 
tiueflo fu un accidente y che lei della morte del gió 
uane del tutto difcolpa» cofi a quel Vice fuffi 

piaciuto di liberamente faluargli la uita , perché 
monatto cofi pio veniua anche a ricuoprtr gran- 
4(meme fhonor della irfelicifsima giouane i £ 
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pòi che fiamo entrati in quefii rammarichi, Uem 
faranno llatììfofpiridatorno la morte di Cola, 
relpctio à quelli, che recami intendo ; da quali 
quanto vaglia, & fta cojlante, magnanimo 

il penfato configlio delle donne comprender po^ 
irete, E queflo dittOifogghignando Mk Franco^ 
K,fco di quefii ragionamenti,ella cofifeguitò: x >t 
Fu anticameute vna Vaiorofa & bella giouane,per 
nome Clarice , di eui arfe d'amore ragionane 
rguale à lei infinitamente detto Sauinio ; ilqua^ 
le,auèga che la facejfe piu fiate per moglie addo 
mandare i nondimeno fempr e per t fuot pejjlmi 
coflumi fu ribututo. Ora auuenne,che ella fu ma- 
ritata a un altro nobiltffimo giouane per nomé 
Luccio a lei carìfjimo, tenendo fempre occtdto 
Sauinio famoro/o fuoco , & portando cOn fimu 
lata pàtienxa Vingiuriofa repulfa , ajfiettando , 
che qualche occafiòne fe gli par affé dauanti di 
poter dare effetto al fuo di già fatto penfiero. La 
onde la maligna fortuna , che fempre nuoue infl- 
die, e nuoui oltragi <1 mortali apparecchiayfecci' 
che fendo Luccio rn giorno per certe brighe cié^ 
tadinefchè fiato collo in me'gg^ danimici per re 
ciderlo , fopragiungeffe quiui Sauinio , il qualé 
forche eradeflro,^& animo fo, tanto s'adoperò.i 
ehe riduffe Luccio al ficUro, con danno, ^ rer*- 
-gogna djefuoi nìmici : per il cui beneficio di ta^ 
to fi guadagnò la fua gratia , cJr dia enne di càfit 
'fua cofi domefiicot come fe d un uentre medefi^ 
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ino feco fttffe nato . tri qttelia conuerfationè aduli 
tjuei'abcrebbèìn ^uifa Varnor di Sauimo, che co 
incrcdibd perla gli abbruciauà le midolle : hor4 
facile i & bora dificile giudicando il poter tira» 
ire àfine la fud fceleràta deh ber àt ione % fecondò 
thè pi li 9 à meno là Jperan'^a,ò là tema Cafficurd 
UaiòlofpaUentàUa- yedetiaegliCUrice amàr 
faldamentèilfuomàritOi& guardar fi dà tutte 
tfuelle tofe , che imagìtiàr fi potejje ejferli fpiacé 
noli : da l* altra parte di coft eletta beltade Orna- 
tala vedeà che li parca qtiafi impòjfibile, thè co 
tanta beUèi^ ùi pótejffe ejjere honejìà cOngion 
ta: forfè rion fapenào , che la hèlle^à é buonà^é 
tonfetfueritémente il vero amor di quella è boHif 
fimOyànTfi thè la belleT^'ga nafce dà Dio, di cui l4 
bontà è il centro in gUifa , chè càfi tome non àuó 
te ejfer circolo fen:(a cefnrojnon puote cjjer bel» 
Itgà fefn(à bontà . È quando àtiuieriè, thè belté 
donne piano impudiche^ nòti è di Ciò càgion là bel 
ieit^adà quale i nòti che le inchini à ciòy àn:Q le 
timuóueiper Là Unione che ha là bellei^ càn là 
bontà t mà fono gli decidenti , do è la màlà edii 
tàtiòneyche ha tanta for^a nel màteyliflimUlidé 
gli amaniiyli inganni i la pouertà i è foprà tuttó 
Poro : le qUai tofe pnffinó àncorfarèyèfànnóydi 
Uènir gli hubmini belli micidiali , tràditòrì i é 
federati : Or yditè douè riufei queUà dccèfà lU 
Elidine di coflui . ^ndò LUcefò un giorno à càCcìà 
tHCOmpàpHàdiSàùii^OihaUendofromèlfù aìlà 
im - , inogUt 
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moglie di non cacciurbejlie di perigliofo dènte 
armate , ^ bauendó con le irtti circondato vnd 
pro/ondiffimà Seluàjuron pojìii Canhper fdrdi 
Vitella vfctr fuor gli àhimali ; onde non n*Ufjcì Le 
préy Ceruo inè Dàino : mà ìpno hointibd “Porcai 
tutto r àbbuffatòi è nella bocca fcbiuniO/oiil ojuàlp 
TOttèle f èti (I dìrnolirò intrèpido àUa campagna), 
iAlla cui vifla i cacciatori co fi come difàrmatifi 
Htrouauanofàlfero fopràgli àlberi per màggio 
ficUreT^ i foto Luccio rimafe con Sàiiinìo i al 
iquale parendo ijuefla Opportuna Òccajìonè di pòr 

luhgàmèntè pènfàtà i a Lu 
ceto fiuoltofi dijfèi Fuggirèmó forfè nói à guifà 
di ifueflì altri feriiiilafciandoci yfcifè fi bèlla cac 
ciadiinanoi Ùèh perche nòti piu tòflOitù con co 
teflO Spièdo f ^ io con ijUe/là Lància chè ci ritrai 
marno yjproriiànioiueloci cor fièri ucrfó quèfio 
Porco.ilqualeè nàflroalfiauro I £ quèflo dèttd 
non penfdndo piu oitrè Liicéìòi fi diedero là Bey 
flia afégUirè , la quale yoltdndofi i aSr fremendo 
Uentì inatto fi pofeicome fé fièffe dubiófà Ijud 
dè due prima àjfalif dàuejffé i Jllhòfd LUcèid 
ianciatòlè lo Spièdo alquanto la ferì: mà Sdul» 
ilio il disleale ifertil cauàUòdi LUceiò tri giii/ai 
thè cadde a terìrà, fece il padróne fotriigliàh^ 
temente cadere. Là àndè il Cinghiale eò/i 
emè lyjfalfe , ^ con dì mólti mOrfi cèr càuri di 
flràcciàrloy quando SaUifiio in itècè di porgerli 4Ì 
U li diedèpiu colpi con IdlJncid é &vcèifetSi 

peth/ ^ 
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tòn LacciOiò Coltello, ma per fame, lentamente 
lafciandofi morire, fend che Sauiniohorp feflef 
foyhor per altrui, e finalmete per il padre, ep la 
madre di hi al uiuer la coflrinfe» Hodimeno ha-- 
uedo ella nelle radici del cuore infijfo il duolo del 
perduto cojòrte, giorno e notte lacrimo fa, e fens^a 
riceu ere alcun cofortó filiaua,jlirhord Sauinio 
d'animo firaboccheuole, e temer arionon ajpettoà 
che co^l tèpo il duolo fia cejjato , an^ nel me:i^o 
dell e lagrime c S gradifsìma tjiaga fi muùue a do-^ 
mandare le noo^^edilei, la quale di do fu tanto 
fmarrita,che raccotarno fi potrebbe, onde di già 
s* andana indouinàdo il tradimeto di Sauinio; et 
per qfio da una certa volontà di giufia uendetta 
fo^intq, prolungò il fuo deCiderio cOn incerta fi>e 
ràga * T<(el qual tèpo uenne da lei fegretamenté 
quel giouane,che per prendere uccelli nella Sei- 
ua nafcofo fi flaua, come diangì dicèmmo,ilqualt 
ogntfofpicionle refe piu che certa. Onde elidili 
Camera r ijèr rata fi i dinuouoflracciadofi i capei 
li, e b attdido le palme maggior piante rinuouai 
dicedoXolui ha ardimèto di richieder il mio ma- 
trimoniò, che mha(ò Deijpriuata d* ogni mio hi 
fie^ O'mie mifére maniache le ferite del porco era 
dèdoui nettare, nettafle quelle della federata La 
eia di Sauinio. E Con quefle e altre fimtli parola " V 
pietofe fta fe delibera di punire quel crudele af- 
f tfsinoi € pofeia morendo gire a congiun^ erfi cori 
fuo maritOé ^eccoti il detefiabtl dpniddaterje 

nUQUQ V CI 
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tiuouo importunar e il fuo matrimonio: ma eOé 
tanto dì indugio con parole piaceuoli li doman^ 
da > che Vamma del marito fui placata . Bt egli 
non accettando per buona ejuejia fcu/hydigià coti 
fninaccie rìiomàda (juelloyche impetrar ad ogni 
modo de fiderà. Onde leiy queflo per gratta ti chi 
eggìó^li difife ychefintratanto fità il tempo allò 
bonùr mìo trapajfàtOyftcretamentè cì congiuri- 

J iamo i pef fatti con la proud certo del mio 
uon uolere • jiccettò queflo pàttitù Saui- 
niOyoride Clarice cofit feguitàndo difife. Uèr ratti 
UC quefla l^egnente notte fconofciutOyCben copti 
tofen^a^alcun compagni) fuUu ter^auìgilia alla 
mia portay facendo fol una fiata cenno con vn fif- 
chio i doue da quefla mìa Balia > chi attenderà 
iatua venuta ti farà aperto , per condurti fw^d 
bone nella mia Camera . Compoflò l* ordine Sa^ 
uinio, e per do tutto lieto, quando il tempo li par 
Uè venne al luoco i doue dalla Pecchia fen^a al 
€un JhJpettofu cùndutto nella ordinata Càinerat 
er qutuiyfi come era fiata inflruttaynon ut ejfetU 
do Clark tifi diede a inter tenerlo dicendoli , che 
iUa non potrebbe uenir cofi pteflù, perche feruta 
Ita ad alcune importanti hi fogne di fidò padri, chi 
grauemente ammalato giacca : & Vlttmameru 
telo inuitò a far coilatione, e datoli a heuer Hinè 
acconcio di fonniferò liquore, in bf tue V affettò di 
fortej,che<jfendo caduto in terra fupino, ogni pic4 
■ iiolfanciuliofècuramete gli bautebbe potuto /k# 

■ ^ 5 % ■ ' y a 
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fe ingiuria . ^ll'hora la vecchia ^chiamata CU 
riceyladefiderata preda le dimofirò : onde ella 


con animo infuriato fopraflando lì, dijfe , . Fedel 
compagno dpi mio marno t è quefta la mano, che 
il mio caro, & amato [angue Jparfe i fon queJH 
fi gli occhi , che mi mirarono per fuo tanto danm% 
& male ^ I quali tndiuinandofi le future tene- 
H ffTeftflannocoftJepultinelfonno^ Manorfcre- 
iergià perqaeflo o huomo empio , & fclerato» 
fh'to t* uccida ; per farti d*una fimil morte capa- 
gno co*l mio marito^per cicche troppo cotenta ne 
udrebbe l* anima tua a luoghi no conofciuti,mQ 
rendo per mandi colei ,^che in uita fingeflhche co 
fi cara ti fuffe: ^ in caft piaceuol fanno , che la 
morte ti renderebbe affai mengraue • ^ngi non 
potendo di te prender quella vendetta , che me- 
rita il tuofallo { effendo la morte fine di tutte le 
miferie delf huomo ; mi compiaccio, che tu uiui ; 
ma uiui di forte, che sij nel mondo condegno ^et 
ta coiodi tutta traditori • Indi tol toma Jdgùc- 
i ! $hia,chenelle fue helhfjhne treccie incnea p,que- 
fio effeto riponi tuttiglwcchi gli perfora in gui 
\ fiti chf iljenfo dei vedere li teglie » £ dmentxe 
Cfha egli per la beuanda non ancor digefia fi rag- 
gitana quaffandht il capo fopra del Juolo per la 
paffifine, foletta,tolta la Spada che fi niarito por 
far fileaifopra del fuo fepulcro fi riduffe, ^ qui^ 
ui di man propria succife, douefu fepulta infie- 
fftt# aan lui^La onde Sauinio lardi auMcdutofii delia 


orrore 
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errore , brancolone a cafafenc ritornò ^ tennU 
dandogli annifuoi da dolore yC da uergogna conr 
uintoycon uoluntariafame,Qui fece fine Cinthia 
al fuo ragionamentOy fopra delqmle uì fu che di 
re affai :ma Laura acuì fecondo l'ordine fra le 
donne toccaua lo ultimo luogo di ragionare, 
fatto che hebbe le folite cerimonie , cofi incò^ 
ntinciò . 

Li fiiiaceuoU accidenti, che dalle nofire compagne 
fono /lóti racj:ontatiy faranno come un ajpro , & 
faticofo Mònteyà cui ne fegua un diletteuol pia- 
no: percioche ioyufcendo di coft fatte morti , un 
cafo digelofia piaceuole,& bello intendo di rac^ 
contaruiyper ritornar gli animi uojiri come pri- 
ma lieti, dadomi à credere, che la morte dà Ciati 
ce gli habbia alquanto turbati,perche elfera pur 
troppo degna di uita . Sappiate adonque , ch'io 
per me non fo qual difauentura fia fiata U miay 
che matfcinùUa d! amore mi /caldo il petto,neui 
crediate^clxe quefiamiapallideT^ di uolto fta 
fiata di cio^agme,percìochecertifsima fono di 
tffere fiata amata, nondimeno mai, ne à riamare^ 
^cut me ’amaua, ne ad amare altrui mi fon potuta 
piegare ,, Vero tutto quello , che al prefentc 
mi fon dijpaflaraccontarui, farà da me detto 
fi per parole da fauij huomini udite,conie per 
molte cófe éa me vedute , & leite : non già 
perche per prona io n habbia alcuna ragion 
, jifcokaumi adonque m Cefi come Im 

yera 
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yera amieina non può feguireche fra due^ 
fimilmente tl Mero amore , che è fpecie di 
amcitiaynonpuo piu di due cuori incatena^ 
re > come fu ben detto nel principio di queft^ 
Madrigale. 

^ Ornare un fole jimante è nero amore^ 

\ , E d'alma gentil nafee: ^ 

’ . Ma chi di piu Vingorda voglia pafee^ ^ 

Qjsefl'e lujjUria poi , efuefl'é furore* 

E quello accade , parche in ogni forte di cofail 
fommo grader è folamenteuno^e pero la uirtiiuni 
ta éfempre piu perfetta^ e maggiore^ che la dif 
giuntayedifunita non è , in tanto, che colui , che^ 
ama piu d'una perfonafnon intendedo pero della 
beniuoUn:i^a,ne d* altre officiofe operati onij JCf 
para la virtù , & non ama perfettamente . » 
Da quello uero amore adonquenafee quel timo-* 
reyinuidia, odioyperturbationeyo cura, comecir 

I cofcriuendola la cominciò, a nominare Monfi» 
gnor della Cafa in qu^o.fito leggiadro Jònetto^ 
detta gelofia ^ - v 

£uray che di timor nnutri,eerefcr^ j 

t Et tofto fede à tuoi fojpetti acqutfi^\. . .4 

Et mentre coda fiamma il gido!jmefcii \ 

f THttolregno d amor turbi còntrifii* 

Voi che* nMreu bora entro* l mio dolce hai miflii 

TutùgU amari tuoiydel mio, cor efdi^ 

•: Torna àCooìtOyàlagrìmofiye^trilli v 

. CkUcùctinfeìmfiuiat^Jieflaincrefii, , > 

— • 
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lui ferrea Ytpofoi giorni menai 
' Sen^ fanno le notth iui ti duoli 
Tionmendidubiaiehedicertapena^ , 

Vatteneidehepiufierai chenon fuolii * 

Sei (HO uenen vi è corjo in ogni uendy 
Con mone Laruea me ritornh& voli? 
la qual gelofia è fiata nel mondo fra gli firittorì 
dì diuer/è oonìefe fdifferenT^e cagione: onde noh 
lafiiando ciafcmo nella fua oppenionef conclude 
remóydoue èun grande amore quiui ancora effe 
re una gran gelofia , ne potere eJJ ere amore fen 
gelofia . £* ben nero > che ella da princìpio ^ 
quando é ma certa Ipecie dì timore , noi può fo» 
fingere ad opere lodeuoli , & bonorate : & aU 
ihora è buona quanto, qudndOidoueyComey& per 
che bìfogna : ma confermata che s è%diuenta una 
cefi fiera paffìoneichenon ad algar noi,anXÌ à di 
ftr figger del tutto il noflro rjuale cì f ’)fpinge . il 
che farebbe forfè fiato di qualche feufa degno in 
Sauinio 9 fe Luceto amante e non marito di Cla^ 
tice (offe fiato . Ma perche io non ho creduto mai 
che i mariti aUi amanti delle mogli loro apportU 
no alcuna gehfia^terremOiCbe egli [offe un gran 
traditore9& che haueffe del fuo fallo la conde* 
gna pena . ùoppo quefio > hauendo ella detto le 
bugie di non bauer prouato amore y edatoà cOr- 
pofeereà cmfapeaifua maneggi con qHefidfua 
feufa non domandala , fe effer mamfefìaménte 
fUlpeuo(cy€ ciò che lei dtcea della gelofiq^faper* 
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lo tanto per prmaycome per fcienza , cofì fezuir- 
tandodiJTe. >c X n 

AlQn:(p favfiofi]]ì,mo di Tortogallp behbemo^ 
glie di eletta uagbei^a i la quale nel yenire n 
maritOifr^ (altre donne ménò fecp, una QonT^elb^ 
figlia ^ una fua Balia à fe eariffirna , la quale era 
diparifatteg^%e tanto 4 lei eonftr((ile,cheP^ 
rollate d' uguali hahitiuefiite, con gran faticafi 
fiarè potuto difcemere chifufie la B^eina» Ora non 
andò molto tompo ( percioche amore finga altro 
riJp€ttopreg(aUpieciolo,e I grande J che il I{e* 
pofi ( occhio adojjo a cofiei, ^fin^ innamorò di 
JortCiChela moglie fenaccorfe , oinde diuenne fi 
fattamente gelofa^cbe con quella diligenga guar 
daua quefia DongeUa^ con hqt^lc fi fogliano 
guardare i moxti corpi y e perdo veniua tolto al 
l{e ogni comodità dì tirare à fogno le fue voglie , 
7{el qual tempo capitò quìui per forte un nMifi 
fimo fonane Italiano y il quale per dar qi^lche 
cofortQ aUeamorofe pajfioniychep um heUifiìma 
giouane portauay sera partito da cafa fua , per 
andar reggendo del mondo y enei nauigareyco^ 
me de pedaggieri è vfangay bauea fatto ogni fuo 
penfier manfeffo al padron della *h{aue y che era 
vnricchijfimomereadantedì Lis^^ Sì auen- 

ncy che nel prender portQyil paffeggiando pref 

fo alla marina y come di nnoue cofe vago, fece 
venir afeli padrone d domandandoli di doue ver 
^ che pafiaggieri, e mercantic haue/fe re» 
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catOi il quale di tutto lo fatisfece , e tanto lì :pofé ' 
in gratta quello giouane, che egli futtofelo uenir 
dauanttfli domando del nome y della patria^eéLoi 
tri particolari ; indiai fuo reai palagi ne lo . 
mandò , dando ordine , chefujje magnificamente 
adagiato , & intertenuto , come fu . ùop^ 
po quello il I{e ogni dì andana ghirtbi^ando fo > 
pra il fatto di coflui : fe , per efiere incognito al’- > 
la^einayt^ perciò non fofifetto come gli altri , 
huom ni dì córte ^ ^ pratico ne caft d*amorer' 
poteffe à quello fuo male porger qualche con 
forto yltimameme hauendoio ben prima fe- 
ftéggiato , cJr con doni , & con offerte rcfofelo he 
muoio, in luogo fecreto ridottolo, cofi liprefeà 
dire . Ter bauere udito dal Tadron della T^a- 
ne, chenelnoflro regno ti conduce > comefei no- 
bile , & virtuo/ò , & che nonaltra cofa è cagio^ 
ne del tuo andare errando , che amore » habbia- 
mo prefo fidan^^a di conferirti alcune cofe per i 
ftri affari di grandtjjhno péfo > con penfiero , che 
fe con la tuafferanT^a cì potejji porgere alcun ri- 
medio, far lo debbi : doue che noi à maggior co- 
fe per te fotte citi, e defiici offeriamo. Sappi adon 
queamantiffimo giouane, che fe ben gli affanni 
noflri fon differenti, nondimeno fol*unaélafiam 
mk ipercioche noi amiamo una vaga Dom^eìla 
con tutto il cuore; mala noftr a gelofa moglie 
cofi et flimula , che ne con parole , ne con fat- 
ti potiamo dare compimento a i noflri ditif. T^e 
***'■ ànoii 
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^ ìioì è dìceuol co fa ualerfi delia autorità; per il ri 
Jpetto che fi debbe alle sate leggi del matrvmmo, 
e p eh e à noi folamente s* appartiene operare quel, 
le cofe,ched'un Vrincipe fon degne^&hauer rU 
guardo alla dignit à uoflra > quanto alla, propria 
Ulta leffendo cheli Vrincipe deue ejfer prima 
buono^pofeia deue operare che ifudditti uiuino. 
rettamente . E quefio è à npi ancora di fare parti, 
cularmente neceffario : percìoche la nofira 
iofa moglie non farè di quella coflan'ga , che fu 
la ter'ga Emilia co! primo Scipione, l^ondì^ 
meno perche crediamo quejia nofira fiamma 
nella giouine:^a ejfer piu (fogni altra feufabtr^ 
le, habbiamo prefo ficurtà di conferirti il no- 
flro fecreto, con animo che ci deui ejfer leale, 
fedele ; & che qualche aiuto, ò configlio ci pre- 
Jli . Finge adonque ogni arte, pur che commor, 
da fia à confegmre il nojiro intento , & di cio^ 
piu pietà i che mareuiglta ù prenda e perche^ 
gioueni fiamo > & per una certa inclinatio- 
ne nati foggetti à corpi fuperioriv^ fendo fa- 
more una certa vìrtà , la quale ne à noi è da- 
to eleggerla > ne poterla fchiuare , quanto à 
quella prima compiacerne t ^ tanta forgà ha 
hauttto la ruga belle'gTe ài cojiei > che la- 
fcìato la ragione da parte f il che non fi può 
dir fènga rojforq) amore ci alletta per adejfo à 
Coft fare . Vdito il giouane la reai propojia, 
da Una parte, per bene auuenturatq fi tenne 0^ 

^ , ' r 2 ha- 
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fxàuendo ne i fuoi mali un fimìl huomo per comp^ 
gno , il quale rfiito de gangheri, fen^^a conofcer^ 
io à pena 9 come fefujjeindoumo > gli haueffefat 
to una fmil richiejlq . DaW altra pQì dicorrendo^ 
meglio , li parue la pratica duhiofai 0* perìglio^ 
ftiper ritjrouarfi egli in paefi cofi Igtani , efen^a^ 
authorità . Et auuenga che il contradire li parej^ 
fe fconueneuole, elP^nioli per le fue cortefte uhlU ^ 

gatOy e*l dar di rnang all'opgrq cofa poco di fs de^ 
gna , in offe fa di Dio ^ & fdcquifiarne biafimo^ 

^ forfè danno : nondimeno con quel miglior con-- 
figlio^ che fra dubioft penfieri feppe porgere à fe^ 
ftejfo^al l{e ftffofe,VoJfcia^ch,e qHgfla pratica ò Sii 
re altro non richiede ^ che con qualche naeng^ogna 
Melar gli occhi della ^ina tanto , che potiate al 
‘voftrodifio fatisfare : ancorché poco conuenga 
à perfona eotn^ fon'iò nobilmente nata,^ & nutri- 
ta 9 interpqr l* opera fua in cofa fuor del giuflo 
fra marito , & moglie^ tnttauia perche non hab 
biate cagione di repHtarnfi ingrat<i ? & per ren- 
der queua ricornpenfa al liberale 3 ^ grato pro- 
ceder, che meco ufatp hauete, laquaì piu dalla for I 

tuna^che dal douere m*è coneeffa,fon contento di ' ‘ 

accettare quejlo canc03& ffoi^rrni quanto per 
me farà poffibile di faftffarui . Ma a voler dar 
principio ak opera è necejfario ch'i habhia corno 
dità di ragionare con la l{eina» perche come io 
mi fta adicurato con lei, onderò prouedendo àrì- 
ftianenti. Finga adunque vofiramaeftà di canai 
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hiyf <f/ qua lontano^ & à lei mi taf ci in cura /irei 
tamente raccomandato. '^pn (piacque un tal prin 
àpio alppi onde alle cofe ragionate diede con 
fuhbitapreflegp^ ordine y& tnodóì però poco da^ 
poi eccoti che la ì{eina horireu'ol/Hente accompa* 
gnàtà feceilgiouane uénire àfei&doppoalcu 
ìli acconci ragionaménti /èco lo ÌOhduJJe /opra di 
T/> Balcone ^ & qùiui à feder pojìajft , ^/ìàrido in 
dtfparte tutta la compagnia y j gli addomandò co 
fne fuj/e quindi capitato . Que/ìadamàndàparut 
algiouàné òccàfìone mólto lécita , & 'opportuna 
Tulfuodifégno; però le incominciò à racconìàrt 
il Jfuo traUagliato amore , ^ finalmente le con- 
clufey che pergelofia era à cattiUo ì'èftàiné cow- 
dottò x Jd! què/lapafì>làla B^inà viànàò fuore 
un pròfóndo /b^itÒ , che egli pur fegìUììando dif^ 
fé . E s*io non medicauà à^Uefla infirmità di ge^ 
lofta era morto ài ficuro i Jillhòìrà élla con piu fe 
feno uoLto li di//e . Se hrarài che Iddio fano er fai 
Uó alla défiderata patria ti èóìiduca, infegnami tri 
che guifa fàcélii à médicàre quefla incurabil pid 
gà ; non fnel ne 'gàré ti prego . £ detto qUe/ìó al 
là liberà gli racconto tutti gli affanni y che per cd 
gionè di qaéflà fuà Donzella col marito foffriuai 
là onde parendo al giomne la uia hoggimai nel 
* parlar fecura , fopra/ìato alquanto cefi àfiéi Là 
medicina fo io troppo ben fare ftrènij/ima I{eìna , 
purché à uoi dia il cuore di féereto tenere do elfi 
l^i ragionerò* 'ìipnrimafe aUhor a alcuna beati*- 
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iudine in cielo , che ella non imprecale giurati* i 
dogli la fuafede di fecreto tenerloy e di cdiieneuot 
mente riferuire tanta gratitudine ufatale in cofì 
fatta bifogna: find e egli cefi feguitò.lo ui pronte t 
io feminare un'odio tale fra' l e ^fla Donzella, 

che mai mui ne morti faranno ami ci j ma à uoler , 
far qdo è necejfario, che ella mi dia aiutq in vna 
camera ben ferrata yà lume di lucernay quattro ho 
re del dì fin à none giorni à fabricar una imagine^ 
laqual ioc^porrò di cera biancaymirrajOroyincen 
fOyC altre herbe colte d Luna crefcetcy fendo Vene 
re in cdgiuntioncydoue lei daperfe fola in detta ca 
merayhauendole dato il modo y delle cofe mifiu^ 

' rate farà la Immagine à nome del il cui cuo. 
retrapafferò io pofeia con uno acuto Coltello % ag 
giungendoui altre mie carrattereyC fecrett feort^ 
giuri in gui fa y chela virtù di, quefie cofe porrà 
fra dì loro odio fempiterno. Credette p allhora la 
^eina alla fai fa fmeffatefsedo che ciafeuno fuol 
dar facilmète credeva à qllo che li ua p l*anim0y 
e li diletta; però fermaron l'ordmeycbe quelgior 
nocche ella andajfe a caccia co* l marito , egli do- 
ueffe dare a qfla Ùonxeììa il modo in vna deputa- * 
ta camera da incominciarla immagìnt; & doppo 
tolto partenza fen andarono alle flan7^e,I\itoma- 
to il l{e y ilgiouane il tutto con l'ordinata cac-* 
eia gli raccontò > la qual cofa egli vdita y cad- 
de in tanta allegre:^;^ y che fu per fmafceìlar del . ^ 

k rifa} onde fu determinato fra loro ^queflo 

andò- 
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andare à cacciayejjer rimedio molto opportuno; 
percìoche il I{€ potrebbe facilmhe lafciar ne bo 
Jchi la compagnia i e d' altro habito yefìi io tornar 
fene à cafa^ t p uno ufcetto drieio al Valagio an^ 
darfene neW ordinata cameruy & quiui dar princi \ 

pioy & forfè fine a ma immagine incarnata. Ma | 
di li a; poco la Bucina piu minutamente confi- 
dorando la beniuolenga che il I{e portaua à j 
queflo giouanCi la lor fretta conuerfatione^ 

cominciò fra fejìeffa à dubitare : & varie cofe \ 
rauuolgendofi per la mente ^ in queflo parer s^aU | 
tenne i di mandare quefl a Dono^elladi volto 9 
di età filmile a fé; veflita defuoi panni co l 
marito a caccia > & dtogni fuo particular pen- 
fiero a pieno informarUy & fe veflita de* panni 
della Don^llaadoperarfi nella fabrica della im- 
magine , per ajficurarfi da ogni inganno ue 

dere onde quefla pratica poteffe riufcire . Venu 
to finalmente il difegnato giorno fra il 
la Beina di andare a caccia y & da amendue 
defidcrato , ella veflita la Domatila da I{ei^ 
na ne la mandò con il marito , fe veflita 
da Dong^ejla , tutta vergognofetta dimoflran^ 
dofi. douendo interuenirfi con vn giouin foreflie 
royfi diede alT opera della immagine : Jgeuolò 
ancora la fortuna il defiderio del I{e cori vna 
ffeffa , & repentina pioggia onde effendofi 
gli vni da gli alni allontanati , egli piu facil- 
mente potette nafconderfhe à* altrohahito veflito 

r 4 rìtor^ 
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Vitornarfene nella Città , conte fece^e di quiui pèr 
camino ordinatOitutto anfio/o, & col cuor paipi^ 
tante nellà camera peruenne, Doue non prima fu 
dalla moglie i>edutbiChè conofciuto lo inganùyani 
morgh la lume : & fecefernbiànte di uoler fug* 
gire . Ma il ^ in Uri tratto la giunfe , & reca - 
tolafi in braccio ^ & anima mia dicendole , la 
bafeìò càreT^ndola con i piu dolci , & gratio- 
fi modi del mOndo* Finalménte feoppiando eU 
la nel cuore dèlie rifa , pofeià che fi fu lafciata 
> pregarci & 'ripregare , tenendola tuttduia il ma-- 
rito abracciàta , facendo Uifla di non uederfene , 
tutta fàluàtichetta i andàUà pUr oltVe in conte-- 
gnòjtanto chegiunfèàl Iettò i &quiui accomo^ 
dofsi al voler del maritOy tlqUal fi portò feco dada 
lorofo cauallief é y credendofi por la vigna nell* al 
fruì terreno i mala pofey& la ìrinaffiò nel fuói Iri 
di pìirendole per quefla fiuta hauer fatto à bdlìùH 
voli e prender licem^at ma la moglie auUincii 
foli le braccia al colioy^ Con gli vfati mòdi fat^ 
toló certo dello inganno ycofi li prefe à dire» Belli 
per certo y & lodeuol cofa d*un t{€ giufiifsmOi é 
•polendo piu bltirefeguir e i egli tutto affrOntàtù 
per la noUità della co fa, fu per sfinir di uèrgognài 
là quale come che lo Irafiggejje fui uiuo , nondi- 
meno fatto buon ànimo , doppo Un veloce difeòr- 
fi) interrompendola le diffe . Ty più móglie mii 
ti prego, non piu per DWypèrche hài ragion da- 
nantaggioyctufolafeiflatamolto più aUUertitd 
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ÌÈf* fcaltrayche noi fati no ftatno : pero pòi ‘cheti 
caf 0 è qui^no fene pàirli piU, ti prego, perche mai 
• piu la mìa dólce cónfohe y fon fùlamente per peti 
fare una ftmìl tòfa càntra di te ; ìndi chiamato it 
giouinefor'èflihró y fecef-o infierne le mag^iór ri-- 
fa del mondo y <^ alìa ÙonXella fubito dtedérò 
horreuol marito y ecofifràcoflóròfu verificaio 
'quel prouerbio , che dirfifuole : Dio ci mandi 
maley 'che ben ci metta . bàttendo fatto fine 
Laurà aifuopiac'euol iràgionàmenio , fen^ vi- 
tornare i cà'cciàtórì nella Città , per iffer cofà da 
prefupporfela : M. ^gnidio a cui per la parte de 
gli huominì toccaua il primo caricò ài ragionai- 
treyfattofilentiOiin quefiagùifa jpiegò le cui p4- 
roiet 

ràgìònanìenti di quelle magnìfiche madonne ', 
hobilifsìmi vditori , Jono fiati in gui/a y che facìl 
mentepotiahiò 'cofnprenderey quanta prudenza» 
rC^ quanto ùàlo'rè alberghi nei loro petti precla- 
ri : an^ fono fiati tali, chefenon gli hàuèjfemo 
vditi mal ageuolmente dà noi fi CttdèréÌ)bero^ 
hauenào elleno ragionato di circuii j ài centri yài 
fpecié, è di intelletti nòti àltrimènily che fe frd gU 
ottimi Ftlofofiy fi fujferone gli tiudij publici effer 
citate, Veròjpòjcia che fiàmo flati preuenuti da 
loro farà bène i che riuolgiamo i nófiri propòfiù 
altroucyper Concèdèrgli tutta la meritata lode, la f, 
quale fe hanno guadagnata valorofamente ,% 
eiodanoifojpinte, perche non fi può eredere al^ 

trìmentiy 
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trìmenti , fenon , cht babbìno hauuto piena con^ 

* Y^gionamenci hauuti fra di noi que^ 
fta pajjata notte circa della loro perfetuone ^ 
dira che fono fi^te ancora aitate dada forte nel- 
lo vfcire del Vafo , Qttefla agemle^X^ non- 
dimeno ci hanno pur fatta , che fe diceano di 
effer da piu di noi , come non hanno detto $ 
era for^a fopportarlafi > come dijje quel gen- 
ttlhuomo Fiorentino , a certi vni in Mercato 
Vecchio i perche fe la rtdeano fendo del mefe 
di Mugghi hauendo egli fatto vna x,ampogna 
ét uno fido figliuolinOi ’accioche fonando non gli 
dtffe impaccio datorno al mantello : non ride- 
te amici > perche fe ei la daua a me che io fuffi 
primo a fonarla , era forxpt di hauer patien^a^ 
^ contentarlo • La onde fommamente mi pia- 
ce y ouunque huomini fi rhroutno , veder loro - 
Jpendere il tempo in honefio , & virtuofo fo- 
la^Xo 9 t^ke riufcirà fempre a ciafcuno , 
che habbia fatto buon principio in guifa , che 
fi contenti dello flato fuo, facendo di do giu- 
idice lo animo fleffo , ^ non il parlare de gli 
huomini : percioche a di molti è accaduto , che 
non contenti dello flato proprio , allettati dal 
la ambìtione , pefle ^ delfuniuerfo j non che hab- 
bìno faputo regger fi virtuofamente , fi fono pre- 
cipitati infieme co i pofleri loro. La quale am- 
biiione , hoggi piu , che mai fufjey tiene il prima 
grado fra gii huomini , in tanto i che genera 

odij 
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1 edij mortali , & corrompe ogni coflume hó^ 
neflo : oltra , che ella è radice della fitperbia% 

. I peccato fopra gli altri , ^ finalmente altro 

I ' non apporta > che danno alt anima % & al cor^ 

» po parimente ; conciofiaU che per quefla am-»^ 
I' bilione il pouero gentil huomo » credendo dì 
I. mantenere lo honore della flirpe , flende le jpe^ 
4 fi fic piti la cheH termine , onde non folamente 

nonio mantiene; ma lo deteriora del tutto con-* 

[* ducendo pouerifsimo t Ter qttefia i gionu'» 
netti d‘ hoggidi yogltano il primo luogo ^ei 
. primi honori fra ^i huomini di prouetta e^ 
tade : Ter quejìa fi affogano gran parte 
delle p onere figliuole nel maritar/i y le quali 
forga è che togline i mariti che hanno da 
godere a voglia de i parenti , i quali li dan 
no loro come pojfano per mantenere il gra^ 
do y & pur che fiano huomini di robba lun- 
, ga chiudeno gli occhi y con graue oltraggia 
delle mifirelie : che maladetta fia quella am^ 

I bilione , ^ benedetti fletto i tempi de i no^ 

I flri padri i & dei noflri jtd > ne i quali vn 
* . mantel puro fino à piedi rapprefintaua la mat 
^ fià di ogni grande Senatore , ^ marìtauan^ 

I fi le fighe con poche dotte y finT^a far tanta 
I eccettione di perfine : fi flracciauano 

f tanti drappi di Seta y ne fi teneano tanti Ca- 
J Halli y Cocchi y& Seruìdorìne fi vìuea co-^ 

‘ fi gramamente ; onde ho piu fiat^ fintiti 
V dire 
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direa rnio padre, chéta prima famiglia di SiéHà 
definaua il venardi mattina con una inineflra dì 
cauoli i & i^na coppia di tiudue à^ógate per cia^ 
fcuno i fenica tànìt finì di pejci,& altre imbaru 
dighnì i e layegnénte àemenicd nondimeno erd* 
no^ueimedefimiiénemedèfitnihotìori : perciò^ 
che citi'^uole èjfere hUofUo dabene bifognd chi 
fiajtidn flando là ùirtu, e la bontà nella afnbitioné 
delmàngìare, e del bérci e neglìhjibiti/kperbii 
€*r fontuofi i La ondemt ricòrdo d'haUèr letto ì 
d^un M. Beìlincion Berti nobilifiiMo , & ricchif- 
fimo Cauaìhére i che feruando là modeflià , & 
fobrietà di (fuel tempo, fi cóntentdUa duna C intd 
diciibió foprdlàvefldi còn una fibbia dojjoà 
^ùifit de i frati heremitani: e d altri fimilii che an 
dauano uefiiti di pelli di Camo1^x^i& le mogli ló- 
ro ContènéndòfintUó èlio effercitio del filate i noti 
erano lafciàtè folè nd Lètti dai maritiipeir andare 
in Prdncià,òìn altro Itiogà piu lontano per cupi^ 
dìgia di guadagno inid cantando addormentaud 
no i lor picciólifigliuòlii& leggendo le vite de i 
fanti, 0 altre fortè i tèrdccOfUaUano a cèrti iern* 
pi pofeia aUa famiglid,per tènerld dejid, è in àpi 
fd. Et io , che non fon però UecebiOi feni(a altri 
ejfeìnpi,mi ricordo di qUèfio modo di uiUerJhrtU» 
nato,&fèlice,lontano ddlld ambitione de fiofiri 
tèpiilaqual è cofi inutiìè, e ddnója, che molti hanó 
perduto il proprio per ricercarla, fi cqme à un hot 
tegaro interuenne nella Citta di Epma,\di cui al 
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preferite vna piaceuol burla voglio narrarui. 
fff adunque non è molto tempo uno Antonio da S4 * 
terno , ìlquale tutto il tempo di fua ulta b^ueajpe 
fi con diuerfi modi ad ingannare (fueflo > (0* quel 
ÌOy & ej] ^ndoft un giorno partito da Saleruo fene 
yenne a '^apoli^doue sauuifi voler coporre vna 
delle fue gherminelle la piu afiuta del mprido. E 
yenuto in cognitione d'uno jlgniolo Jt^rnanoyche 
quiuihabitaua yfendofi di già difiefio venire a 
È^ma, cerco d'hauere una lettera da^ eofiut in fua 
raccomandaùone alMca f ettaro fio fratello yil 
quale hanendo moglie^0* figliuoli ydel fio ^crci 
tiOyC de beni da fio padre lafciatolì agiatamente 
viueat della qnale ^gaiolq li fu fortefe, Hauuta 
quefia lettera Antonio y fi pofe la uiafra piediy e 2 r 
come fu vicino a l{pma aperfe effa iettera^& rir> 
trouatola non di quello ìnchiofiróy che egli hor 
urebbe voluto y come quegli y che eziandio e/a. y.a^ 
lente in contrafarre ogni forte di letterayper, par» 
tito prefe di una firiuerne a fiofenno come fece, 
ffiidj qaefto tenore . Luca fratello y uerrà cofli 
quefioMtlsfignormio padrone y ilquale per fuc 
impjorjtanttfsime bifogne fene ua fionofeiuto in 
Erancia^& è yn grafi *^relatPy& ricco di molti 
beneficij , Trepofiture > Canonicati 9 & Badie 9 ì 
'nel Cremonefefin Jluignonei& in altri luoghi 9 
pero habi cura di tenerlo fecretOy & dr farli tutto 
Vhonore che puoiyritirandolo in caja tua, con due 
feruidori , che egli hafQlamentefeco,auuifandor . 
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ti, che lui è per dimorare in I{pma perqUaU 
che giorno , onde hauendogli io detto,che il tuo 
figlio Marcantonio è nell'età d'anni fèdeciyf per 
do che ha alloggiato meco da quindici giorni ) 
me ha promeffo dì volerli rinuntiare vn buon , 
beneficio t onde fe tu douefsi vendere quanto 
ti ritroui per farli honore , falloi perche bora 
è gionto il tempo di gettare Vna Sardella per 
prendere vn Luccio . Cornpofia per il falfo re- 
torico la colorata lettera fene uenne a dirittura 
in piagna Giudea , & quiui venduto un fuo 
yeftito di poco pregiòycomperh vna fottilifsima 
camicia y & poflo/ela in dojfo , Julia me^^ ho^ 
ra di notte ritrouò la Jianga di Luca > & lui in^ 
fiememente , che in cafa dimoraua : à cui ireb- 
be a pena dato la bugiarda lettera , che con 
femhìante tutto mejlo li djfje , fe effere Jiato af 
fafsinato per camino , & ejferli Jiati ucci/i due 
Seruidori, perche vollero far difeja , vicino a 
Cijlcrna > Cafìelio del Signore Sermoneta» 
Ter la qual cofa Luca a pieno informato dalla 
lettera di conforme mano e dalla lingua di co~ 
Jhii 5 fubitOy come non contento dello Jiato pro- 
prio, penfando non all'ufficio della carità uerfo il 
frojfmo: ma a poter falire vn grado piu alto nel 
le cofe del mondo y tutto dìmojìrandofi pietofoy 
co fi li prefe a dire , Monfignor mio , uoi fia te il 
benvenuto. Et egli a quefle parole fubito y 
■non mi chiamate f dtjfe ) Monfignor^, vi pregOy^ 

per 
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/fff p6r buon rijpetto , ma jidriano , che tale è 
éii il nome mio; La qual cofa non era altroché' 
yoler dire , fe ejjere il' Cardinale Adriano y 
il quale di certo tempo auahtr fi era fug~ 
mÌi gito fen’^^a fapere doue fi fijfi andato : per\ 
ilqual nóme il S ettaro ringagliardito , fi^ 
kh guendo diffi .. Mejjer jidriano , poi che vi fe- • 
'éf te degnato di venire a caja d^un amico , 
ifi» Seruidore vofiro , tenete per fermo , che la 
W per fona mia , le mie faciiltà t ben che pie- 

ni dote , fieno per ejfer dei tutto a i volhì piace' 
lift ri , pur che di accettarle vi piaccia . Mi fa 
jji hen male di non effire in '^ quello acconcio > • 

(ut ch*i mi ntrouaua inan'gi al ficco di quefla Cit^\ 
ild tàiìperche piu i agiatamente , fi come merita^ 
te , ui ripoferefle r nondimeno fe con gh effet- 
tui ti non potrò dimoflrarm il buon volere , ac^ 
ih cenerete la prontCTp:^ delto^ animo 9 ilqualé' 
altro non brama , che poterul fati sfar e . 
Tofeia che Luca fu da Monftjgnore delle amo-'* 
reuoli offerte ringr aliato , a Catetta fua mó> 

(t glie fece appreflar da cena ^ doppo la quale et, 
la pofe in affitto vn fòntuofifsimo Letto *, 

\i vn bagnuolo di Greco , ép Lìfcià , eon Sai 
i wa , B^ofmarme y & altre herbuede odorifere. 

\ da confortare ì piedi a MonfignoTy il quale come, 

il che fi fu la/ciato leuare da Marcantonio fene, 

, entrò nel Letto . Ma k' uegnente mattina 

U Sellato pin tonda che acuta fe<ne andò à 

vn ^ 
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Igtn fond^^co di dMpperiay& chiamato yn S^rta 
fC Utià a denar contanti otto canne di paona'S^ 
per fare una fittandi. e un Mantello a iionfignor 
de'^arri • Indi parendoli ,f che il letto'li pM^Jfi 
par^ duto^tolfe a nolo due rndtaraxp^e di hamha^ 
giayconun cortmggio»& alty^ UngexieMppe:^ 
^ari^i& profumi : delle t[uai ^ofi^ fu la camera 
di^o/ifignorguarnita^ et adornata comefef^c 
m Cardinal mdouero . Similmente loferuìrono, 
dSrhonqrarono, qqn tutte ifuelle forti di delicati 
àbh ebeaUemenfe de' Cardinali fi coflumano » 
per cloche fendo, del mefe di Setternbre% levi» • 
fiande erano Beccafichi , pollafìfh piccionhrnon 
gare,pappardeUe,fapori fogni maniera^toxte di 
' diuerfe forti j & altri manicaretti dilicatì infino 
al cotognata doppo pafio per rendere il corpo piu 
lubrico i e lo ftuT^T^cadente coperto per tema non 
letnofche lo fi rnangiafiero , Et i p.iufinh& Ottù- 

mi yinii^chjeper tutte le tauerne di Epma fi litro 

uafjero qutui erano f erutti perciochefanta mat^ 
telica hauea al fedaro infegnato l arte del botti» 
glierei & alla moglie di far la cucina • Ma par eri. 
doa ejfó Sedaro di douer per fare ogni fuo debito 
maggiormente Monfignore h.onorare ifeee yna 
/celta fino in 1 2. de fuo\ piuflretti parenti^ àif 

fe loro» Ornici pùei venire mecoyperche hoggi i 
giùnta l* bora delia miaienofirauentura^inguifa^ 
ebìio penfo dei tutto sbandir da me quefta yil arte 
di far Selle i '& Briglie , Et eglino mareuigltafi 

pertanoui» 
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perla nouità della xofa , gli addomandarono di, 
(jueflo fatto la cagione, B.t egli per fouerchia aU 
iegre7(^aanfpìdo rif>.onder non potea.finalmen 
te raccolto l* alito, cpfi.diffe , E xn è ixenuto in ca 
fa ungron'Vrelato , il(fuale è per in al'S^rJa cafa 
tnìa{ ^rinuntiardi buon bene fcij al rùio Mar»^ 
cantonìo, fi conte mio fratello di Td^apoU tni fcrU 
ue . E ntoflrato loro la lettera , tutti lieti di brU 
gata i con la cognata del Selìaro per nome ,An^^ 
tonta, determinarono di douerefare ogni poffibil 
honoreal venerabil Imomo , Hauea (juefia ,An^ 
ionia un fuo figliuolo nominato Giomnni j ilcfua 
le ella dianzi liauea dato come per figliuolo a un 
Eattantio']^apalìtano,acciocbe lo mandajfc a 
/buqla,& lofacejfe yinuofo diuenire ; ma fu que 
fia la bambafemina , feng^* altro ì glielo lem , per 
farne dono aMonfignor , come feceja tf ui il putto 
pofcia grattaua i piedi ♦ la onde^ quando fu il tetri 
po,tutta queflagente infieme con l’emonia yen 
nero a caja del Sellaro & quiui compartirono gU 
otij , glifludijin ferùire Monfignore , feruen^ 
dolo accuratamente , & con ogni ddìgenT^, Ora 
flando queflo trifiocome il Lupofrale Tecorel^ 
te tatto lieto, e non mdado mai fuori, fe non di noi 
te, & ogni di promettendo mari, & monti a que 
fta gente, cmobbe, cheti Sellaro iMueqpiu po^ 
ehi baiocchi da (pendere; però per darli maggio^ 
re animo e r Quinario a fatto, come quegli, ché 
4faueadafcrimoffo ogni licita pietade , fin fi per 

certi 
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certi dì d’ejjergrauementeammalato^ nel qual tè 
po fiandofi adagio nel letto poi tr^neg giada, è ben 
feruito^mai però uotle conjèntirè,che alcun Medi 
co uenijfe da lui, perche nonfujje {copertala fua 
cattiueria. Ma fatto uenire un T^jotaYo Imperia^ 
le, co un berrettone in tefla fino ìn fugliocchi,fece 
teJiamèto,nei quale fece di molti legati à q(ìi par 
tenti del Selldro , & al Sellaro lafcio looo.duca 
ti, & al marito della Antonia fua cognata mille. 
India Marcantonio rtnuntìòuna prepofitura nel 
Cremane fe , & à Giouanni fmilmente un Ca- 
nonicato in ^uignone, con refèrua del regref- 
fo , e de frutti , e fi portò fi fattamente indir 
jpenfar quefti bcm , che ne anche U tataro » 
f perche egli era hoggi mai uecchio , e di pre^ 
fen^a grane ) S'auuidde di quefla gagliolfferia » 
fe forfè non chiufe gliocchi ballandoli di trame 
il fuo i profitto • E come il Barro hebbe finito 
di far quello tejlamento , e quelle rinuntie , 
fu tanta L*allegrexp^ del Sellaro , é dì tutti gli., 
altri chi la camicia non toccaria lor* le nati- 
thè; onde quddo tempo parueà Monfignor di no» 
douereflar piu malato, di botto fi fece gagliardo, 
dando à creder CT ejfer di buona natura,& forte 
di complejfione : & conofcendo auuicinarfi il 
tempo da douerfi partire ài B^ma , perche fapea 
benijfimo aggiufiar gli auui fi, pensò di uòlerfi me 
nar dritto qfli fciocchi , aceioche {lejfero piu forti 
nella concetta melenfaggine. E fatto lor fapere Ut 
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fua volontà Jece dal Sellaro faldare co quatto fai 
di d* oro, una cafa capace à 40 perfine uìcina à 
' ,^gofhnò,accwcbeneifuù ritorno noci fijjealtrx 

BrigUyche di paramentarla.Ondeauuenneyche la, 
Catella per fermo tenendo ti fuo jigliuolo dnuere 
eJJ'efVropofio donò quàtro Snella, che hauea rcm 
cute feco à marito al I{euerendifs. e Contorna aU 
I treft quatro camice di bella cortinario alcuni fai^ 

1 goletti à tnaraMiglìa belltyper dimoflrare qualche, 

gratitudine del ricevuto canomcaio p il fio Gioua 
ni;le quai cofe egl finfe accettar uoLeneiert p non 
dhnoflrarfi altiero, promettèdo loro maggivrri^ 
compenfa per l*auenire,Ma qiìo che peggio ad^ue 
ne fu, che il S ellaro vendè vna frigna, che haueua 
dS\Bafhano per feudi 200, che ne ualea piu di 
5C0. Et fimilmète parte uendè , parte donò de*, 
gliordim della fua bottega, p efier prefio p la par 
tita taccio non macajffero p el camino ottime utuS 
' dea qlio ribaldo,pèsddo di douer pilaf uno p ha 
uer mille,co dtuenif in un tratto di Sellaro gentil* 

\ huomdip ciò che e pare hoggt di, che chi ha de* de 

Jiar pur affai fta gètiChuomo da douer 0 , e ft a pur 
Sfiato onde fi uoglia. ì\ 4 a iddìo giuflo giudice delfm 
^ami ufatì contra gli mnocèii pmifeychefuffein 
fimit gui/afcopèrta la fceleraggine di cofiui . Co>- 
tne fiabìnamo detto l* ^ntonìa.cògnàta del feìla^ 
ro hauea tolto il fio figliuolo Giouanm à Lat<» 
ìantio T^poletano fen^^a parola dirglie ne à 

, » 
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/kperne la cagione^ e tanto piu p^r houevìo teniu 
$0 di molti me fi nel tempo della carejìiatpiu 
fon t Antonia rammanicaadofii ne fece parole , 
lo^jualefempre piangendQ,& dolorofa dimoflran. 
dofene , fingea uon fapere,che fene fujje flato: on 
de egli Jfiando per ritrouarlo , dubìofo non forfè 
fuffe flato da faldati fuiatOide quali allhora P^ma 
era piena mgmfa , che il vìuerueraquafi in cq 
mane yadiuenne ^che m giorno Lattantio ritroug 
Qiouanni , che andana a comperare delle frutta 
pelfiio Monfignore, & dijfeli . Vien qua ghiotto 
ne doue “Paif perche ti fei fuggito da me f doue 
(iai^Et egliyche fua madre l’haueua acconcio con 
vn grand* buomo nuouamente uenupo in I^oma rif 
pofe che alloggiaua in cafa di Luca Sellaro prejjo 
al Talagio di Stena^ & fuggi fsi. Ter la cui cagio 
ne Lattantio adirato ritorno dalla Antonia j eJr/f 
diffe,Buonafemina»non fummo noi d* acordo quan 
do mi defliil noflro Giouani,di dar lami come per 
mio figlio^ ma chi è quegli chi alloggia in fa fa Lu 
€a Sedaroya cui dato fhauete? Allhora madonna 
Lifettanon Capendo altroché fidirCifinfe di do 
mila fapercy^ uoltogli le Jpalle » come coleUche 
hauea di già nell* animo cconcetto , che di breue 
Gionanni doueffeeflerl* occhio deftro di Monfir 
. 'gnor^ & douerfi fare una^fmarra diT^ibellim colà 
ì entrate del canonicato , Hi che Lattantio mag^ 
giormente adiratOil* ultima fera, cheti Barro la 
^egnentemattinacon quefia corie partir douea^ 

altro 
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éltto ptrò non fapendo della fua condlttone,fhn an 
dò dal GotfernatorCja cui raccontò , come in cafa 
; di .e{fo Sellavo fi trouaua unhuomo dì peffìma 
'^ita i mariolo} onde fui far del giorno venne 

ifuiut tutta la sbirraglia^ & ritrouato il Éarro t(f 
Compagni ìli affetto per parure i flrettl ^ legati 
I tutti infteme più ch'i di paffo li menarono intorre 

di T^ona. La onde poco dopoi il Seliaro fu il prto 
cÒdotto alt èffamìnCf tl quale interrogato dal Giu 
dicechi fuff e coflùiiche haueffe albergato, egH 
I con vn {ingoiare affanno diffe^ che ^gniolo fuo 

, fratello gli hauèa fcntto molto ampiamente in 
I commendatìon dei predetto , ilquale tra un td 
I' hmmo s che quando fua Signoria ne haueffe ha» 
j Uuto inforrnatìone i forfè non gli haurebbe fatto 
j tal Wupérìòi quelle parole volle il giudice ue 
^ dere la Contra fatta lettera i ritrouatola tfop 

, ' affettata i e di poca fujianxd^non gli diede ere 
^ dito alcuno, an^i fatto venire il Barro lù fece pri 

^ ma legare alla fune , indi fattolo giurare di dir 
^ Li Verità gli addomandò ctit fuffe^ e di che pàeje . 

^ Ma il cdttiueUo dalla cofcieni^, è da gli anni grd 
^ Uatòipen landò non poter negare il aero, ne reftfle 

^ fèamartorijy confefsò tutta qttejìa intemerata, t 
di piu tutto quello s* era auuifato di Uùlet fare nel \ 
j 1 tcndurfecoqueflagrofftera gente in PranciaiLà 

qual càfa il giudice ^dtta, volle, che egli nondimé 
^ iio di nuouo tutta da capo, e piu minutamente glie 

U racconta ffe ^ come fece ^onde fu per fioppiar» 

' y i n$ 
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Ue delle rifa, E dato licenxa alh innocente 
^tiii Mw fkhito ne uenero daini le ine feimónU 
te Catella , Antonia ; la prima per rihaueie 
le f? 4 e Snella , eìT la feconda le Jue camitfe , eUr 
fa’i^oletti ; f quali per che erano tri una V alige 
in acconcio per mutare paefe^ft ribebberoper/or 
te ; ma V Snella fi fmarrirono cornei Lampi fche 
preflo mutano aria . finalmente hauendo il G/«- 
àice conchtufo quefld bella fanola > diede perfetta 
ten'T^y cheti uegnente Sabbato à bora dinona ^ 
Monftgnore, con una Mitria da ribaldo in tefla > 
fojfe frujiatto y& nidi Ufujf erotagliate le punte 
delle orecchie da baffo > cJr mandato in bando del^ 
la forca di tutto, tl territorio di fanta chit fa. 

Md quando il Manigoldo li taglio 1* orecchie, uid^ 
de, che non nera u fetta una goccia di fangue,deU 
la qual cofa mareuig'iato,piufottilmente riguar 
dando ritrouó, che elleno , per effirli fiate altrs 
fiata tagliate, ernno ingegnofamente fiate fatte à 
' pofìiccto di fiacco, la qual cofa diede da ridere un 
pen^T^oàtutta I{oma, hauendo egli adìmpitaj,a 
fenten^ga, col lafciarfi tagliar* quella parte d o- 
rccchie , che ella dicea , Doppo quello ridendo 
tutta la brigata . Fabritio coft incomincio : 

£ non e duhto,che la liberalità fi deue ufareper 
famor di Dio , e non per honor del mondo , o con 
affegnatione; ma che ut pare del nofiro M*Àgnio 
lo , il quale fe corsola fua profefsione, non folofi 
ìfor'3^ di dar buoni ejjmpi , c2T ottànti cotifigli [9 
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tnl^i^perain quelli fempre primiero intanto^ 
che dalla fuacouerfatione fiorii è frutti fempre fi 
xacco%lìem . Vero che , chi hauerehhe credu* 
to ycJ^eegli'i conlafku prefatione hauejfe dato 
pojciaincofafi piaceuole i e da ridere y la quale 
w credo pur troppo , che fia accaduta uerifsima: 
percioche noi ancora habhiamo ueduto per la T 0 
fcaria di quelli mede firm truffatori y i quali fendo* 
doft finti di caja Fuccori » Duchi di T^ocera 'y & 
fomiglianti ; hanno ritrouatode* combtyche ban 
no lor preflato credenza , e folo per quefla bene* 
detta ambinone , come non contenti dello flato 
proprio 3 penfando di trarne profitto ; la. quale 
tanto piu fi deue fuggire , quanto per che à no* 
ftri domeflici ancora ci rende odiofi : per ciò che 
V ambittojò comanda fempre con arroganza \ U 
qual cofa é certa legge à far fi maV uòlere . 
Oltra di queflo ilfuperbo f che , f ambinone, eia. 
fitperbia fono correlatiui ) fi prefume : febei pre . 
fumerfi é certo fegno di ìgnoranT^a J onde prefla 
troppa fede a fefleffo , ne può foffrìre , che gli fia 
dettola uerità , però non ode mai altro che men^ 
in guifa, che quegli, che piu feti dimoflra 
no amici , piu h fonò nel fecreto nirmà 5 e cofi U 
fua uita auan'ga tutte l* altre dimiferia , bauendo 
cacciato da fe lauerità,cbe è Dto, & abbraccia- 
to la adulation che è uitio,non udendo mai altre' 
noci che di parafiti , la profefston de quali altra 
cofa non è$che lodar tutto quellOiche uie lodato irf^ 
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ptefrnt^, è hiaftìyirlù in dffen1(ai P^itupeìrdfe^Mè 
ii,& degni di cofnpajfitne quegli che dellè lòr p4 
tafìtériefifèrueno ieffendothei parafiti non. ad 
thpagnano mài la cattiuà fortuna , fendo àUèl^'j^ 
éobattere per lé Celle^ e per le Cucine i dotte vna 
certa vitdy che hahbia del piactml , e del gràue 
àncora, p no incorrer e nel dijpregio, a ciafcheduft 
ci rende amabili cari t concio fia, che il piaceuo 
te afcoltà uolentieri le oppinioni d altrui qudntun 
que fièno contra il fuO parer co me fi conuienei 
perche fe tu fauelììcùn uno amico ti difpiac^' 

eia > che égli ti cÒntradicà,queflo è apunto un lei 
lipendeHOi e tenerlo per 'Parafito, datocché nòrt>, 
fi rittouò mài amico khonore, che durale in ami 
titia non Un altro amico benché dife ' màggiore% 
itquale ne ragionamenti famigUari nongUlafciaf 
fedire la fua parte a modo fuOi lipiaceuùle co~- 
manda con piaceuòle^di& t'a piaceuùl€:(gagé 
nera amore » & finalmente il piaceuóle aiue,e*i 
fuperho è morto quantunque viua, ~E dèffer tale 
tanto piu ènece^ario,quantì> perche il mondo tut - 
to è una fpecie damicitia: E hauèda tutti gli hu(P^ 
mìni gli uni de gli altri bifogno, (però che co fi cù 
me ogni membro per minimo chefia nel corpo nó^ 
flrdaita la fua parte, coft il minimo huom del . 

do ( nelle cofe naturali almenojporgeaita al mag^ 
giort, effendo i l inondo un corpo; egli huòmini mc^ 
bri di quello ) l'huòmo viene lOtnuerfalmente afnet^ 
U>g efisrUHQne^biJògni ancóra dahuomni dibaffic^ 
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f)rie% e da ferHidori tfteffiin cafi di grandijjtmà^ 
p€fo,ne'tjuàli da fimili a fe non farèferuìto^comè 
a duenoflri SantfHnterttennenùn ha molto tem^ 
pOyper la buona qualità^ ^ piàceuolè^^T^ delpd, 
dreitomeìntendereté. 

5^0» è molto, che nella città nofiràfa un venerahit ^ 
gentUhuofno M, Scipione nominato y rie co del ^ 
beni deir animo, e di quellt di fortuna altrefi : mà 
[opra ogni altro piaceuok,& grata in tanto, eht> 
egli era da ciafeunò generalmente àmatò i 
• quefla fua piaceuoler^a gli fcemaUapuntoyfco^^ 
me alcuni fi credeno} là rìputàtiàne it'l crtiiuk 
nella repuhliCàyànx} glielo àcCrèfcèuà in guifa^ 
che era quàfifempre dì tutti i piu horrèuoli 
eij i ne* quali i>fàndo della folita piacèuòleT^xa i^ 
’nenìua àncora àmato da coloro, che da lui per ^ 
giuflitià erano cafiigàtì s Hautafi queflo huomo^ 
fin da picchi fanciullo àlleuat o un seruidore yit ^ 
quale come che/ujfe d 'menUtògrMey couintO dak 
le piaceuoteg^e dei'padrorie ynonpprà ^feruirè\ 
altri mai riuotfe loantmoi percioche eglinOrlL 
lo fitiUaneggiaud ynùri lò pròuerbiaHdcòmefan<*\ 
no alcuniiiquàli per parere d^effere nobili i ^ md, 
gnifici mai dònno he buona pàroidi ne lielofguarA. 
do à Sérue,òSeruidorì,il che è dijditéuole quantà\ 
à Dio, z^a(mùndo cirecà difamorè'^ e dìfferui*^ 
tiùionde coti ogni amore, & poffibildìligenx^iei^^ 
léaltà>erafèruitO da lui * Ora effefldo^ M. Scipió'^ 
ntdìgrà ueeebioi^ padfeM tibie figlmoUmoljd^ 
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ia (e diffimiltf come per lopiu a poueri padri adì 
wene9& riguardando un giorno minutamente gli 
annah della fua famiglia y liparue comprende-^ 
re y chele fue facultà foffero piu prejio fiate rapi 
vateda fuoipYódeccJforiy che lecitamente acqui^ 
fiate , e però fendo poco dopoi greuemente cadu^ 
to ammalato , fece teftamento >.& lafciò al fer^ 
More y che Galeagp^o era chiamato y il uiuercy 
t*l ueflirnece/fario , e tutto il reflo del fuo pa^ 
trìmoniopofeiadefiinò ad opera di cariiAy & 
luoghi pijty faluo però la legitima de figliuoli • 

I ha qua! dijpofitione da ejjo Galeaggp Udita (per^ 

\- do che egli era di nafeofio fiato à una parte ad 
r afcoltarla ) come quegli , che per le buone qua^ 

I lità di M, Scipione non potea far di non amar e y i 
fuoì ritroft figliuoli come parti di lui, & li dolea, 

\ ! che douejferofar fi gran caduta , penfò , con ac^ 

corto conftgiio à tanto lor pericolo prouedercy & 
tn Un tempo mede fimo prendere honefla uendetta 
delle diuerfe qualità d’amendui , però chiamato 
lidafeinluùgo/ecretOydi//e, Cioueniyle piace^^ 

• uolégge é uoflrò padre uerfo di me in i^,anni. 
chUo l'hoferuito mi $f organo à diruì , fendo uoi 
fuoi figliuoli y come egli ut direda del tutto nel te 
fiamento da lui compoflo > iUhe con quefie mie 
orecchie ho pentito . nondimeno fe di queflo pepe 
ne riporrete fidatamente la curafopra le mie de 
. boi jfialley con L'amo di Dio mi da il cuore.di tart» 
U) pericolo liberar ul. Accettarono il partito . 
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éOnendui pia che uolentieri , onde egli cofi regni 
sà . padre aolir o hoggi mài poco pta_ di ni’- 

. ker rimane , come dal Medico fumo hemffimù 
f ami fati , però fabito che egli farà morto » noi lo 

• nafconderemo in una camera , ^ tenendo la Vor 
l ta di Cafa ferrata con buon ordine^ daremo com 

! btato con colorate cagioni à chiunque in quello 

termine quim ne uewjje . J^el quale io 
con mia famtàj entrerò in per/ona fua nel leitOs 
datorno al quale noi lìarete lagrimofi , ^ mejht 
doue fatto uenire il T^otaro^ che diangjuiuen 
nc , con buon modo farò re fare il tefia mento 
del tutto differente dal primo . / Giouani , che 
perduti , gir afflitti fi rttrouauano , uinti da fu-^ 
bita allegregyi Gateag^o abbtaciarcno , & 
finalmente nmafero d'accordo di cofi fare » f o- 
me egli s^era auuifato . La fortuna anch'eL 
la fu fauoreuole à quefio maneggio : perche 
ftilla prima uigilia deila uegnente nòtte morfe 
il uecchto infermo , la onde i Figli fenga pur 
fare una parola ripofero il morto corpo , tf 
fui far del giorno Galeagjo intro net let^ 
to s e fendo le fineftre Jerrate douqntag^^ 
gio y e le cortine benti rate f & egli ri-m 
fretto 9 (^r acconcio in un berrettone 4 
guifa di turbante » con un lumetto (folto % 
che ad bora 9 ad bora fiaua per jpfgnerr* 
fi » fii fatto uenire il 'ìgptaro i^on te-tm 
s 'd sui U maggiore de du0 
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fratelli in perfona dell* ammalato àiffe l'mpòft^ 
^a della cofa per che era flato da fuo padre ri^ 
thiamatOi & Mi fe»t T>Jcifono di Càntera * il 
J^otaro fatto ft al Letto uicino domandò al padre 
pofiicciofee flcontentaua di ritrattare quanto 
hauea detto il figliuolo, & ei rijpojè con dolor ofa 
yocedi fi, Vofciano altrimenu,chefe fttj]e flato 
in punto d'ufcir di 'Pita foggiunfe, E t à Oalea^^o 
Seruidore per mercede della fualonga , &fedel 
Jhruità lafcio feudi mille t e in cafo che da mieifl^ 
glilifujjero negati con qual fi voglia modo , Id 
fcioil comun di Siena mio uniuerfale erede, fai 
uo nondimeno il legato a detto Gdlea'gl^OiCompo 
floilleflamentOiil JgptarO aperfe l'uftio della 
camera , doue i due fratelli , che flduano attentii 
fendo entratilo fattsfecero& dietongli Ikenlra 
fottopreteflo dinon faflìdie finfermo il quale «5 
prima fu partito ilT^otaro chevfci del letto:però 
tutto queflo giorno non fu lecito a ntffuno vedere 
V amalato perdiuerfe cagionitcheogni mommo 
erano dedune: ma paffdta la Vegnente notte fui 
far delgiomoMuendo ritornato il morto nelfuO 
Letto, leuarono i pianti della fua morte , dando a 
credere, che ei fuffe pur allhora per un fuhitù a^ 

■ cidentediuitavfcito. Concorferoquiui gitami 
ci, e parenti poco appreffo, & finalmente al debi 
to tempo altro nonft potendo, fu fepulto confokn 
tnffmo hònort. Dopoi, come e vfanxa,fuch\am 
to il notara, & ietto il teftamento j ma quando fi 
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ytnne al legato di Galea7i:(o,idiie fratelli rima' 
fero come Jlati4€j^ cui fi mordeua le lahra^ eSr 
cuififluxvcaua i denti in guifa^cbe Galea'j^o co 
nofciuto la ingratitudine & malignità loro diffe. 
Voi andate cera^ndo cìjio ui faccia dolenti, ji le 
cui parole ( due fratelli altro non rijjiofero j/enon 
che partita la brigata ni fu da dire affai ìfinaltneti 
te dalla uergogna della lor "Pergogna conuinti 4 
Qaleaxg^o donarono li feudi mille, di cut nondi^ 
meno rimafe fingularifsmo effempìo, quanta fia 
dolce^ep* lodeuol cofa il far fi amare, & quanto fi 
deeno haueve in pregio i fedel fcruidori, 
i4 quefii due gioueni figli di Meffer Scipione , diffe 
allhora ,At^relhal quale fecondo L* ordine toccaua 
a ragionare, intcruenne come a quel Trete,a cui 
fendo flato rubbato il porco per carneuale, a Va- 
fca pofeia quegli che inuolato glielo hauea da 
lui confeffandofiglifcoperfe il delitto . la onde il 
firete rammarricandofiburebbe pur voluto anda 
re adaragìoneper che egli fuffepagato il Torco 
nondimeno quato piu gUfurgea quello penfiero, 
tanto conofceua egli efferli U ribatterlo neceffa» 
rio ,fàpendobenifsimo non poter far parole di 
quefiofattofenxpfuo grandifiimo intereffe , per 
bauexlo bauuto in t confefmne , Igquale fi^ 
noi morte fieue^ereinuiolabile, eìr fegréta\ 
Similmente cofioro^^à guifaàel Trete,non potea, 
no negare U legato a Galeax7^a,ne farui fopra aU 
(re parole, finon mleuano fcuoprire il maneg^ 

• S^io, \ 
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gio ) perder la heredt tà > la qual co fa è uera^ 
mente fiata da ridere. Ma poi che tocca à me 
quello luoga^di ragionàreyancorchefuffepiumio 
debito il tacere per la poca fcìen':^u che ho dt tutte 
le cofe j tuttauia pernon dmofirarrm' fcortefe à 
co fi bella compagnia ycon quel meglior modo ch*i 
faprOj cercherò dì pagare quefio debitOiCome udì 
tele . ^\Tre forti d'amicitie in quefio mondo fra 
glthuomini fi ritrouano: cioéamicitia hònefiay 
utile i e diletteuole l* amici tiahonefia è quella % 
che fi contrae per tlettione , le cui leggi fono fa-^ 
crofante: pero che fendo fondata inuirtù, non 
puole effer che fra buoni , onde auuiene i che 
ha tanta foY^a i che contiene due corpi fatto una 
' medefima uoluntà^ Deile due altre pofcia , che 
Jàno accidentali , la diletteuole è migliore y ef. 
fendo che due amici poffano piu ageuolmente pa 
reggiare infieme il diletto ■; che Inutile . nohdime 
no fon cofi fatte amicitiey che tolto uià futile^ ò\L 
diletto , 0 lajperan^a delfuno^o deifaltrò ì fò^ 
no del tutto cancellate y e Jpente y if che della ho^ 
nefià non adiuieneMaquale nelle maggior necef 
fila fa proua della uirtà fua inguifity che à l'a- 
mico /offrir la morte ultima delle c^e terribili y è 
lèggier ctfa per i* amico* Qjtefiaamicittàhdne 
fla mene dallo amor Cy ^ però tutto quello intòn 
uenienteydi cui's'e ragionato datomo alTambitto 
ne y ' fuccede perche non é piu amor uèro fra 
gU huomim 9 '& confcguentémente^ nera ajnièì 

tu 
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tia fuor dellUuile , e del dilt Ueuole . che fe 
ne fujje , cofi come appreffod Dio non é accetta’- 
ime alcuna dt perfine , cofi non ne pottrebht 
efier tanta fra di lorOf quanta ue n è: e tanto piu 
hauendogli effo Dio dato una medcfima ulta , e 
mort?. La onde, dando in quefli termini, fe il no 
flro primo “Padre fu nobile, tutti fiamo nobili ,& 
fe Ignobile ignobili. Ma per che fra lauita, bt 

morte fu pollo la uirtà nel me^o,pero chiunque 
di quella fi guadagnò piu parte, e l* adoperò, meri 
tamente fu chiamato nobile , ilche hoggi non è 
molto approuato da coloro, i quali ufiiti d' borre 
noli /chiatte fi ritrouano u ejìitid" ambitile per re 
daggio, fenz^a lor alcun mento, o fatica (percip 
che la nobiltà della fchiatta fenica uirtk è fila am 
bitione,& profontione d'una quafi certa pa\gi^J 
doue che la uirtu co gr andiffimi [udori sacqutfla^ 
come dal nodro M. E rance fio purdìangi fitto la 
fauola d'Hercole ci fu dimofirato , & pero pochi 
fon queìli,che fi prendino diletto utjiir fi delle fue 
piumC’ Queflo non efier adonque amor nero fra 
gl*huomini,ne aera amtcitia come ho detto , uien 
caufato dall* ambinone, la quale riguarda filarne 
te tutil proprio, fenT^a riguardo alcuno di padri, 
di fratelii,d* amict,ne dì parenti,^ Jpegne la cari 
tain guifa'yche le cofi uanno ognidì di male in 
ftcendofi tuttama piu nero quello efiem 
pio idi quel figliuolo, il quale hauendoflra^ 
fcinato il padre giu per la ccala fmo a cert^ 
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tirmine, cJr il padre pregandolo che non lo douef 
fé tirar piu giu perche fino a quefiofegno lui af~ 
fermaua hauer. tirato fuo padrc 9 egli li dìjjè ; 
4où uoglio tirar piu giu j afine^cheilmio Jigliuo 
lo faccia anche a me il fomìgliantesfendQ regola 
quafi certa $ checuUafala deue anche affetta 
re; ondealpropofito quejlo effempio accaduto ye 
rifsimo voglio narrarui : . -5-, M 

Opere pie , & fegnate d'ogm affetto <f ottima re^ 
ligione furono quelle de T or tf nari in Firen:i^e , 
d* altri huomini nobilifsìmi in fondar e t& dottare 
tanti jfedali quanti hoggiin effa Città mareuu 
glioft fi fcorgono ♦ quali Hi andauano già 
per fané» che fhuomo non felo haurebhemaigiu 
dicalo^ & qutui erano amoreuolmente adagiate, 
^ con fomma carità curate , & prouijìe delle 
^ofebifogneuoli, non fido daininifiri del luogo, 
ma da molti gentil huomini ancora in particula- 
re . Ora accade, che à un M>BernardQ,la cui no^ 
bilifsima famiglia ricordare non fa mefliero ,fu 
la Fortuna,Pea potente,& ingiufia^cofifaHore 
noie nella mercantia, che egli accrebbe il fuo pa 
ìrinit>nioinguifa,cheaggiatìfsimamBt'c fi ripofa 
ua ; Hauea quefli un fuol figliuolo nutrito nelle 
delitie, con poca difciplma,comehoggi di fi cofiu 
ma , il quale come che fuffe ignorante, n^ndime 
lioriguardando i meriti de gli jiui , eror fopra 
ognialtro fuperbo, & ambitiofo ; & nonfapeua 
'egli tlmifirello $ sh0O^ilcggeÀiqgiufla,jquari 
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iio fi riguarda adrieto, e che per do i meriti di fuoi 
^ui erano rijplèdèti facelle da dimoflrar piu chia 
re le fue hrute:i^e. Onde ritrouadoft coflui gonfio 
di uanafupbiaj e [alfe lodi, fi diede à feguirle pe 
date d'huòmini di fe maggiori tngmfa, che egli ma 
dò male la piu parte del patrimonio da Juo padre 
acquiflatOyin tato » che non poteua piu matenerfi 
nello incominciato mododiuiuereSt^dimenouo^ 
tendo egli pur mantenere fimil grado^ogni di piu 
dtrobha,€ di cÒfiglio pouero rimanea.La qual co 
fa fece, che il pouero padre infermò della piu pejji 
maforte, che pojfa accadere , per la cui cagione à 
tutti di cafa puma , er era uenuto à fchiuo ; la 
onde il poco a moreuolefigliuoloi fi per l-ufo deU 
la città , come perche fendo fuperbo hauea di già. 
fatto uno habito peruerfo , che ogni coft ancor, 
che rea > che ufcijfe da fey doueffe da eia fimo per 
ottima effir-e reputata § fi deberò di mandarlo ufi, 
lojpedale , à cui tal deliberatione > con certe fue 
cantafauole in ucce di ragioni fece manifejia^ 
M. Bernardo , ancora che con ogni poffibtl rime- 
dio cer caffè da così prauo intendimento furare il 
figliuolo y ^ maggiormente proponendogli la 
uergogna , che gliene auuerrebbe fra le genti, ^ 
hauendo tenuto fin qui cotanta albagia ; nondl^^ 
meno affai potè egli dire , riprendere ig^^mala^ 
dire, che hìfognò the ui andaffe . Ma fubito pafi 
sòia HOC è per FiretiT^edi cofi abbommeuol fallo, . 
onde ne fu quefto cattìuo figliuolo dahuominica-; 
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fitatiui,& [p trito ft piu fiate rtprefo,, il quale /o 
piu per uergogna > che per andorcuoteT^at chia- 
mò un giorno da fe un fuo figlioletto > che Ità 
d'anni fei non trapaffaua > 0“ diedegU due camir 
ee dicendo prendi quefie due camice x dumat^ 
fina allo jpedale al tuo MeJJere le' porta , il ptitti- 
PO quando tempo fu tolto una delle due camice al 
fuo Mejfere la portò ; ma ritornato à cafa^ il pa- 
dre gli addimando fe haueffe fatto ilferuigio delle 
due camice $ come gli hauea commeffo; & egli 
quaft nuouQ IXaniel da fpirito diurno fufcitato copf 
turbato uifo rtfp.ofe • Vadre y una fola gliene por 
taì. e detC altra y che ne haitufattafoggiorifeil 
padre ^ loCho conferuata per uoi, quando uì ha^ 
uerò , come Jpero , ancora io mandalo allojpeda 
le dijje il Fanciullo : ^cmilpadroi adonquetu 
fai penfieri di mandarmi ado jpedale ì Sì Babbo 
mioy àiffe egliy per ché non fapete uoi cb^ chi la 
fay lametta ? £ non andò molto tempOy che ba^ 
vendo cofluidijperfa ogni fuaf acuita » fi mori uU. 
tuperofamente nel fante pedale > come dui figlia 
ti fu predettOyO lafcio di fe ne pofleri notabili f$ì^ 
mo effemph per iaM ambitionc » & ma^iar- 
mente quanto pòco 4 noi rileuino^ i menti degli 
^uiyfe fiamo uitiofhefen^ga uirtù^i^^fsi dop^ 
pot^o^ridendo la brigata tutta della pronta rU 
^ófla del FigliolinOiCUmente y piu di tutti gUaL 
'$r^ghiribk( 7 ;^ofoy & facetoAndixeffatoH ramare 
tiftofio à federe a fdHelkrejneomm^^^^ .0 
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lo ffti crif^ propoiìo di dire co/e degne di tuttcf 
cqpagnia;^ ma quando fon uentito al quia, mi fono 
accorto d'ejfer rimafo un gran fatto pel cami^ 
nOiOmfe e^li è uerifjìmo > che affai piu fi concepe 
co la merkiudpejMegare non fi può con le parole^ 
T^on dm^m^^ando quello prppofito delia amr 
hitione%drcui mi pare , che fi fia pur troppo fa^ 
uellato i poi che/l nqflro campo è talmente libero 
^ franco ^ alfe tiafcheduno può ragionar di quel 
Ip , che li ua^ifper lo animo f pur che non fi di- 
fcofii dalla uiriù > la quale tutti fin qui hauete ua- 
lorofameme feguita I io ancora fen%a difcolìar- 
mi da quella , conofcondo quanto fiamo piu pron- 
ti àfegutr e gli errori ypjieà lodare lecofe ben 
fatfctuoglio alcune cofèà quello propofito racco 
taruiyche pur adefiomifono di nupuo uenute ir^^ 
mente , fiate adonque attenti ui prego» 

Trefe Madonna f^irtùin certo tempo forma de «<l 
bel giouinettOy & fece fi Frate , indi fingendo di 
dare opcì’a alle lettere i facilmente riufcf il mi-x 
gliQre,elpiu facondo predicatori^ eh t nei mon- 
do tuttofi ritrquajfe ^ Ora accadde 9 che egli pr Cfs 
dieandoimaquaéragefima in unanobìlijfima 
f^opolaùffima Citta > hehhe da principia un ma- 
teuigliojfù con'corfo : pereto che lui , per allettàk 
gli anim dettjt rniiemi » con ccrtekifiorw^'^ piax^ 
ceuolh'sSr facete ^ e nel ueto 4 i:pocp frutto^ feto 
hauea ingegnofamente guadagnato ^ Mqàpoco^ 
é pctfoli^umdplp fpfed^pmprófis^,,^ ^ prrdh,: 
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cando ta ueritànuda, & effajperandoi uit^fèn \ \ 
3(4 refpetto , cominciò tal concorfo a fcemarfi 
ingutfa , che foto a certe uedouelle , & ad altri 
fochi huomenipifli conueniua predicare :'per eia 
che che cui diceua-E* parla tanto dottamète, che 
non fi la feia intender e, & cuh 'Ho ha rifletto nel 
reprenderei uitij , perche lo donerebbe fare pi» 
modefiamente y e non faueUare cofi a lettere di 
featoUy ^'cui&mi pare hereiico ; ejjendo che 
nel fauellar delle opere diffe : un uia x^ero y xero > 
fa xero: cioè che elleno non fono [ufficienti fen^ 

Xa la gratta quanto alla falute : ^ finalmente, la 
, piu parte hia fmauano le eofe ben dette , e quelle 
di nim frutto lodauano . La qual co fa uenuta al- 
le orecchie del predicatore , fe auuisàcon un bel- 
lifjìmo modo di uolere lafciar , queflo popolo S 
tanta uergogna confufo, che facilmente poteffe ri 
metter fi fui perduto camino : però fece un Sabba 
to por certi càrtegli per la città ^ neliiquali inulta- 
uaciafeuno a udire una bella predica la uegnen- 
te mattina : onde il popul tutto da cofi fatta noni 
ta commoffo , comincio fino a mexp^ ^ tèe- 

Tire alla Cbiefa in tal numero,, che la mattina uno 
per miracolo non uénefarè di piu potuto imrare^ 
Venuto finalmente il predicatore al confueto luo^ 
coydoppo unabreue orationceUafingendounain^ 
audita mareuiglia di tanta affiettatione yicofi 
incominciài 

’^tindt effi y quoà nulla exeatim eftfuffidm caufof 
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gBus meritortj uit£ 4tterna , nifi fiiperaddatur ali 
ijuidfHpernaturale diuinum , quod gratta dicitur-m 
Tofcìa y parendoli con quefle parole de haue'r fa^ 
iìsfatto alle perfine int etidenù del hìafmo y che li 
era flato dato datorno ale opercitenendo poco co 
to delle altre imputa tionìy co fi figuitò . 

Fu nei tempi paflati in queflavoflra Magnifica 
Cittàìficondo che par auanti h(ri mi fu racconta^ 
to y uno huomo fra la megana gente de arte Fatti 
ua maeftro , che hauea una moglie la piu uirtuo^ 
fayla piu denota y^la piu auueneuole , che in 
tutta la Citta fi ritrouaffè * La quale per queflé 
fue nobili qualit , era pregiata da tutte le mag^ 
gior gentil donne , & chiamata nelle lor Cafi 
quando a dar recapito a Tlo'i^ey a parti, a laùo 
rert , e quando ad altre fimil cofe come è ufangat 
onde non paffitua mai fettimanay che due, o tre 
mattinate di quella non li fujfe necejfario jpende 
re in fimtl firuigi, E per che ella era fibrtay fini 
pre fine ritornaua a cafa a mangiare : ma tardi 
in guifizyche al fuo marito y il qual e dalla fatica 
fianco fene ritornaua per ricreàrfi col cibo molto 
piu a buona bora di lei > era neceffario far fi il ma 
giare daperfe > nella quale opera la molgie piu 
fiate nel falir le fiale lo ritrouè impacciato . 
Onde egli addom andandole di doue uentffe afifat 
,ta horaycS^ ella rijpondendolt quando da cafa ma - . 
donna tale, &. quando di madonna quale , cÌHF 
ftjruno delle buone della pe^a , lui tutto negiubu 
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Iau4 i & confortauàla à portarfibéfieyitìT à ptrfè 
Uerare nella buatta gratta di quelle nobìhjjlme 
madonne ^ Ora at cade, che quejla buòna ftmìnà 
fendo molto diuota di SXaterina , di S, Barbara t 
e di S. Lucia , in honor delle quali, come fapete,fO 
ttotreconipagnìe fondate da donne cariteUóli in 
quella Citta , fù fatta Vriora deli* una di quèlìé 
compagnie , Sottopriora deli* altra , Camarliri 

ga della Ultima : la onde tre giorni dèlia fhttimd 
ita almeno per le chiefe fino a bora di nona in qué 
fti officij occupata dimoraua • Et hauendo U md 
rito per certi dì portato con patieni^a quefla prati 
ta% dì ntiouo quando ella fene rilOrnaua co fi tardU 
cominciò a domandarle di doue uenìffe . E fe ella 
tijpondea io uengo da càfa madonna late , égli là 
lodaua, &taceua: ma fediceua io uengo da S*. 
Lucia y oda qualche altra di quelle fante , lui còH 
turbato ciglio le dicea , tu douerefiìpur'hauèr 
cura come io duro fatica per fojìentarela fami- 
glia nojlra, però non ho di bi fogno quando uen- 
go a cafa per definare, che fe habbid anche da met 
tere a fuoco che tu mi uadi confutHandó il te 

fo datorno a quefle tue jpìgolijirtrie : onde fe da 
qui in angi non ritornerai a cafa a tempo, alla crù 
ce di Dio ch*i ti fiaccherò le braccia con un legno, 
cSr uederemo poi fe quéjie tue Sa nte tele fapran 
ito racconciare i rimafe per fiueflola huò 
ita feminadi nònftguire lordine incominciato i 
Onde auuemt y che ella ritornando pur à cafa mà 

mattini 
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fHattina tardi ydoue di già erauenuto il maritò 
piti del fililo faflidtofi per altri negoi ^ , il quale 
domandatole di doue ùenifje ^ ^ lei buonamente 
da S . Catetìna rifondendo , egli prefo un buon 
bajìonelediededigYan bajlonate i per lacui ca 
gione là fkontenta femmina tutta lagrimofa fitte 
andò dalla madre i eleràcontò tutto il fatto . £4 
quale pofcia thè Vhebbe riconfortata y le dtjfi'^ 
Sai che tu dei far figliuola mia, tu hai tre camere 
fila fala^ che tutte uanno de L^una ne Caltra:peró 
chiamerai tre delle tue Comare y 0 amiche di mi 
gliore difofittoney& uefiitc a guifa di quefletré 
fante le nafcoderai una per cameraydandoglie per 
ciafcheduna buon baflone i indi ritornatene a cafd 
anche piu tardi dello ufato i è feti tuo marito ti fi 
mette a tomo per bafionarti y ttu con alta uocé 
piangendo dirai . 0 5 *^ Caterina i S. Lucia y& 
$• Barbara anatemi ut prego , Et babbi primd 
ordinato, che a quefte uoci le tre donne ftafioflè 
e fi bino fiore furiàfamente , e tutte tre in un trai 
to fi gittino adojjo del tuo malritOyC lo rompino tui 
to di baflonate . Tiacque molto lauifo alla dom- 
Ita y pero fece quaio le fu dalla madre commeffài 
t*l fatto ancora tanto a fecondagli riufi y che il' 
marito ne rimafe dubiofo, potere ejftre fiate quel 
letrefanttyche lo haueffero cefi male affettato ; 
per la poca riuerèxa in che egli le hauea tenute . 
Et andatàfe nedalla Socera le raccontò tutto quea,. 
fio meonutnientt $ la quale cofi li rifofi . 

X ^ ì{on 
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^on ti rammaricare altrimenti i per che fe eìhi 
thiamaua S »Qrfola^mal beatole : uattene,uay€t 
itj piu fauio per Cauuenire . Foi adontjue po 
polo mio agni fa del marito di cofleii/ietepiu pr0 
ti a feguiregli errorij che a lodare le cofe ben fai 
te uenite alla predica per biafmare il predi 

catare i e non per raccòrrò il bene , che egli ui 
porge i onde da qui inanimi ricercateui uno y chd 
predichi a Voflro fennoy per che io uoglio predicd 
re il nero come fono tenuto i e non le menzogne . 
E detto queflo fi partì madonna Firtiki c tolto fot 
ma di pajjaggtero fi diede a caminare, & paffuto 
una matina il Frigido torretefia feta fui tardi uè 
ne a capitare a un Caflello fopra de uno inacceffi 
bil Matepofioyequiui domandò al Signor del luo 
go per Dio da cenuy e da albergo: ma egli co cari 
tà di Marinaro uditOyche ella era la Virtù , le fer 
rò la porta in faccia: e lafciolla fuore alla rugiada^ 
onde le fu for%arimanere sega cenay e dormire fot 
to un Caflagnù . E la mattina poi prefo la uia uet 
fo Genouay fendo la fine del mefedi LugliOyful me 
XP dì *fi Itene a fare copagna d*un certo naturali^ 
fiat che fe n andana tutto fopra p enfi ero a unafud 
poffefsioncella; ìa onde domadato dalla Virtù del 
d cagione y egli co fi rijpofe.lo fono in collera noti 
hauendo mai potuto ritrouarcyper che da princi 
pio gli elemèti fuffero fatti uno piu dell'altro leg 
gtero : ne cónche uirtula calamita tiri afe' il fer 
* Et ho letto fimilmente y che il Lione 
- , 
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àv quadrupedi ha paura del gallo mliffimo anima 
hi nefoperchei Ma quello che mi conturba l*a^ 
ììimo è che io non fi come pojfa flare, che il mare 
M eduerraneoyil quale prende il fio principio dal 
loflrettodi ZiheliarrOi& ua a finire nella Meoti 
de palude i pojfa far e queflo c amino i però chela 
Meotide palude e molti gradi piu alta, che non è 
lo flrettOiOnde fard necejfario credere ytioledo che 
èjfi marhauejfeil debito Juo, che douejfi pren» 
dere il principio da detta palude : che prendendo 

10 dallo JìrettOyio non fi uedere come non ritorni 
nello O*ceano per non potere caminare aWm fu* 
E dimentre che egli coji ragionaua caminando i 
non accorgendofene , pércoffe /conciamente con 
loJUnco in un fa/fi . onde al compagno che fe la 
videa riuoltofi, fen^a confiderare fehauere gli* 
occhi in tejìa per guardar/i a piediy dijfe. Tu uedi 
fi giufia ragione maggiormente mi commoue 4 
flarfantafiicoyconciofia , che fi el polpaccio fofi 
fe flato fatto dauanti , corhe douea far fi feto fliri 
co dreto,nonaccaderebbero a quegli che camìnd 
no colali incomodi^ E figuendo più oltre perue 
nero a un campo di grofii Melloni, onde queflo na 
turalifla con tanta attentione a mirargli fi pofiy 
conte fe mai piu no ne haue/fe ueduti; & ueggèdó 

11 frutto grofsifimo,elgabo poft picciplóynon cori 
fiderado che il gambo non patina pefi alcuno, ma 
folametè t humor del terreno per quello nel mel~ 
Ione fi in fonica y dtffìe , quefla effireuna grande 

feon* 
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fcomeneuole^^^X^i ^ diedeft a ndercyridcndo ìtfL ^ 
che la Virtù della fua caflroneria . £ finalmente 
peruenutì a uno altifsimo , & gro/sifsimo noce 
alla Jponta de un pratello poflò , ifue/lo buono hUÓ 
tno alia Virtù èffe cOngrandtfima ijiani^a i Ve * 
di huomo da bene % cofne a cojì pìcciol frutto éfld 
to dato pianta cofi grojja per fofl egno ; Qutnèi 
adonque /òpra quefio noce flar ebbero bene i Mei- 
hmiy ( &alla Virtù la additauaj ^ ni picctolgi 
bode Melloni il picchi frutto dt quefio albore fi 
comerrebbe , ì^on parue all* bora alia Virtù di 
piu tepo affettare per ritornare coftui nello fmat 
rito fentiero, però a ripa far fi al quanto fiotto que 
ftò albore inuit olio . Et bruendo il buon compa*\ 
gno accattato f inulto , ella in cofi dolci ragiona- 
menti lo trattenne, che egli , (fifitando anche qui 
uì un uentolino fiuaue ,) non accorgendofiene , fiu^ 
pino fiotto al noce fii uenne a adortnentare, ^Ifha 
ra la Virtù fatta inuifibile, e de ogni corpo ignii . 
day [alita fkW albore difiaccò uno de fuoifi utti i 
cJr aggiugnendo alla naturale accidentale fior’ga, 
dirittamente lo mando a ferire fui nafio di cofiui y 
il quale pel duolo fatto defio , grido forte ohimè , 

<ìr poflofii la mano al nafio > credendo de hauerlo 
perduto . Indi riguardando uide, una noce effiert 
fiata quella , ché lo hauea cofi malamente per* 
cùffie; onde conoficiutolo error fino diffe . Malé^ 
u entura fard fiata la mia, fe quefio albore hauefiy . 
fe proda tto Melloni s percioche fie quefti che fiuU . 

nafio 
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^ nàfó me ha ferito fojfeflato un Mellone , ne rimd 

nea della Ulta dUf atto i Enonuèggendo quiui tl 
i I fuo compagno fe auuisòy potere ejfer flato quaU 

^ che J^urney ilquale à qùeflo partito lo hauejfe cd 
'* dotto y per dimoflrarli la fua melenfaggìne . Te^ 

^ fò rendendo gratie a Dio , eìr conofcendo che egli 

^ hauea tutte le cojh con foprànaturale ordine , & 

magifleto formate y & maggiórmente in farei 
I che il 'If^ci^tion prodncejfe ^^àni > da indi in- 
' anxi mai piu tai penfieri nello ani^o rattenne, 

! Ùa quefla mia fauola dal naturalifla ancora facil 

inente fi potrà r accorr e , come quella ùita è ot- i 
timay & modeflifiima i la quale lafcia la conte 
platione delle cofe troppo alte, e dei principijyù* 
fini di quelle nulla cura i & finalmente fede ógni 
cofa fi ride , fùr che delle cofe diuincy lequuli al- 
la nera beatitudine He conducano, 
t)i mentre che il faceto Clemente cefi ragìonàuài 
accompagnando t gèfli con le parolci la brigatd 
tutta fu per finafcellar delle rifa : finalménte cefi 
fato lo flrepito y Afeanio a cui l'ultimo luogo di 
ragionare fi riferbaua , congrauc fembiantè co- 
fi incominciò, 

e piu dottamentéy né con migliore giùdicio potett 
il noflro Clemente chiudete il fuo tagionameri 
tò, di quello che egli ha fatto . ptrtioche niuna 
eofa può pariggiarfi a quella , che è difendere il 
fuo tempo nelle cof > diuiney & pie , lafiiando tut 
ti gli Sillùgifmi y^ le altre argumentationì cg- 
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me fogni, & fole da parte : percioche la Dialetti, 
ca madre di que/li incaute fimi , ha ojfufcato mol 
ti ferini delle nere dottrine y ^ il faperla non è fa 
pere , ma un certo modo di fapere per contende^ 
re, come dicono alcuni. Onde fiuede pur chiara^ 
mente, che dalle fauole ancora fi cauano ottimi 
fenfi morali , ilche impugnò pochi di fono un cer 
to huomo hauendo uno amico di noi tutti dato il 
fenfo morale allegorico alla fauola di V fiche, no^ 
tifsima apprejfo Apuleio, ma pmhe egli non 
douea hauer letto Fulgentìo , m la genealogia 
degli Dei di Giouanni Boccaccio t & per che li 
baflò anche lo animo a dire , che S. Girolamo ha^-^ 
uea fatto errore nel prologo fopra Malachia, do^ 
Me di Efaà , & Giacoh fauella , infiéme con aU 
tre cajironarie , però lafceremo da parte il ragia 
vare di lui , Solamente uorrei , che mi fuffe tan^ 
ta facondia al prefente concejffa, ch'ipotejjì, con 
ijuefla parte, che àmefe affetta di ragionare , fa 
tisfare à tutta quefla nohilijfima brigata* Ma per 
che farebbe un uoler trattare dello impojfibile, ef 
fendofi dette cefe dotte , e liggiadrein tanto,che 
nò mi da il cuore di poter giungere a cotalfegnoi 
però a quelle ualorofe donne riuolgerò imei con 
cettiyle quali effer potrebbe che con la lor tanta 
gratta, & belle^T^a, accendeffero fi fattamente il 
cuor mio de honefio amorofo furore , che to po- 
trei, come mi fon propoflo , à lora almeno intC'» 
Tornente fatisfare • Et a far quefto tanto ^iu «o» 

lentieri 
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lentierimi affatìco^quantoper cheje io fatisfac 
do a loro , à uoi altri hmmtni altrefi fon certo di 
fati sfare ; i quali effendoui per uirtà de amore in 
effe donne trasformati , creder fi dee > che di due 
parti fi fia generato un fot compofio .olirà di do 
énoflro debito operare y cheetienófi panino da- 
noi interamente finis fatte y a fine, che con gitani 
mi refliamo fempre compagni > cauandone però 
madonna Laura y pei che ella dice di nonhauer 
mai prouato amore . Tgen mi pare adunque di do 
uer predere altro foggetto y che ragionar de amo 
re y ben che fia difficilifftma la imprefa , poi che 
egli ha una fretta dimeJìichegT^ay & una intima 
familiarità conloroy a le qualiyaccio che fempre 
fieno ricordenoli di quefio lieto giornoymifon de^ 
liberato in fegnare a cono fiere amorey& indi da^ 
re in regola quali huomini debbino feguire , 
quai fuggire amando ; & ultimamente qual fia 
il piu bello y el piu felice amore , thè fi' rkroui > 
come intender eteflando attenti, 
il diuìn “Platone fu ilprimoychc fragli antichi pren i 
defie a ragionare de amor e\ ilqudè tanto dotta^ 
mente e tanto fintamente ne faùellò (benché alle 
Molte con grande, ofeurità, J che . non pur merita 
de effer lodato y ma ammirato ancora-^ Doppo 
lui flette amore fepolto nelle penne de buoni ferie 
tori fino al tempo de noflripadrfy coja per certo 
mareuìgliòpix & al crederla difficileydi tónti 
forhcofiQmi^cmf Latinfie Tofiam ; fra quali 
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niunone fcrijje(che io fappiaj prima a Dante cjf 
alcuni altrìje doppo lui il Veirarcai & indi Mar 
/ilio Ficino dóttifsmamente . Doppo il Ticino ne 
\ trattò il Vico perfopranome la Fenice^ a cui fuc^ 

{ ce/fe M, Trance fco da Diaccetto, nel qual tempQ^ 

\ ò pocodopoi ildiuinij^imo Bernbo compofeifuoi 
] \Afolani,i& ultimamenta uenneìn luce il Dialor^ 

: go di Filone Hebr^o , da alcuni ,, a tutti gli altri 
; prepoJÌQ per cccellenT^a : e tutti queftiamorofi 
fcr inori par che conuenghina^cinque maniere de 
amore ritrouarfi nello huorno , due eflreme, e tre 
mez? : ma per lafciar da parte le due eflreme, da 
poi dette lo Jtngel buono , e lo .Angel cattiuo , le 
altre tre , contemplatiuQ , bumano ,& ferma, 
porninarono . Q^eflo amore humano adonque è 
queUo , che fu dato a lo huorno come cofa conue^, 
neuole,eT appropriata, dimentre che egliè .hucH 
mo , acioche, douendo ciafiheduna cofa operare> 
fecondo la jua natura prdpria , & operando lo. 
buomoh, umanamente, ueniffe ad operar feconda 
quel modo,chèfegli deue : perche fendolì le ope 
ration ferine del tutto bia/imeuoli,& le mere di ~ . 
pine quafi impofsibili , e quefto amare fenda pofla 
nel mezpfra'l contemplatiuo,ei ferino, &parte^ 
cipando dell* unor,^ dello altra, nanfujfe ne quella^ 
ne quefio , .llquale amore humano altra , cofa noù 
è,che un defiderio di pof/ederecon.p.&'fettauniOi-K 
peloanimobéìlodèlh cofaamattt^t^ìlfuo prtm^ 
fipio piene dallai^lie:^!^ qutflaguiftvjL* anu 
b V *..i mo 
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pio hnmàno è flato creato da Dio con diuerfe 
ten'^e i intri nfeche , efìrinfeche : le intrin/è- 

thefonoilfenfo commune, immaginatìua,cogita 
tìuayfantafta , & memoria ; le eflrinfeche ,fono 
i cinque fentimentù uedere, uiire^gufiare, odù^ 
rarCyC toccare.; da queflepotenT^e è facilmente <U 
continuo commoffo lo animo noflro co*l mcT^ del 
le eflrinfiche y ogni fiata che quefleprefentanoa 
rfuellaycofit che lor piaccia, in queflo modo. Fede 
lo occhio un Cauallo,una Donna, ò qualche al fro 
obbietto yqueflo uedere dello occhio farebbe nuU 
la^feilferifo commune nonio YÌceutfj't in fe daU 
lo occhio i & lo porgejfealla immagmatiua , ^ 
ch^inleì la cogitaùua nonio cQnfideraffe,e ne cq, 
uaffe intentfone di bene , o di male : do è [e fujfe 
cofabuonada feguire,orea da lafciare,Etraen-^ 
done intentione di bene,la parte concupifcibile ^ 
che é unaltra potenT^a della an ima fi defla , e rU 
Holge lo. animò a uoler quella cofa perche gii pia 
ce,& loanimocofi commoffo fi piega à lei, Efe 
egli auuiene, che quella cofa non fia buona , (ehe 
buona, ebellafaraperbora tutto un mede fimoj 
la ama nondimeno perche ne rimane wgannató, 
credevo che fia buona : la qual cofa uiene , co«r 
me (fiffela madr ediM, Francesco pàriattdo co*l 
filofofo^perehe effondo ilfenfo nofiro , f VinteU 
le$to ancora imrperfo nella eorruttibil materia </e|; 
le memhra,il piu delle uolte prende il falfopel ue 
tl brmutf il belloionde queflo primo principia 
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d può anche piegare ad amare uno>che fia hriiU 
iodi corpo, e de animo : concio fia che quejia bra ; 

tcT^ a noi par belle^p^a , fendo amore quanto a » 
fe,defiderio dì belle 7 ^a,fi non nera, almeno ap* I . 

parente, Queflo piegamento adunque, quefla /)« I 
tna complacenT^a uerfo la cofa che piace, lo dire 
tno nói principiò di amore , il quale allargandoli 
pofcìà, & difcorrendo , uiene a caufare il defide-- 
fio, onde può lo amor defiderìo chiamar/}. E adotta 
que da fermar bene il piede fu quefla prima com^. ' 
placen't^a, e*r ben confìderar prima fe fia da porre i 
auanti il paffo, ò purdi adrieto ritrarlo, acctocbt < 
il parer non ci inganniicioé, fendo amore parto , ' 

^ alleno della n oflra libera elettione, fe dobbia-- * 

mo feguirla , ò no . E far lo potiamo, perche fen ^ 

do il corpo noflro materia, ^ Inanima forma fur: j 

ftantiale^ pero ò corporea , ò incorporea che el^.t J 

la fi ritrom,ha il fuo ejfere , onde é pura forma. * 

Et ha una poten'S^a che non fi conofee fe non dàlia, [ 

effetto, thè fòno i primi moti, fecÒdo i quali ne me. f 

rito, ne demerito cé dato t effendo che le cofe na i 
turali non ti recano lode, ne biafimo,non effendo \ 

cofe noflrei ma celo recano bene quelle che nofire i 

fono , come dire t fe io fon nato brutto, che cagio^ f 

ne,o che difetto mi fi può dare di quefla bruteg^ . j 

ga ì ma fe io me empio di cattiui coflumhciafca . j 

nomi può lecitamente biafmar e. E quefla potega^ i 

e la cagione, che lo huomo non fa di donde uèga. < 
fo intelletto delle prime notitie, ne donde procedi: i 

fo affetta 
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r affetto del primo appetibile i che. é Dio Ottimo 
Ma/s, defiderato da tulli. E benché quejia prima 
voglia ne raccoglia in fe ogni altra, che fegue po 
fcia,n dimeno perche ellajja innata la uirtù che 
con/ìgliajctoéla ragione dataci da Dio, che tiene 
il freno del confentire ò no , quinci fa.di me/liero 
aprir ben gliocchi fe fi dcue feguire quejia prima 
cotnplacen's^a,come dijlì,che é in noi naturale, & 
no uolontaria. Sarà adunque quella generalmète 
oUimaregola in materia dì amore , benché egli 
malageuolmente regolar fi pojfa ,, non Jòggta^ 
cendo ad alcuna legge, conte intéieret^ , Quella 
donna adunque , che fi ritrouerà ad amare incUh 
nàta, '& 4^ jpo/ia; fuggirà come co/a pejlifera^ & 
letale fGioumettii gli huomini sfacendait^^e^y^ 
gdbondi;. i Vecchiyi ricconi, & quelli di juprepiq 
fiato, per quefle ragioni: I giouanettt, ancot che 
nel fiorire della lorgiouentà fiano.dolà/jìmhSM^ 
/petto, fono nondimeno deboli m guifa^ihe ogm^ 
minima ’cofa ai volubili animi loro fa grdnde 
ombra : amano e dìfamano in vn medefimoiem^» 
po, riamano piuctunay/òno frocciofi., auuets^ 
tati , precipito fi, e perche poco cùnofcanOyinèm 
prudenti, d'ogni cofa fo/pettofi , p€t*ò fubìto fi 
/degnano ', ne fi veggono mai fenT^a tiualchelor 
feguace amico ,a cui raccontano ogm bijioria 
a^oro/a,&. che é peggio, fipregiario^dtl falfo^ 
i colui che ode riferifce à gli: akru onde colei 
che fegt(e giouanetto amàme yjkrà^primf in vq 
' r ce 
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ce dcUe geriti i che habbia faputoil nomedi chi. I 
Vama, Ipafciuenti , e sfacendattycon loro ac^ \ 

centi ,fraflagliyraccamu^^^ & leuree yfegni 

della lor leggiere'^^T^a, vagabondi yetfrafchag^^ j 

fi per tutto difeorreno , facendo L’amore per ef- { 
fercitio y arte t non amando y ma cofilogran 

do il giorno per fuggir e folio»! veccbiybeuche 
fieno faputi , defli yflabilì , &follichì à fapere 
prendere ogni occafion€y& fieno amoreuoliypa 
dienti y mddeliiy rijpetteuoli y & amino di buon 
cuore ; nondimeno perche fono -fiuti, gioueni.la. 
lor parte farebbe difdiceuole accettarli. ìieWamo 
-rofa dan^a. / ricconi , per ejfer di natura fuper- 
'biy cercano piu d'ogni altra co fa dili appetiti del 
'fenfofatisfareila onde potendo di molte fiatisfar-^ 
fi y nonferuano fede ad alcuno amore . SimilU 
quefity & peggio y fono gli huomini-di fupremò^ 
fiato y edi'motta fortuna , olir a che non efeana 
inai di cafafe non accompagnati da gran cater^ 

Ma di diuerfe genti , però fonoofferuatì, e tenu^ 

4 i a menteda ciafeuno , & in poche cafefono ve 
4uti entrare i ancprche v entrajjero con ottima 
intentioney che da cui vede non fiano noute di 
'infamia .Un immo adunque dimena età y cioi 
nèUiarmip'entacìnquey ò circa, non in tutto po 
itero, heuile, quanto alla confanguinità ;ma che 
fia virtuofoyc^ dfhonefii cojiumifarà quegli, 
ehefeguir dourete per.vnico,& fingulareaman 
je doppo U prima inclìmtione « & 

-, volendo 
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Tohndo fchiuare ogni ftniflro di futura fortuna » 
perciocbe quefli virtuofamente amando 3 fanno 
il nome vofiro immortale , e le belle^^e voftrc 
Jplendide 3 & diurne ; come a Cinthia > a Bice 3 
& a Laura è accaduto > <jr ad altre ancora già 
tnilCanni eflinie, ; offendo che noi amiamo in due 
modi 3 bene quando alle cofe buone applichiamo 
V arimOy & malCi feguendo quello che è danno-» 
fo 3 <zT rto. Ma che piu ottima cofa , che piu bel 
luy che piu degna dì ej] ere amatay fi ritroua V co» 
me fono le viriti^ peroche il virtuofo amante dcr 
fiderà filo di poff edere L'animo bello deli'amatay 
cioè 3 ^che amendue glfanimi fidifionghìno pei^ 
yirtà in yna certa pura [compiacenza l* uno de 
l'altro in guifa 3 che due animi diuenghino vno 
'per volonfày e da vna volofità nafca vna foLvi- 
ta. Felici adonquevoiy e tre quattro fiqfife^^ 
lici, fi accoftaridoui a mieiamorofiricordifegui 
rete la fortuna , che\l del v additerà , con queir 
la prima compiacenza in perfina yirtuojà : U 
quale auuenga che v amiy non v'amerà dì amor 
volgarey^ ferino, onde vlpotreterendere qua-» 
fi certijfimeyamandoy et effer e amateyilche ètog 
getto fteffo di chi ama : per^ chequ^iconten» 
:tando fi della amata vifla. 3 della fauetla , e della 
fuaue conicmplatione amorofa:con le lorvirr 
tti vi terranno fimpr e folliciieedejhànogmfir 
te d' operar virtuofo £ benché f cèrne, alcuni dir 
cono ) amore fia fiato dipinto picciól fanciullo 
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e Ufaettey per dimoflrare il poco feri 
noy che hanno a guifa dì fanciulli gli amanti^ co^ 
me fcrtjje Tropertio hi quejlt verji : 

Colui che pinfe Umor picciol fanciullo^ 

EfuJJe chiche ftanonftpuodire, 

-, Che lofacejfe fenxagraniudicio: v" 

Terche quefli fui primo che conobbe ^ 
yìuer J^nga ragioni* acce fo amante, 

E per lieui penfier perir gran benU 
'Eglino nondimeno vi infegneranno confiderare 
nella immagine di Cupido L* amor dtuino , 
tnoflerannoui là purità di quello nel lucido cor^ 
podi queUofyì infegneranno ancora conofcerle 
ale , l'officio delle quali altro non è , che leuare 
in alto , eÌT' portar per Caria quei corpi ; che dà 
pcrfe non fi potrebbero leuar daterraycioàtl fot 
ìeuamento, che fa amore de gli animi noflri alle 
diurne beitele • E finalmente vi dimofleranno 
per le Saette i raggi della diurna luce > la quale 
in diuerfi modici viene a ferir e, per che ci rìuoU 
pamoalei: delle quài cofeperjfetterete amore 
in guifa y che viueretevna vita piu dolce chel 
nettare, fino a tanto, chefciolte da queflafra* 
i^Jpogiia^ctnderete a godere il vero fonte di tiu 
te le eterrie beìleg^» E quefto è quanto in foflan 
fi raccoglie daWmtricata Seluade gli amora 
p Scrittori: quello poi che mi riman di dirui , fa 
ràfecodo la nàa oppmione, la quale io la vi por 

£0 pel miglme More , che feguir potiate 
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ééfuefta. Ver ejfer e adonque difficili fsimalim^ 
prefa a tanto rettamente regolare amore, che 
nello amor volgare non fi condefcenda , io con-^ 
forterei ciafcuno , che nedoueffe flar lontano^ 
perche fe tanta forgia ci fuffe conccffa di poter 
regolare amore , la cuiconcupifcenxa combat^ 
te, & vince pia d'ognialtracofa queflomonda-^ 
no romoreì poteremmo anche fare tutti gli altri, 
beni , quali fapete che far non fi pojfano ,fenon 
fiamopreuenuti dalla gratta, laquale in amando 
cofa terrena non è da credere , che ci preuenga, 
poi che amor di cofa terrena non è altro che obli 
uion di ragione , fegià non amafsimo la fattura 
nel fattore , il quale amore è debito , dr cofi fa» 
rebbe anche meritorio, Oltra di queflo , il pojfe» 
dere con vnìone l* animo bello della cofa amata > 
ficondo la diffinitione d* amore, in quefla vita nò 
è pofsibfjieiper lo impedimento de' corpi , la con» 
giuniiin de* quali altrefi non è lecita quando fia 
contra le leggi , enondt menomai tanto congiun 
ger fi poffano , che non rimanghìno fempre da 
perfe fcompagnati , e diuifi. Et a quello fi ag» , 
giunge la imperfetta fecurtàsche può vno ama» 
te hauere della mente dell'altro , e' l caldo , ^ 
vehemente defiderio , a cui è dato per manteni» 
meto la Iperah^ comelacera al fuoco a fine che 
non fi fpegni : la quale ffieran^a perche non è ft 
curtade , p certexp^a dipoffeierla cofaamata » 
ha continuamente ìnfieme feco il timore,! e qtioi . 
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%utte cofe generano lagYÌmeiO>lpiyì > abbrUfcid-- ^ 
menti y & mille altri mali ne' cuori di tutti i piu 
felici amantiiCome ben dijje il Tetrarca in que- - 
fii verfi . . 

Occhipiangeteyaccompagnateiìcorey ' 
Chedelvofìro fallir mòrte fofiiene y • 

La onde per fchiuar quelli incòmodiy & perche 
io non fi vedere y che alcuno fia come non è, le 
cito amore da huomo a donna ^non hauendo il ma 
trimonio per oggetto > fate a mio fenno donne 
ntiCy poi che il rifico della perdita vi fi fa innan 
maggiore , che l'utile amando; amateyama^ 
teyquado potete hauere il matrimonio per finCy 
& da indi in là feguite tutti gli huomini con beni 
uolengay^ gli amici y evirtuofi principalmen^ 
tCyfe volete ejfer felicijfime fempre:per cicche tut 
ti i piu faggi huomini del mondo hanno preterito 
amore , onde fi come vn a ben compofla republi* 
ca non è in altro che in nome , non ejfiendofi mai 
ritrouata nel mondoy cosi mi do a credere (rimet 
tendami fempre nel giud ilio dèrmici maggiori ) i 

che pochifsimi huomini fi filano ritrouatiy ben co j 

pofli nette parti y in età verde , &frefca: che 
habbino interamente amato d'honeflo amore. Le 
cui falfe regole perche perla piu fi dìflendeno fi 
pra donne maritate , ad amar le quali con lafci- ' . - 
uo affetto ne tolto dalle diurne leggi, t dalle na* 
turali ancora : però f dicendo così) che ragione 
ha chi che fia £ amare la mia confine , & ella • 
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luti aminfi infteme poi di che amor fi yogliiu 
no,T€rehe non fendo flretti(fimi congiunti infie^ 
me , ancor che fujfeamor buono è tolto in mala 
' parte da chi vede . Oltra dì qucflo l\amor gene- 
ra frequen%ay e dimeflicheT^ìa , la qnde 0 fila dì ' 
giouane yofiadì vecchio , é difdiceuole a donne 
per natura deboli : conciofiaj che il legno verde 
fuma fui fuoco , eH fecco arde piu facilmente, e 
la cofa agente auuicinata alla patienteyOpera di 
necefsità; quado non vi fi intr aponga impedirne 
to, E tanto piu che di carne nafctamoy nella car^ 
ne viuiamo > gir moiamo : onde può bene alcu- 
no ejfer virtuofo nelle cofe volontarie , ma nel- 
le naturali fiarno tutti deboli , che fra le natura- 
li è il fomite della carne , innato con noL La on- y ' 
de fette cofe per rimuouer quefli inconuenienti 
erano offeruatefra le donne nella l\omana pudì- 
citia , parlar poco nelle fe(ìe,mangiarfobriamen 
te ne* conuiti , non beuer vino ejfendofane, non 
parlar fecretamente con huomint, non al'gar gli 
occhine* Tempu , dimorar poco alle finefire , e 
non vfcir di cafa.fenga ì mariti: ^ colei che pre 
ter tua quefi* ordine, era per infame reputata Jen ' 
do il femintl feffo cofi gelofo , che da ogni mini- • 
mo fofpetto ne vien macchiato, Sarà adonque af-'> 
fai fe la mia donna ch*iodìJJi amerà il fuo marito, ' 

j fuoi figliuoli , e* fuoi‘ congiunti , e feti mari-\ 
to amerà lei & fe amendue ameranno Dio , a ■ 
mprincipalmìte fon doauti, & fi riferbano tut i 
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a ì nollrt amori. Et perdonimmi cofloro , fi 
fono tanto affaticati fcriuèndo datorno a quello 
arnoreyperch'io credo, che facejfero come Cefa^ 
ie,ilquale poflo che con Inanimo fujfe del tutto 
riuolto alla guerra , mai però apparentemente 
trattaua altro che praticha et maneggi di pace. 
E no dico quello per leuare amor del mondo, fen 
V^a il quale gli huomìni diuerrebbero Jlupidi, eìr 
fieri : ma foto perche con quelle finte Lame non 
eeUamo tanto noi mede fimi, checibajii l* animo 
dare a credere, ( parlando neìLuniuerfaleJaman 
do (t amor volgare , dì amare d* amore honeflo . 
E voglio dìrui piu oltre, che tolto il defideriodel 
congiungimento de* corpi, che hanno gli aman^ 
ti in certo modo per fin d* amore , rejlerehbe larh- 
guido amore ; il quale piu ò meno uien regolato, 
fecondo le uirtà dell* amante , & li impedimenti, 
chea tal fin confeguirenelmei^ofral*amante,e 
I ramato fon pojli , i quali fono alle uolte co fi dif> 
ficilifche ramante quafi in una certa dubiofa 
fiferan^uìuendo , ama quel che ama , e centra 
fua uoglìa i altro non potendo , regola amore; 
ma quando madonna commodttà uni/ce infieme 
due accefe,con concordi uoglìe , e fieno pur quan 
to fi può di perfoneuirtuofe e fagge,guidicate da 
uoi il rimanente vi prego. Vero che all* bora con 
giungendoft i corpi fi congmgeno gli animi quan 
toè.poffibile iniguifa , che ramante, (& l*ama^ 
tùMor ebbero come metaUi^fppter. fonderli infie» 
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me. Vero lemierhadonneatteneteui al mio pare 
re yfi amate di uiucr quiete, e contente i^ercio- 
,fhe lo innamorar fi non è altro , che un mettere 
il proprio in commme y^m uoler penare , & 
morire in prona ; onde io ui concludo , che il piu 
bello y e*l piu felice amor che fi ritroui , è il uiuer 
lontano da queflo amore. Et amenga che due Ve 
neri fi ritrouino , una celefle , e l'altra terrena; 
^ che perdo filano anche due amori y celefle , 
CÌr terreno: non potendo ejjer tenere fenT^a amo 
re, nondimeno t amor celefle fi rttrouafolo nel- 
li huomini di altiffimo ingegno, i quali fcomepo - 
ehifltmi fe ne ritrouinojnon hauendo altro per fi- 
ne fe non produrre , ò incalmare il bello dell* ani- 
ma y che fono le uirthy & lefciem^ in un animo y 
che firn da natura atto y e defiderofo di appren- 
der così le dottrine y come ì buon cofiumi : ama- 
no piu toflo i mafchì che lefemine , fi come fece 
Vlatone amando ilfuo Fedro belliffimo Ciouane 
fantijjìmamente » Che fe di queflo amore p'otejfe 
ro amar gli huomini le douneyio l*approuerehma 
la pratica è troppo pericolofa > & un uoler può 
ner l*efca tanto uicina al fuoco , che y fendo cia- 
fcun*di noi ilmexgiodel tutto il fuoco s'accenda^ 
&fiuengaa congìungere infieme queflo tutto f 
fi come huqmoy & donna hanno innato il defiide- 
rio di fare: ^ cofi fi condefcenda nello amor ter 
renq » il, quale cerca dì produrteli beilo corpora- 
le nel beilo corporalcy (fidili hucmini, che 
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p^odrieto allo amor carnale, p i quali éordinafo 
il matrimonio, & in qflo cafo ejjb amore terreno 
fifa lecito per cori feruation della fpecie, ejjendo 
ajjai meglio maritar fi, che brugiar di luffUrià: èt 
i peri coll fon da fuggir per la perdita che mi • 
nacctano, onde éda fuggire queflò- amare come 
pertcolofìfjìmo , Qttefio già non c è negato , che, 
ueggendo noi • un corpo bello non là' rtmiria^- 
mo attenti dicendo : fe que/ia 'creatit'ra nel cori- 
po terreno è cofi bella f percioche le bellei^ 
^ de* corpi nere bellegge non fono , ma fimu- 
lucri, fembiange , & ombre dibelleg^éj quan^- 
to maggiormente farà bella , ueggeridola ÌH 
cielo nella fua pura , ^ perfetta bellegp^a, • 
Et indi di falire dì grado in grado alle hellcg- 
ge dellt\ àngioli , e dell* anime' beate , &fare 
m concento uniuerfale , riducendòìk moltitudU 
ne di . tutte le hellegge , aU* unità dì quella in-- 
comprenfibil bellegg^a , che è Dio : dì farlo du- 
co > quanto ci farà concejfo : però che in que- 
fio grado noi fiamo come quei teneri uccelli, che 
cominciano pur horaà ueflirft di nuoue piume , i 
quali benché coniale deboli fi leuino un poco a 
polo, non ofano pero di allontanar fi molto dal jqJ 
do. U afe fentiremo, che quefla ùeduta bellego^ 
qualche co fa nel concupi fcibil ci coiimuoua,fug^ 
giamo , ne la ritorniamo di nuouo à mirare, 
perche non accorgendocene uerremmo à genera 
re amore terreno^ E [opra tutto habbiate à meihì 
• onde 
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iti che quando fete maritate non fete piu twiire, 
pnde fs auueniffey che fufte amatCy & importuna 
teconfojpiriylagrime, & preghi da qualche oJU 
nato atnante% ilche per depender dalT altrui uo^ 
luntà non potete rimuouete , e dico oflinato per 
che accorgcndoui uoiyche alcuno ui porti amor Cy 
^ troncandogli fuhtto ogni jpemeyfeng^a darli al 
cuno appicco onde po/fa nafcere alcuna jperan- 
gaycome doueiCy egli nondimeno ui fegna arnan 
do ; ricordateui di rijpondergli comegiàrijpofe. 
Una fauia_i bella , & ualorofa donna della nojlra 
Città a un fuo importuno amante , la quale co- 
munque gli rij^ondejjeyal prefente intendo di rac^ 
contar ui» JC, \ \ <* ì ; 

Fu neliempodelli antichi nofiri in Siena ma nobl ^ 
liffimagiouane maritata per ogni parte honeliì[~> 
fimqy ^ bella y per nome Giulia » la quale te- ' 
neramente amando il fuo amantifjìmo confortey 
^ egli amando lèi di fcambieuol amorcygodeua- ' 
noi dolci frutti del nodo maritale con /ingoiar . 
gioia » &. contento . :Ora amenne , che un uir^ 
tuofo y & nobilifiimo giouane di cofiei in gui/h 
ardentifsimamente fi innamorò y che nulla piti 
gliera à cuore , che feguirla y fcruirla, & amar . 
la . E poftoy che egli honejììfsima la conofceffe% 
nondimeno, non diffidandoli punto per. la dtfficol- . 
tà delTìmpre/a y argumentando che le donne fia.. 
no per natura piegheuoli. quando che fia aU 
li amanti loro > coiffiantiffimMmeme. famaudp^ 
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ìa feguiua y e la impormaua giornoyC notte ^ fènr 
^ lajciare a drieto cofi onde potejje prendere oc 
cafione di farla ben fi cura dell* amor fuo, & reii 
xterfela amica . Malagiouane altro non poten^. 
doyfe ne andana per i fatti fuoi dalle infidie d*a^- 
more libera , & fciolta > fen%a accettar gratìta 
dine» che dal giouane le ueni/fe porta , fuor di 
tjueUe yche l*honeflà fua comportauay &l*ufo 
della Città. E ben che ella in di moltefejiey & 
ritruouì yfoffe da diuerfe gentil donne fueparidi 
ijueflo amore motteggiatay lei non però mai ad 
altro condefcefe , che a qualcÌK honeflo rojfo^ 
re. La quale perche nonhauea per anco potuto 
'generar figliuoli y accadde y che il marito col 
con figlio dei piu periti medici della Città y fi 
deliberò condurla à bagni di Lucca y i quali di- 


cono conferire affai a quefle indijpofìttoni y co- 
me fece, La qual cofa non prima fu dal gioua- 
ne udita che anch'egli' trattofi un catarro d'una 
manica y fofferfe al gentil* huomo dicofteì mari- 
to y compagno per camino nell* andata de bagni. 
Il quale con tutto y chehaueffe qualche fcien- 
t(a del fiuo amore uerfo la moglie > nondimeno 
non dubitando punto della approuata utrtà di leiy 
il tutto come huomo confumatoy & faj^gio fimu- 
ìandOy piu che uolentieri fi dimofiro contento 
della fua compagnia . Ma come furono gionti 4 * 
bagni y doppo certi pochi dì y che la giouane ha. 
ueaincominciatala cura gii giouane non poteU' 

do Jlar 
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éè flar faldO) fece quelìòfoniptto,et alla donaladie 
dffperò che in qflo luoco è la uera,flan‘:i'a dt Amo 
re , doue pìU ageuolmente i che in tutto il reffo 
dei mondo pojfàno gli amanti fcuoprircy & da^ 
re ordine a loro amortjf la quale adagio ritir ata^ 
taft in camera lo leffe^cr rilejffe. Indi confideran 
do il defidèrìo y & la importunità di co]ìui,che 
èra di venire alle ptefe , le parue ejffer fuo debito 
farne in certo modo confapeuole il marito , a fi- 
ne: che tacendo ellay èsregH da altri fendane 
auuifato , non uenijje per do della fua fede a du^ 
bitare :però un giorno da fe chiamatolo piaceuo 
leggiandogli raccontò Ibifloria amorofa di co? 
fluì , er móflroglì il fonato , che fu queftoy 
Deh fu fi io V acquai che madonna prende 
Ter produr frutto di fùojpofò in leiy 
C he mai di fi bel fen non u farei. 

Ter che lì quel eh* è amor fi gufla , contende » , 
i sUo nufciffipurjà doue apprende 
Tfatura Ihuman feme formerei 
Di me uiua figura : e tal farei. 

Che men luce che*l giorno al mondo rende. ^ 

Cofimiadiua di nouella prole 
Sare* contenta,& io piu che beato, 

Bffendo in terra un huom piu bel chej fole . . 
àia cofi conilo fimo al mondo nato, 

Lafciam i acqua eh* é uana, e pela uuole, 

S^ero condurla al fine difiato. 

Lodo molto il gemiihuomot ingegno delgioua^ 
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ti(y (inaila moglie dtffeiche i Giouani^ ordinane 
ricercano le lor bifogne ,* ma che alledQnne sjafr 
paretene effer fante partifsida.leì\ comejfb 
-queflo non foffe flato, fuo f attor» Ora qccaddeiehc 
' l'acqua del bagno fu tanta^gioueuole alia donna, 
^che'yAggiontoui la fe condita 40 aria% 0 * fopra 
tutto la buona compie fsion delmaVito'y ella qert:^ 
ne ad ingrauidarfi,\la qual cofà.come alle orec^ 
chic dello amante peruenne /fece qnefl' altrofì^ 
nettOy^ àìladonna lo diede, , . r, . 

Ctìpido un giorno pien d ardente.%elo , . ^ 

Veggenào in terra fua donna, piu bollar. 

Che la fuagemtriceyangi /uaflellai, • 

Volò nel uentrefuo dal tér%o ctelo, . , •, 

*ì^e fi curò dì prouar caldo ogtelo, i 

'Per rinafcer di nuonoingrembo a quella, i 
E premer l'unay e l' altra fua mammella : ^ 

. Maquandofunonhaueaagliocchiiluelc* . 
J^e fu anche di giouane confi gito 3 i 

Che per far cofefuperbe^e leggiadre 
Tentar fi debbe ogni mortai periglio, ■ 

Piu nobile 3 & formofo di tal madre t > 

l^nafcerà queflo diletto figlio3 * VO 

0 che gloria farebbe ejfernepadre:' 

La quale giudicandolo del^primo piu bello ajjau 
fidìffofe di 1^0 ter terminar quefla pratica 3 .p^r 
non rimanere ingiuflameiue contumace nel giu- 
dicio delle genti • però conìefH.aS iena ritornata 
^fiando, un giorno adagio con ma gentil* doptta 

■ J;'.: ' ' ' flret- 


flrettapareie dello tnamorato giomne^che sera 
uenutd a rakgrar con feco deljuo ritornoye della 
/uagrauideT^Xa^ eUr motteggiando infieme della 
ftan'^ade bagnile dell" amor dì Gifinondo, (che 
taleraìLnome del giouane amantejGmha fi la 
filò intendere^^ che alla prefen7(a d'amenduelo 
ro l*afcoÌterebbeuolentieri . La ondedaquefla 
parente fa mejfa in praticala cofa, ^ incafa 
fua conchiufa un giorno conueneuole-Teruenuto 
adunque Gifinondo in fi fatto luoco alla prefen%a 
della^^matagiouaney flette per buona pe^^Jen 
^ poter formare una parola y hor diuenendo 
pallido , & bora del color e de Ile uermìglie rofe, 
finalmente inuitato & datoli animo da quefla 
tnegana j e^i f benché interottamenteja Giulia 
raccontò tutto il fuo amore, & ultimamente pre 
gotta Xa prender fi di lui qualche pietadt con 
darli del fuo feruente amore qualche mercede :il 
ehe dalla giouane udito co fi riflfofe . lononui 
dirò già r cbe mi fia fiato difcaro Cejfere ama- 
ta > uj dirq bene x che hauete mal collocato il uo 
ftro amorcydèl quqle a fine che mai non mi potia 
te chiamarn^e ingrata , ubo uoluto dare hoggi 
quefla ricompenfa per premio , non indegna 
punto del voflro amore,, Tiel re fio poi y quel- 
la pietà hauèrò fempre di voi, che è folìta 
mio haucr df tutti gli amici : ma per- 
che quefla ^ìetà mi par che la intendiate al- 
trimente di qucl(p * che al debito mio conuienfi. 


pfrò ricordateui > che io non fon mia y cP* psT'-^ 
CIO non ut poffo pagare la chie/la mercede fecon^ 
do il voflro defìderio con gli altrui denari • Quel, 

10 adonque , che uoy uotefte da me è in podefla 
del mio marito dì concederloui y andate adunque 
e domamene lui , e fe fene contenta ritornate da 
me y e non ui affaticate ptu in pèrdere il tempo 
con mecoyhauèdoui infegnato il modo da fati sfar, 
ui . Bfniafc da quefla uirtuofa rilpofia della don^ 
na il giouane tutto confu/òy& ueggendo pur che 
ella dicea da buon fenno , fen^a faperpiu che fi 
dire fi parti: la qual rifi>ofia fendo indi uenùta in 
luce per la Citta> adornò la donna di infinite làdii 

11 che auuerrà ad ogni altra ancora, che fimilmen 
te s* adoperi. Doppo quefto comparfe qumi un 
giouane y il quale con una Cetra ac Conciamente t 
con gelìo Magnifico y & gratiofoy cantò quèflk 
capitolo : pofcia tutti di brigata fen andarono in 
cafa fendo di già cominciato à cafcarìa rugiada^ 

doue per buòna pe:c^a fefieggiarono con- '‘■ 
fufamente ragionando . Indifè^àn- - 
daronoadormireyelatiegrieihi 
te mattina fene ritornar 0 
no allegramente in^ ^ ^ ^ 
r Siena ^ èSf' ^ ^ 

tal fu ^ ^ f 
il fine diqueflolietòp 
& feflofo . / 

■ . 
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afflitto cor, prendi coforto» 
1^0 Jiare in qucfli tuoi penfter 
fommerfo: 

Tpnfa ch'io uiuo , & eh* ancor non 
fon morto / j 

S e*l ben eh* i haueua per mia forte ho perfo ^ 
Tv(o7 perflgià per mio mortai peccato; 

"Ma perche cofi uolfe il cielo auuerfo , 

E s*d gran torto quefla ingiuria pato 
. 'JS[onfon di cor fi perfo^ch'io non Jperi^^ 
Chetoftoiltoltobenmifiatornatg^ 

Terche fe in del fono effauditi i veri * 

Treghi d'un giuflo, & tribolato core^ 

S pero tornar ne gradi r^iei primieri^ 

Benché fi dica che giuflitiamuore^ 

. Tklorir non può; mafiare un ternpo oppreffa^ 
In fin che*l uerfi fcugpra in fuo fauore. 
Efeellapermehornonéammeffa, 
mAccìo che’l dritto del mio honor defendd^ 
Tempo t^errà,che mi far a conce ffa, 

C hi ridde mareuiglia mai flupenda, ^ 

S e non à quefl*età,i quali effempi» ,i 

L'uno da l'altro par c'hoggi comprenda^ 

B qpeflo auuien per li uplubil tempi, . : 

B per lefteUciniquCiecriHler fati; ; 

? 
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che f)itào effetti àif^letatìy^ 

0 mille twlte & mille ancor beati 

Quelli che morti fon già fa tanti anni , 

Tf^e a ^uefla ferrea età fi fon trouati, 

£ quei che itiuen né prefenti fcanniy 

Son faggi y€ forti jferitrouan modo, \ < 

In quelli tempi d tolerar lor danni 
Vero s*io pat 0 ttaceioyueggi 0 i& odo ; 

"Prendo il men maly però che piu guadagno. 
Quanto men parlo, e men m* affliggo, e rodo» 

E molto men del cafo mio mi lagno. 

Quanto che mifernoneffendo fola, * 

molti incliti uiri rm" accompagno: ■ 

E folo in una co fa mi confilo, 

Che non è huomo,che imputar mi poffa. 

Che mai facefii mancamento, e dolo: * 

7Ha fi fortuna contra me s'è moffa, 
jl perfeguirmi con oltraggio ingi uff o, 

E darmiper benfare afirapercoffa, ^ 

lo non fon tanto da miferiafrufto , 

eh* ancor non fieri ungiornoeffer contento » 
Che mai non viddi derelitto ungiuffo» 

Se per difetto altrui fato tormento 
, VedroUo anedr^in gloria commutarp , 

Che la uirtù net'fidl fa piu augumento» ^ 

Se i del* mi fono di fua grada fcarfi. 

Spero di lafciare far fio corpo à loro. 

Fin ch*io li ueggia in mio fauor cangiarli* 
eh* a un mifero è prudenza Jhonor, decoro, • 

Taffar 


l 


I 


Vaffar fua forte conmiferta; quando 
Tv^o» troua al fuo rimedio alcun riflcrot 
^erò s'io uo qual Vellegrino errando^ 
Sopporto il male in pace con Jperan\a, 

Che la giuliitia non fie fempre in bando,, 
Signor per eh* in tefolo ho tal fidanza 
Trendi il mio cafo prego inprotettione. 
Con far che per me il dritto babbi pojfaitì^ft^ 
poiché penando uofen\a cagione^ 

1 L V I S. 

..m ' 





ixz-^ 'jVro\*t ^ 

»t :u’H* < ^ vliv ’ .’. 0 !t 4 \ b S»ua‘< xi-s/yi^ 

j V cO\i?^iv?sVw OR v<;^V,'ì<H'J;ìv4 ov» Q t i ' 
:. cv;“‘^A?^\rv»-i^-«.^^;.rrv\rAr\Ù 5 ;V 

> t- « V #1 ... ^V . « » ' _.- ! 




v*«v. 4 ' 

iùt vÙ j > . 

^ '■‘ 4 \ a.r;i]S|«HSìk5.ma\o« o\Ì«R‘.ni ^ 




^ : 


-- 

ÌT’t >• . 






..r 
s; . 


^'.3 '-i i;^ 


. 4 


s> f--;^' 


- - . • St *-^Ì • 

if -. - ■ - r> ♦; r- 
■'. - -v^? :--:■ 


s. 

.il' 




TAVOLA DELLE COSE pYv 


NOTABILI CHE NEL^ 
Topera lì contengono* 




I 

l- 


^Rnolfini ili Lucca, Magni-f 
fica, & nobililsima Fa- 
miglia . fbl. 3 

Autorità d’Omero. 6 

Autorità di Seneca, io 

I Autorità di Cicerone, io 
Autorità di Valerio Malsimo. io 

Aftiàgé iri Media fa un cóuito à Ciro. fiiO 
Nipote. iz 

Atheneo illuftrif fcrittore. ^ 

Autorità di Dante. [ 2 & 

Autorità del Petrarca " 27 

Acheo Signor de’Lidi impiccato da'fiioi 
. perauaritia. 27 

Autorità di S.PauIo. ^ è 

Autorità (anta di Platone. 37 

Autorità del Cornazzano in materia di 
guerra- S9 

A tanta felicità della Tirannica cafà Otho» 
manna,èrifèrbata tanta infelicità da 
Dio. 52 

Autorità del Giraldi. 5 J 

Alleflàndra Ebrea donna preclara. 6 i 

Accidéte in amor accaduto verifsimo.8 1 

Z 3 Amore 


TAVOLA. f 

Amore nome cquiuoeo; / i 

Amici come u mantengono, i ij^ ^ 

Arte militare c 5 e fi deue eflercitarè. 1 2? 
Amor fignoreggia in l’età giouenile. 

Amicitia nó può feguir fé no fra dui . 1 44 
Amor non può incatenar piu di dui con, 
da ragion perche. 14^ * 

Amor non può efler fenza gelofia. 1 44 
Ambinone quanta fiahoggidi. i49.e 150 
Ambition è fuperbia fon correlatiui. i 5 6 
Amicitia honeftaj Amicitia vtil,e A mia- 
, tiadiletteuole* . ^59 

Amicitia in che cafo no fia durabile, 

Amore ftè fepolto nelle penne de i fcri tto 
ri da Platone fina Dante. 167 

Àmorofilcrittori. 1 67 

Ambitiofo quanto fia mifero . 156 

Amore fi troua di cinque maniere^ 1 67 
Amore humano come fi diffinifee. 167 
Amore ond’ha principio. i 6 7.e 1 68 

Aniante di ch’età e qumtità vuo l efle r elet 
todaladonna. 169.170 

Amor non fi può ben regolare : c però è r 
. da ftarne lontano. 171 

Amor bonetto in pochittimi s’è mai n o- 
uato. 171 

B 

B EIIa fauola dello ittinto namrale; 3 ì 
Barbara vfanza di hoggidi verfo i vir 
* tuofi. ^ 

/ . Bel- ; 


T’ A V O L Ai ISO 
Belli, e notabil comparationc. 8 1 
Bella comparatione. 89 

Belliincion Berti nobililsimo Caualie- 
re. Ì50 

Bellezza come fi deue rimirarci 173 

C 

C Aftrùcdo fatto Signor di Lucca m5 
da in efsilio infinite famiglie. 4» 
Cagioni perdici Romani peruenneroà 
tanta altezza. 17 

Cicerone biafma diiunque s’uccide vo- 
luntariamcnte. 21 

Che la voluntà noftra non puote efler có- 
uinta dalla complefsionc dei generaiv 
ti, ne da qual fi voglia cartina inclinatio 


ne< ^ 35 

Come filntcndeno alcuni pafii di (aera 
fcrittura. 37 

Conile fi intendi Dio permettere un male 
per cauarne maggior bene. 3 8 

Cne non fàppiamo nulla, fenon quando 
ci riuolgiamo à Dio. 3 9 

Cagione, perche il Redentor noftro volle 
morir per noi. 39 

Cafalllulkirsima de Habelpurg, ho22;i 
detta di Aullria. 43 

Che fi ftà male, là oiiefbno molti Giudici 
c molti medici* 45 

Chi non ha virtù none degno di hono— 



43 


TAVOLA 

Che hoggi tìohè giuftitia , e perche. 44 
Circidaco Re dei Thebani infegna ben 

• gouernarelarepublica. / 44 

Ciro Re di Perfia volge l’armi cótta Tho- 

miri Reina dei Meflàgeti. 46 

Configlio di Cr efò di Lidia in materia di 
giiérra. 47 

Cui dice niale delle donne, vitupera fc 
fteflò. 60 

Che Monfignor Giouio non preterì il de 
coro nelle fueftorie, facendo dire vna 
dotta oratione in materia di publico 

* còfigliOjà un (bldato lènza lettere. 102 
Gontentione fra Aiace, & Vliflè dcirarmi 

di Achille. 104 

Cittadini come s’inducono ad amar il 
Principe. 122 

Complefsion bona come s'acquifta. 123 
Celare hauédo Tanimo Tempre alla guèr- 
ra, ttattaua nondimeno Tempre di pa- 
ce.- 172 

D Eferittione della Magnifica Città dii 
Siena. 7 

Digeftioni che fi fanno della fuftanza del 
cibo. 14 

Difeorfb della Tortezza virtù morale. 21 
Dieci perTecutioni principali alla ChieTa 
diChrifto. 22 

Difeorfb della moneta, c quando fufic in- 
r ‘ ‘ tro- 


I 


tavola I8f 
• trodutta. "zi 

Difcorfo perche vno impari meglio le vìt . 

tù di vno altro. * , 2S 

Doni dello Spirito ftnto. 2^ 

Detto d'Amos profeta. 36 

Dio è {blamente cagione di ógni bene. 
37 - 

Diicorfo della nobilita. 39 

Differenza fra l’honore e la nobiltà. 43 
Deiienf] ofìcruarc,dc riuerirc i Vecchi.45 
Della Carità. 4*1 

Detto notabile di Bianté. .... 5.0 

Difeorfo di guerra. 5 2 

Difcorfbfeifiglixiòli fono tenuti portar 
la pena de peccati de i padri, & predecef 
fori. ^ 53 

Difeorfo della perfettionedeirhuòriio , c 
della donna. . 88 

Deuenfi honorare , & riuerirc k Don-. 

iie. 60 

Didone Reiha di Cartagine. . 8Ò 
Differéza fra il Sole celefì:e,e la Carità. 9 1: 
Dio ha ordinato che ni un bene fi poflà ac 
quiflat fenza grandi fsima fatica.- 122 
Dio come fi può hauer fautor , & propi- . 

tio. 122 

Dio è il primo appetibile de lo huomo. 
169. .E 

E Raneceflarioà Capitani Romanie! 
fer in ogni virtù preclari. 18 

Èdif^ 


TAVOLA 


E diffidi cola làper ben configliare fe ftcC 
fo. 50 

Eneceflariojcuì vuolminiftrarcle leggi, 
efler filofofo morale. 4 5 

Eflèmpi di Donne impudiche. 66 
Eflèmpi di Donne Gentili. 79 

Errore di quei Parrochiani , che celebra- 
no idiuinivfficij fuor di tempo, per cor • 
rere ad altri guadagni. g9 

Eccellenza della Carità. 91 


F ElicitàdiRòma. 16 

Famofi Capitani antichi , & moder- 
• « 

m. 19 

Furio Camillo bandito di Roma. 1 9 
Fine dello Auaro. 27 

Fortezza di Zanobia Reina dei Palmeri- 

57 

Forma, & materia. 59 

Flora Romana femina di mondo . '66 

Frutto della Limofiiia. 90 

Felidtàattiua. 94 

Felicità di Policrate Principe di Samo. 97 
Felicità contemplatiua. 97 

Fauololk oppinione di quegli hiftorici , 
che hanno dato quafi che naturalmcte 
pernimici dei Fiorentini, ! Lucchefi, 
e’Senefi. 103 

Facctia di un getilhuomo Fior.entino.149 


F 




Fa 
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l A V U Jb A; 15-5 

Facctia del prete à cui fu rubato il porco. 
159 - 

Facetia del figliuolo che ftrafcino il padre 
per la ficaia. 160 

Filippo Ré di Macedonia laudato. 1 3 6 

G 

G Lì antichi mangiauano due fiate il 
giorno come noi. 10 

Gli antichi Romani non fono fiati di noi 
piu temperati. _ X 5 

Gli antichi Romani non ci hanno auan- 
zato nella fortezza. • . 2,1 

Gli antichi Romani non ci hanno auan- 
zato nella prudenzai . 21 

Ginfiitia,e religione de i Romani ^ 24 
Gli (piriti beati in Cielo, non fiànno inte- 
ramente la prefeienza di Dio. 3 i 

Gigé perhauer ueduto ignuda la moglie 
di Òandaule Re di Lidia , diuenta Re 
48. 

Giouanna Donzella; 

Giafbnne in Còleo. 7^ 

Gelofiadeficrittainvn (bnettó di Mofig. 

de la Cala. i 44 

.. H, . ^ 

H lftoria di Ciro Re de i Perfi. 26 

Hifioria di Cadaule Re di Lidia. 48 
:garda Donzella vergine preclara.64 
Hifioria diPolicrate Principe di Samo. 96 
Hercokdi is.anniauanzaua di ficiencia 

tutti 


1 A V U A. 

' tutti gli huomini. - iid 

I 

I Romani pagauano lóXcgiòni in temi 
podi pace. . jg 

1 tempi noftri fono migliori delli antichi.- 

19. 

IRomani non ci fono flati fuperiori nel- 
rarmi. 19 

I Romani imparauano folo una lingua 
flraniera,&noi ne impariamo dua. 20 
I Cieli ci poflàno alterare> ma non sfor- 
zare. 3 5 

Ipadri dèueno ben crearci figliuoli , per- 
che la buona ediicatione è Vna siran co 

; 35 

I Vecchi dourcbbero gouerilarela repu- 
blica. 44 

11 configlio de i Vecchi dee preualerc, 4 5 
I Capitani de gli Eflcrcin per lo piu fi rifbl 
uono fui fatto. 5 2 

Il freddo non entra nelle opere di natura 


59 

Ifabclla di Spagna. 65 

. Ingiuftavfanza centra le donne i 77 

1 poeti hanno ferino a voglia loro. 80 

rylcij oppofii alle virtù morali 94 

Iacopo di Pietro da Siena Scultore. loi 
Ingàno di Gioue fatto ad Alcmcnarondc 
'nc nacque Hercule. 113 

. Innamorarfijche cofa fia . 1 7 j 


Lucca 
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.TAVOLA. 183 


L Vcca nobilifsima Città di Thofcana 
La mercantia è ncceflària . 13 

Lo antico modo di militar, era molto di- 
uerfodalnoftro. ig 

Libero arbitrio . 30 

La prefcienza di Dio, non infcrifce neceC 
. utà nelle colè contingenti. 3 1 

Le leggi perche furono introduttc. 3 5 
Lanima noflra è in cura di Dio, e non de 
i Cieli. 35 

Illuftriisima famiglia de Habclpurg 
fin qui a produtto none Imperado- 

ri. 43 

Legge fanta de i Perfi . 45 

' La virtù non foggiaccagli accidenti del 
mondo. 50 

Le guerre per quai cagioni deueno inten- 
tarli. ’ .51 

La Natura vorrebbe fempre parturir ma- 
Ichio. 

L’autóre in pejrlbna di M. Francclco, rac- 
conta }a liiftanza del fuo trauagliato, Se 
infelice amore, 67 

Lettera di AmafisRc dello Egitto . 96 

Lo intelletto noftro quanto fi malzi per 


L 



virtù dello intelletto agente, 
Liberalità come fi deueviàre. 



.Mira- 


1 A V U Jb A. 

> M. ■ 

M Iracolofi effetti nafceno dal prc 4 
miarfi le virtù. 2 €>' 

rati deueno Iblamentcdarfi a cui 
per virtù gli merita. 44 

Morte di Ciro Re di Pcrfia . 47 

Maria da Pozzuolo verdine valorofà. 6 2 
Miliana nobilifsima,e deuotifsima Don- 
na . 91 

Morte di Policratc principe di Sanio. 97 
Matteo Ciuitalida Lucca Scultore. 101 
Modeltìa c fobrictà de gli huqmini ne i te 
pipaflàti. 150 

N. . - 

N ei tempo del profeta Dauid venne. 

Enea in Italia. 16 

Notàbil rotta de i Romani a Canne . 1 7 
Non ci fono flati fùperiori i Romani nel- 
le lettere. ' 20 

Noi non Tappiamo in che modo polsino 
flare ihfieme la prefèienza di Dio,e’l li- 
bero arbitrio, ’ 30 

Notabil Temenza di Ouidio . 56 

Ninno ha onde TeuTarfi eflèndo triflo. 3 5 
Nobiltà fecondo il Pozzeuino . 40 

Notabili eiTempi di donne antiche c mo- 
derne. 6i 

NonèveraTelicitàfenoninDio. 94 
Non fj deueno darci Magiflràti a cui gli 

rieer- 


1. 


Jt A Y V JU A I54 
ricerca . . 44 

‘Tòudladi Federico e Giulia Mefiinefi. 
129. 

Nouella di Polidoro e Ortenfia Ferrarefi. 
132. 

Nouella di Cola, giouenc Napolitano . 
J 37 - 

Nouella di Clarice c di Sauinio . 140 

Nouella de Alonfo Re di Portogallo. 145 
Nouella di Antonio da Salerno barro, c 
di Luca fellaro abbarrato da lui . 1 5 1 

Nouella di M. Scipió Senefc , c di Galeaz 
zo Tuo fèruitore. I57 

Nouella di M.Bernardo Fiorentino, e del 
fuo ingrato figliuolo . 160 

Nouella di Madonna Virtù. 162 

Nouella de la Priora di San.Catarina. 163 
Nouella di Giulia Sanelà^ 1 74 

Nobile chi fu da principio. 162 

O. 

O Nde era, che i Romani faccano co- 
sì niunerofi eflèrcitì, i S 

Omero macftro di tutti. 2 5 

Onde accada , die vno fia buono , c vno 
altro trifto.. 30 

O^i virtuofb,& che habbia lo habito del 
la virtù è veramente nobile. 41 

Ogni principe deue quanto può fuggire 
il fatto de arme. 52 

Ogni efTcnoò minore della fila caufa. 9 5 

• Opc- 



Opinione di Dante quanto alla 

Opere di fcultura fatte in Gcnoua da , 

' tcoCiuitaliLucchelè. loi 

Oratione di Aiace per le arme de Achille 
. riprèfentata. 105 

Oratione di Vliflè 1 rilpofta di Aiace . 108 

P. 


P Eftcvniuerfale per tutta la Europa. 5 
Per la auaritia de i noflri tempi, ogni 
virtù declina. z 6 

PrelcicnzadiDio. 30 

Perche Carlo Quinto non volle venire a 
* battaglia giudicata col Langrauio nel- 
la Aleniagna. 48 

Pififtrato Tiranno Athenielè. 7 1 

Perche Tacque delle Fonti fon calde il uer 
nó,&frcfchclaftate.. 93 

parer di Spióne circa alla felicità 99 
ProuerbiOjfe tu vuoi fàper quel che ha da 
cfi'cre,leggi quel che e flato.. 128 
Preflimeflì è certo legno ó*ignoraza. 156 
PiouerbiOj chi la fa , la deue. alpettarc- 
i6q.i5c ìót- 

Platone fu il primo che fcriuefle de Amo- 
re. 167 

Potentic de lanimo. .168 

propcrtio allegato in materia fle gU ama 
ti. 170 

Fiaceuolezza quando fia laudabile. 1 5 $ 
. Qual 

L. ^ 


Q Val fia vera fortezza. 2 1 

Quanti mali fegueno dallo amor 


tprreno. ^ 86 

Quello che è tenuto operare il buon Par- 
rodiiano uerfo i poucri , che fono fbtr 
to alla fua cura. 89 

Quanto fliflè l’ardor della carità, nel pcnirr 
teme Girolamo. 9 i 

Quanto fialubrico,& vario lo flato dello 
huomo, loO 



R idolfo Conte di Habelpurg, 42 

Redificationc di Gierulalem, cdel 
tempio fanto. - 46 

Rotta de i Franzefi à S. Quintino. 5 5 

Roboano 11 diede, alla idolatria. 5 5 

Reina Maria. 65 

Regola da fuggire arriore. 8 5 

Ragionamenti de due donne, poe la Im- 
probità e la Virtù, fatti à Hercole gioue 
netto, 121 

Regola de amore per le donne. 169 

Regola de le donne Romane amiche iti 
icruarcaftità. 12 f 


S E gliè piu fano mangiar di un fol ck , 
bo òdi molti. 5 

Stempcratczza dei Romani. ,15 
Sonetto per Sfcipione Africano. , 18 

Se fia Hata buona introduttione la mone 
ta. ;2Ó 

Sonetto di Luigi Alamanni. 31 

Se la donna è come l-liiiomo perfetta. 5 8 
Se ogni mifto quanto ha piu di fuoco, 
habbia tanto piu di atto,c di vi mi. ,5 9 
Stanza dello Alciato. . , /Ó4 

Sentenza di (aera Icrittura. "'Ss 

Scicza Ipeculatiua delle virtù morali può 
efìère in uno, che fia cattino. 8 

Sonetto del virmolbCaualiere Fra Pau- 
lo del Rollò Fiorentino di felice, me- 
moria. 98 

Secol di oro come fe intende ellcr il no- 
firo. 1 27 

Suipitia moglie di Lenmlo Laudata, 128 


A 
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T EmperanzadePerfi. 15 

Temperanza di Seneca . 13 

Trenta Imperadori in vn medefimo tem- 
po. 19 

Tutti ilauij del mondo, quando hanno 
.voluto accofta^fi al vero, hanno cono- 
• y: Iciuto 


1 

V 



. -fciuto il libero arbitrio. 3S 

Tutte le opere di Dio fono ottime neceC 
. lar j amente, auLienga che una fia (lata 
fatta da lui la prima, & Taltra pofoia.6o 
Tlìcfco in Creta. 79 

Tliemirtoclc Atheniefe. 8 5 

Tempo come fi deuedifpenfàrc. 120 

V 

/ 

V Go Bcnci Senefo dotilsimo. 8 
Valor di Leonida Spartano contra 
Xerfe. 10 

Vfficio della prudenza* 25 

Vana proluntione de nobili ignorati. 42 
’Vfanza de i Locri in publicar le leggi. 23 
V n Capitano non fi dee ridurre à far gior 
nata nel paefe nimico. 48 - 

Vfanza fenza fondamento , che uno per- 
da il fapere fé perde le facilita . 5 1 

Vita di Zanobia Rcinadei Palmerini. 56 
VaIorc,& pietà delle donne fenefi uerfo 
la patria nel tempo dello aflèdio. 64 
Vallcria Meflàlina difonefiilsima. 66 
Verfi di Seneca. 7T 

Vno infelice gioitane da fouerchio amor 
conuinto vccidc fc fleflò non uolen- j 
do. -, 82 ^ 

Vfficio del buon fàcerdotc. S9 

Vtilità delle immagini. 90 i 

A A 2 Yir- ./V 


Viitù morali fecondo Ariftotelé. ó/ < 

Vjncentio Ciurtali da Lucca Architetto- 

ré. IO 

Verità madre de la virtù. 

4 --^/ 
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